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AVVERTIMENTO 



DELL' AUTORE 



X * accoglienza fatta dal pubblico alle due 
prime edizioni di questo picciolo Trattato di 
Mitologia ha indotto il Libraio a fare anche 
questa ristampa. Si ardisce assicurare che 
sarà molto più utile delle precedenti , non 
solamente per le correzioni in essa fatte dì 
tuttociò ch'esser potrebbe pericoloso per la 
gioventù , ma eziandio per le aggiunte , le 
quali rendono questo Trattato infinitamente 
più curioso ed instruttivo . Vi s,' inserirono 
ancora diversi passi di Storia , che hanno da- 
to motivo a quel!' informe moltitudine di poe- 
tiche invenzioni , le quali compongono tutto 
il corpo di -Mitologia ; e finalmente sì sono 
sviluppati nella più verisimii maniera i fatti o 
sia le moralità, alle quali alludono le Favole. 

Non ti fermeremo quivi a dimostrare la 
necessità in cui sì trovano li giovani d'avere 
una ragionevole cognizione della Mitologìa -, 
mentre i Libri , -che trattano fondatamente 
dì sì fatta materia , hanno a sufficienza dimo- 
strato quanto fosse la medesima vantaggiosa . 

CÌ basterà dì far osservare in somigliante 
proposito, come sebbene noi siamo disingan- 
nati degli errori del Gentilesimo ; la cogni- 
zione però^ della Mitologia i ch'altro tion è 
finalmente 'fuorché la storia di quegli errori , 

in 
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in cui i Pagani sono stati per sì lungo tem- 
po sepolti , far ci deve conoscere la felicità 
in cui ci troviamo di essere condotti dalia 
verità ; e renderci convinti come non v' ha 
che la vera Religione, che ce Ji possa far co- 
noscere . 

Un tal riflesso non può far a meno di ri- 
svegliare la nostra gratitudine, soprattutto 
allorquando si mettiamo a considerare, che 
popoli i più famosi dell'universo , e di cui 
tanto si esalta la saggezza , e le azioni illu- 
stri , son caduti in così prodigiosi disordini , 
come son quelli ai quali induce 1* Idolatria . 

Indipendentemente dagli utili riflessi che 
deve far nascere nell' intelletto nostro la co- 
gnizione della Mitologia , può dirsi come es- 
sa contiene de* gran vantaggi ; perchè sparge 
un gran lume sopra 1* opere degli Antichi , ii 
quali pieni sono di passi che tengono un'im- 
mediata relazione con il culto dei loro Dei , 
di cui parlano così spesso. Una tal cognizio- 
ne adunque n' è la vera chiave, e senza la 
medesima havvi un infinito numero di bellez- 
ze che ci sfuggirebbero: quindi tostochè si 
ha i' intenzione di dare ai giovani una con- 
veniente educazione , è impossibil cosa che 
intendano tuttociò che ì Poeti hanno detto di 
ingegnoso nelle loro opere, e conoscano tut- 
te le allegorie, di cui sono ripieni, se non 
sono prima versati nella Mitologia. 

In oltre tostochè pervenuti sono ad un'e- 
tà, in cui cominciano a godere della libertà 
loro, e a viaggiare in diversi luoghi, questa 
cognizione è per i medesimi più ancora neces- 
saria : mentre senza un tal lume, le opere di 
Pittura, e Scultura, e tuttociò che inventa- 
ta hanno le bell'Arti per rendere immortali 
gli Eroi , sarebbe per li medesimi' enigmati- 
co ; 
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to; com'è in fatti per fi popolaccio ignoran- 
te, e per tutte le persone che avuta non han- 
no la cultura celle Lettere. Qual piacere al 
contrario non si prova; allorquando viaggian- 
do, oppur passeggiando ne'Pnlazzi reali, nel- 
le Gallerie, ne* pubblici Giardini, iti una pa- 
rola in tatti que' luoghi , dove li Sovrani spai- 
si hanno de' contrassegni della loro magnifi- 
cenza, e genio per le beli* Arti; qua) piace- 
re, dico, non provasi nel ravvisare alla pri- 
ma occhiata ì soggetti rappresentati dai var- 
cccellenti lavori di Pittura, e Scultura, ii- 
cambio di star a guardarli stupidamente , con 
me fa il basso volgo ? 

Finalmente come mai poter intendere sen- 
za di questa cognizione i nostri Autori , vo- 
glio dire , i nostri famosi Poeti tanto Tragi- 
ci , come Lirici , in cui così spesso si vedo- 
no i caratteri non solamente della Favola, 
ma eziandio de' tempi eroici; come per esem- 
pio quelli di Andromaca, di littore, d'Ifige- 
nia, di Oreste, dì Agamennone, ec. Che se 
permesso fosse d'interessare gli uomini eoa 
gli obbietti de* propri loro piaceri , non è tor- 
se la Favola quella che serve come di corpo 
a tutti i gran soggetti, i quali 1* armonia ha 
reso immortali con le maraviglioser sue mo- 
dulazioni ? Qual diletto si avrà dunque in es- 
si., se le parerle siano per noi un linguaggio 
forestiero ? 

Dei rimanente, quantunque sia cosa assai 
indifferente per il pubblico il conoscere il ve- 
ro Autore di un'Opera , non si può far a me- 
no di osservare, come U figliazione della pre- 
sente viene in oggi a formare una specie di 
paradosso . 

Comparì questo Libro per la prima volta 
nel I75S, e per lo spazio di otto anni con se» 
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aitivi nessuno nego* all'Autore- che ne fosse, 
il p'adre, ma solo dopo uno spazio così con- 
siderabile di tempo contrastata gli venne una 
tal qualità . 

Li Giornalisti di Trevoux nel secondo Vo- 
lume di Aprile 1746 fecero noto al pubblico^ 
come non avevano saputo che questa Lettera- 
ria produzione passata fosse' nelle mani de* 
Librai, ch'era opera del Padre Rigcrd Gesui- 
ta, morto nel 173$ ch'era Io stesso suo trat- 
tato della Favola ; che portava urr somiglian- 
te titolo net manoscritto ritrovato tra 1' O- 
pere di questo Religioso ; che vi si era fat- 
to qualche cangiamento, ed alcune aggiunte T 
che tra quest'ultime vi si erano inseriti de- 
gli aneddoti poco modesti, e pericolosi per 
i fanciulli, ai quali mandasi il Lettore coli* 
indicare le pagine. Tn oltre lì Giornalisti vi 
censurarono alcune riflessioni poco interes- 
santi per se stesse , e pretendono- dar a di- 
vedere la superiorità del manuscritto del 
Rigord sopra il Libro stampato, -mentre nel 
primo vi sono alcuni pezzi , i quali non si 
trovano nel secondo; come quello di Virgi- 
lio sopra A'rìsteo : il camminare di Nettuno > 
ec. che il manuscritto non 1 dice che il Cin- 
ghiale se déferra du Jave/or, et se tua sur 
Adonti ; che non vi si trovano quest' espres- 
sioni : le Rojautne funebre de Vintone e que- 
st'altra Jouant de la Trombette ; laddove ÌI 
manuscritto mette, le Rcyaume sombre z son- 
nant de la Trompette* 

Se li Giornalisti de Trevoux sono in ista- 
to di provare che il P. Rigore) si è il vero Au- 
tore di quest'Opera, ne seguirà che il pre- 
teso Autore sìa colpevole di un furto lette- 
rario : altrimenti sarà permesso il sospende- 
re il proprio giudìzio , per sapere se il pre- 
te^ 
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teso Autore sìa colpevole oppure sevenga 
ingiustamente accusato. Frattanto pare che, 
aspettando la soluzione dì un tal problema, 
iì pubblico sarà più curioso di sapere se il 
Libro gli può esser utile,, che di'- scoprirne 
il vero Autore . 

Tutta volta molte grazie si rendono ali i 
Giornalisti d' invigilare così- attentamente ali* 
interesse de* buoni costumi , allorquando Han- 
no tacciato, e indicato que' luoghi, ch'esser 
possono pericolosi per la gioventù e non può» 
abbastanza; lodarsi fa di loro delicatezza in so- 
migliante proposito . Quindi è che si sono e- 
sattamente corretti : e quantunque un Libro- 
di Mitologia sia necessariamente' ripieno di 
tutti i disordini, che i Pagani attribuivano 
ai loro. Dei , si è fatto un dovere di sostitui- 
re in luogo de' passi tacciati , le frasi, e 
T espressioni più oneste che si è potuto,- per 
narrare cotesti fatti, giacché siamo' in una 
fatale' necessità di esserne- informati . In tal 
maniera- il Lettorenon ritroyerrà altre frasi » 
cfie di questa specie : noi parleremo piti' dif- 
fusamente delle sue galanterie: le vergini 
di Atene che sì annoiano di esserlo , ec. e 
moltissimi altri luoghi che parvero- all'edi- 
tore di più importante conseguenza delli già 
mentovati ,- e che sfuggiti' erano alle- saggi* 
osservazioni de' Giornalisti r 
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cangiato in un Sion te cosi chiamato . 13 medesi- 
mo avea ri conciliato Giove con Giunone . . . 2C2' 
Civetta. ...... ~ ......... . 1-17 

Claudia ( Vestale ) .■ . - - . .- - . — . . . 4?- 

Clcabi , e Buone 2t>3' 

Gitemene , Atleta: suo furore per essere stato de* 

fraudato del premio • 203 ■ 

Clcosto.c , Atleta . . . - - - - - * • - 
C/imene . V- Factonu.. 
Clio. \. Muse. 

Clitennestra, ed Egitto , ( morte di ) , Zie* 

Giizia . , . . _ ...... . ►» *- .. ■ -■ . 70' 

C/oro . V. Eàre/ie» .. 
Colchide . V. Fmj» r 

Collana di Enfile , appartenente prima a' Polinice - 
fratello di E teorie : fatatalo a tutti iiuelli che 

b possedettero - . . . ' i8e> 

Colombe Sy 

Qolonne ài Ercole .......... . - . .. 1^4? 

Colosso, di ìinUi . . ^ SS 

Como, Dio de' Banchetti» e degli ornamenti .• . sai 
Co.icufJia, figliuola ili Giove, e di Temi, la stessa 

ch'i la Pace ■ r . fcsr 

Consenti, ( Dei } ivi 

Corsói/) Atkta. 23?. Riportò il primo il premio del 

torso ne' Giuochi Olimpici ivi 

Core so } Sacuniota di Bacco, si uccise per salvar la 
viia a Calli roe da lui amata- ........ 243 

Contanti) o sia Curdi , Sacerdoti di Cibele . . /,(! 

Corncil/c, ( il. Poeta ) ■ ìGg- 

Como di Abòondanza . . >■ ■ ■■ • ■■ ■ 55" 

Corone , per gii Atleti iT'j 

Coroniti» , amata da- Apollo . . . . . .— . . 

Corso ( il Giuoco ) 256 

Cervo, uccello consacrato ad Apollo 75 

Crateo, o sia Cresco, figlio di Minos-, e di Pasifea, 
sua Stona ............... 262 

Creonte , Y idee di Giocasta, moglie di Lajo . . . 17© 

Greta , Isoli 4 3 

Crraw , figliuola di Creonte 169 

Crema , moglie di Epe» • • • 

i-Ktniio, fiume 2i=J' 

Cri- 
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triti , Sacerdote di Apollo . . . ig5 

Crisetde 3 figlia di Crise , rapita da Agamennone . 136. 
Cupido , o sia .1' Amore . 89. Idea bizzarra de* Poeti 

sopra di questo Dio ■» • • gr 

Curcti , o sia Coricanti, 



Da, 



j^/afne , figlia del fiume Velie© CJ 
Danae » figlia di Acrtsio. V, Perseo. 

Danaidi no- 

Bardane ) primo Ke Troiano ifiS 

"Battili , cadenze de* Sacerdoti df Cibele .... 5-5 
Dattili y nome de' Sacerdoti di Cibate . ... . . 4« 

Dedalioae , cangiato in Sparviere . 7.6 

Dedalo, inventore. di moki utili stromenti. i6r. Au- 
tore del Laberinto di Creta*, dove fu rinchiuso, 

e perchè j rome ne usci fuori - . 162 

Dei, loro nome presso de'Romani. 38. Distinti irt 
molte classi. 3g. Il più antico. 4.2. Erano de' Si- 
gnori dulia. Corto dì Giova. 5$. Presero partito 
in favore, o contro la Città di Tjoja .... 193 
Dcja/iira, figliuola di Bacco. i5r. Ercole l'ottenne 
per moglie vinto avendo Acheloo , a cui era- pro- 
messa ivi 

Deidamia i57', 193 

Deijìte . 209 

Detfobo 200 

Dei fon te . . 2fia 

Delfo 72 

Deh , Isola «Ó 

Derno foste, uno de' figliuoli di Teseo* i6t 

Destino , cosa s'intenda per questa Divinità . . 37 
Deucalione , figlio di Prometeo, e di P.indora, sua 

Storia 245 

Diana, suoi diversi attributi. 72. Sue occupazioni 

sopra la. terra l5 

Didoue , o sia Elisa., sua Storia. 218, Suo amore per 
Enaa, si dà la morte. 219; Ciò che devesi pensa- 
re de suoi, amori con Enea ivi 

Dio, o- sia Cerere . V. Cerere. 

Diomede, uno de' Capitani dell'Armata Greca . . 200 
Diomede, Ee di Tracia, tiranno che nudviva li suoi 
cavalli di carne umana; Ercole lo fece divorare 

■ dai suoi stessi cavalli i4'6 

Diane Hfr 



Dia- 
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ir. 

ìhvscuri. V. Castore.' 

Dine '. .- ...... n*: 

Vitto . - 2-I6- 

Discordili C Pomo della ) . . 187 

Dodona - . . . . j 6tì 

Pórr ............ 52 j f)5 

Uri Mi . . . .- 95 

Driopc , Ninfa di Arcadia cangiata in Albero- da 
Bacco. ^ ...... . 253- 



Ei. 



0, uno de' Giudici dell'Inferno to{ 

figliuola di Giunone,. Dea della Gioventù. 60 
Ecaie. \. Diana. 

Et /itone r .■ .- .. . , .. ..... . .- ,. . 102" 

Eco , Ninfa che 'amò- Narciso'.- 122- 

Ecubai maglie di Priamo, j88. Suo sogno sopra Pa- 
ride ivi 

Ectar. V. Fr.-sso.- 

Efeso y ( Tèmpio > . r - .. ?'m 7^ 

Egeo, Re ili Atene, padre di Teseo . i53. Perchè 

git tossi nel mare ....... iSj 

Egeont. V. Br.areo. 

Egeria , Ninfa, chi; Numa Pompilio consultava sem- 
pre- ,- .- . .. . . . . ^ .■ . ,■ .... I?2* 

E'gesta ìm Maire di Aceste . . . 217 

Egide' _ 2i5 

Egtna. .62. Peste neli'Egina mandata da Giunone, ivi 
Egtpio ................. 265 

Egitto, figlio .di-Atreo, e di Pc-lopea figliuola di 
Tieste,.e nipote di Atreo . i85. Perchè così chia- 
mato- 186' 

Egitto . . . r -•■ . . . . .- . . . .. .' . . 109- 

Egle . V. Perifa . - ■ 

Eiena, suo rapimento fatto-- da Paride. 187. Sua 

morte • 2o6 : 

'Steno, figlio di Priamo, ed Indovino . . . 200, 2o5 

Elettra. ) sorella dì Oreste 2to 

Elettra-, { diversa ) moglie-di Cardano .- -■ . i85- 

Elettrione. V. Gallo.. 

Eleusina . V. Cerere 

Eliadi. V. Fatima ^ 

Eutropio ,0 sìa Girasole. V, Clizia. 

Xllanodict , Giudici de' Giuochi Olimpici .... - 217; 

SUe..\. frisse. - 

Et- 
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Yllesponto- , n;- 

mattare t un de* Capitani Trojani ...... 200 

hncelado j ( Gigante ) ó; 

Endtmtonc , Castore amato da Diana 7i 

Ijjci , Trojano, figlio di Ventre, e di Anchise- 
2iG. Suoi viaggi, ed avventure con Didune--. 21SÌ 
Consulta la Sibilla Cumsa. 220. Stabilisce la sua 
colonia nuli paese Latino; ebbe la guerra, contro 
Turno Re de' Ruttili- suo vivale; sposò Lavinia fi- 
gliuola di Latino, ivi , e «g. -Opinioni diverse so- 
pra la sua morte. Discendenti di Enea sino a Nu- 

mitore , padre di Romolo ,. 222- 

Eela, Dio de' venti. i35. Luogo della sua dimora, 
spiegazione della Favola ' . . ... . ......... ivi 

Epafo y figlio di Giove T e della Ninfa Io .. , r 65 
Ejieo y ingegnere nella guerra di. Tioja.. . - 200, 202: 

Epidauro , Città del Peloponneso r g S , 

Epigoni , vai a dire discendenti guerra degli Epi- 
goni j altrimenti seconda guerra di Tebe .. .. . 183- 

Evimeni'de- , ... . ....... . . ...... . a(J5- 

Epimetca . V. fondata.. 

Er ad ido , Atleta ■ .. .. . 

Eratlidi. ~ * ivi 

Erato- ......... 62; 

Ercole , figlio di Giove , e Ah Alemena , suoi differen- 
ti nomi. ]45, e scg. Perseguita/o da Giunone.. 
j44- 'Sue dodici, fatiche.- ivi, e seg. Sopra qual. 
eo3a siano fondate . Sua debolezza \:er Onfa- 
Je . iSr. Sue fatiche. V. Filettate. Il piopo. gli era 

* consacrato. i54. Vi furono motti Ercoli . .. ili 

Erisittone, e Metta . - .- .■ - 5i. 

Eriddno. V. il Po ... 

Erijile. 180. Collana di Enfile . . ........ 2;$, 

Erigane, figlia d'Icario ... .... .- .- ... .- ivi 

Ertnnìe .. V~ Furie 

Eritteo • ............... 120 , 2S0.- 

Erittonio. 120. Nacque cor* gambe di serpente," in- 
trodusse l'uso de' cocchi . . . . .. . . •• ivi 

~Etìttono, R'& di Troia ............ 58£ 

Ermafrodito ................. 8&j 

Ermete . V. Mercurio - 

Ermiona , moglie- di Cadmo ■ V. Cadmo .. 

Ermione , figlia di Teseo*,, e di Elena 19P 

Ermìpnc., figlia di Menelao, moglie di Oreste . . 211- 

Ero, e Leandro - .. .. . 264.- 

Eroi, o sia- Semidei , cosa si deve intendere per que- 
sta parola: a chi. è stato- data questo noma. i56.- 
Culto- che si rendeva ai medesimi' , . .- .. ^ . ivi 
Ercpa, a sia. Atropa., moglie di Atreo-, . . . . i8t 

Erostrate .. . . . . - , - . Th 

Enea, V. Aefanra- 



Esaco, figlio di Priamo cangiato in Smergo . . . 2o5 
Esctilapio. Luogo in cui veniva onorato, ivi. Fas- 

so storico sopra la sua statua voi t e seg. 

Estone , figlia di Laomsdonte . 65. Esposta ad un mo- 
stro, liberata da Ertole 186 

Y.sone , padre di Giasone, r indovinilo da Medea . 168 

Esper:.i , Ninfa 2o5 

Esperidi , tre figlie di Esperò fratello di Atlante, 
avevano de' pomi d'oro ne' loro Orti. ivi. Spie- 
gazione di questa Favola . . ivi 

Esperò, cangiato in stella della sera 149 

Esperò. Stella della sera ivi 

Età d'Oro, d' Argento* di Bronzo , e dì Verro . . !,t 
Eteocle, e Politine , figli di' Edipo, e di Giocasti. 
177. Famosi per il loro o.iio scambievole. li loro 

combattimento da solo a solo 18 2 

Etrea , V. Teseo . 

Ettore, famoso Troiano figlio di Priamo, 196, Ueci- 

se Patroclo, e tu ucciso da Achilìe ivi 

Evandro . 221 

Eufrosiue , una delle tre Grazie , , ; ». . 88,89 
Eumcnidi . V. Furie. 

f.uriale , una delle. Gorgoni i38 

Euridice. V. Orfeo. 

T.urinome 70 

Euriti» i5i 

Euristeo, inimico suscitato da Giunone contro Er- 
cole . - iAS 

Euro, vento di Oriente. . IÒ3 

Europa y figlia di Agenore, rapita da Giove trasfor- 
mato in toro. 172. Spiegazione della Favola . . ivi 
Euterpe x Musa %t 



* (la ) 



G 

G inno. ( ri Tèmpio di )..,.. ...... jJJ 

Giacinto 6^ 

datone, figlio di Esone He- di Tessaglia . 166. An- 
dò ali acquisto del Vello d'oro ivi 

Giocai t a , figlia di Creonte , moglie di Lajo, madre- 
di Edipo, e poscia sua moglie. V. Edipo. 

Ciavc, sua educazione. 45. Suo rango tra gli Dei, 
52. Divide l'impero eoa li suoi fratelli, .ivi. Co- 
ma 



.«ffi si spieghi questi divisione, ivi. Dipinto da* 
l'otti. 55. Suoi nomi. 54. Sua guprra contro li Ti- 
tani, ivi. Spiegazioni) di questa Favola, ivi . Sue 
trasformazioni. 55. Spiegazione storica di tutta 
la sua Favola. 57 Spiegazione della divisione de' 
suoi Stati con Nettuno, e Fiutone 58 

Girasole, detto altrimenti Etiirovio 79 

Giudici dell'Inferno . . lo4 

Giudicio di Paride. V. Paride. 

Giuto , o sia Accanto* V. Ascanh . 

Giunone. 5fl. Suo carattere. 60. Suoi titoli . 61 Suoi 
nomi ivi . E . suoi Égli 5g 

Giuoci , cos'erano ii Giuochi. 235. Giuochi famosi 
■della Grecia, ivi, A qual fine instituiti . i56. Giuo- 
chi Olimpici, ivi, eicg. Giuochi Fitii. ivi. Giuo- 
chi N'emei. ì i. Giuocliilstiuici. ivi. Giuochi F1&- 
yaii. V- Fiera. 



J acco . V. Bacco . 

J-adi , figlie di Atlante * 78. Cangiate in Stelle , « sia 

Costellazioni piovose, e perchè 149 

J*fct, Figlio di Noè 56 , 5B 

J-unte. V. hi. 

Japct'j, uno de' Titani . 55 

3*tba 218 

Jau'o t fratello di Bardano, Re Troiane . . . . iS5 

Icario , figlio di Elialo 2.',3 

Icaro , figlio di Dedalo, rinchiuso nel Laberinto con 

il medesimo , come ne usci fuori , cadde nel 

mare 162 

ldu 3 (monte) 188 ' 

Ida l6s 

idolatria , sua origine. 34. Dove ebbe il principio. 

55. In qual maniera sì diffuse 56 

Idomeneo* 200. Suo voto teme-rario 210 

Idra di Lcrna i.'j5 

ifi , donzella , che diventò fanciullo 255 

Ifi i Principe di Cipro . . 2t>4 

Ifigenia. Li storia del suo sacrificio. 191. Trovata 

dal suo fratello Oreste in Tauride, ..... 211 
Lf media , V. Aloidi . 

tgi* t o sia la Sanità- 117 

llaira , O sia Talairo iGt 

Vìi I7« 

H>° 186 

Ih ivi 

I- 



Imeneo Ut 

Jt.censo 7» 

Udigcti, (Dei) , , 42 

Inferno radico, no. Giudici dell'Inferno . io' f - Spie- 
gazione della Favola dell'Inferno io5 

Ino, e Melicerto- 

Invidia . 2S2 

Io, Ninfa, o sii Iside in Egitto 6o 

Jote i52 

Iperione , Gigante incaricato d'illuminare it mon- 
do . ...... .. . 65 

Spermuestr* . . - .no 

Tppte i soprannome di Nettuno. V. Nettuno. 

Ippeerene- . - . i3S 

ìppodamia , moglie di Pelone ........ i83 

Ìppodamia , o sia Xìeidamia y ipoglie di Piritoo. -. i5? 
Ippolita) o sia Antiopa , Regina delle Amazzoni . i5g 
Ippolito, figlio di Teseo e della precedente accasato 
da Fedra sua matrigna, -suo tragico fine . , -. ivi 

ìppomedonte ? tino de 3 sette prodi . , 179 

ippomcne , vincitore di Atalanta nel -corso . . . 2f t 6 

Tppota , o sia Ippote . 217 

Jptipi/t) femmina di teimo . - 2Ìo 

ìreo . . 68- 

hide , Messaggiera di Giunone 61 

Iside. V. io. , , , 

Ijo/a </< SWVp .. ... ...... T92 

linone. Gigante 107 

Isola j e Regno. V. Ulisse. 
Iti* figlio di Tereo, presentato per vivanda a suo 
padre. 248. Cangiato in Fagiano *f» 
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^labirinto , spiegazione di queste sorte di luoghi, 

quali siano li piu famosi 

Laclicsi. V. Rerc/ie. 

Laccante, Troiano 201 

Laerte. V. LfoVic 

Z.«<>, Re di Tebe, padre di Edipo. V. Edipo. 

Laodamia, moglie di Frotesilao, dimandò di veder 
l'ombra del suo marito, e morì lieU' abbracciar- 
la '00 

Laodieea . V. A carname . 

Laomedonte , Re di Troja . 28G. Sua -perfidia verso ; 

Apollo , e Nettuno-. , - - - "J 

Lapiti " 8 

Lari. V. Penati. _ ; 

Xu- 
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^Latino - ...... 220 

latettA , madre di Apollo , e di Diana (I2 

Lavcrna , Dea de' Ladri 2Ì2 

Lavinia ■ ■ ■ 223 

Lauro . - . ■ 66 

Latto, Paese dell'Italia» in cui rifuggissi Satur- 
no . - Tj-3 

Leandro . V. Ero, 

Leda, Madre di Castore , e Polluce. i£3. Spiegazio- 
ne della Favola dei lor nascimento fGl 

Lelapo, Cane di Cefalo a5a 

Lemuri. V. Mani. 

Lenno , Isola . V. Vulcano . 

Lcrna-, V. idra. 

Lete. V. F-ume 4" inferno. 

Lettere di Beilerofontt , cosa-signica questo prover- 
bio. . .. .. . . . . . 1^2 

Lem ade , (il salto di) . - 90 

Le ut i ppe 1 e Arsiaoe 164. 

L-eucotoe, figlia di Or caino 30 

Libagioni. V. Eroi'i. 

Libertà , (Ja) aveva. molti Tempii in Roma . .. . 
Libi: ina , Dea de' funerali .......... re» 

Licaone . ., 56 

Lidi ^ cangiati in Rane. V. Latona 63 

Licomede .......... ^ ..... . 161 

Licurgo „ . . 73 

Lieo, ucciso da Ercole 3 e parche. ...... ìSz 

Lince* i6fi 

Lira \ l I l '. 85 

Liriope , , . sii 

Lotofagi (li) V. Vtiue. 

Lotta C Ja ) 2S6 

Lucifero 150^ 

Lucina. V. Giunone. 

Luna ( la ) 73 

jjjupercale , 121 
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e, e Vodalirto, figli di Esculapie ... ga 
2Wjj-a , madre di Mercurio V. Mercurio, 
fflxmmosa } nóme dato a Cerere . V. Cerere. 
Munii (h) Dottrina degli Antichi sopra H Mani. 

z5o 



2oo Erano propriamente parlando j li geni! de 1 mol- 
ti) o sia le loro ornile -, iitf 

Maratona-, (il Toro di) ......... iS5 

Murte, sua origine , suoi diversi nomi. 1 12. Quali 
persone hanno portato il suo nome. . . . , . ivi 

X/lirsia, Sa*i,ro di Frigia 1 osò sfidare Apollo. 255. 
Fu scorticato da questo Dio. Allegoria di questa 

Tavola 254. 

Mausolo . Mausoleo . . -. 264. 

Mazza dì Ercole - i5i 

Mazza di Teseo ■» -. 146 

Medea, Maga, figlia di Beta Re di Coichide. 168 
Ajutò Giasone a rapire .il Vello d'oro, ivi. Cru- 
deltà di questa femmina 169 

Medusa. V. Garzoni , e Perseo. 

TMegxnir* .,>.,. 262 

Megar.z , figlia di Creonte Re di Tebe , e moglie di 
Ercole, venne uccisa da suo marito in un traspor- 
to di collera " 5l 

Me gara ( mura di ) - i°° 

Megara , una delle Furie. V. Furie. 

Mehagro, figlio di Oeneo , Re di Etolia. 2Ì.6 . Il SUO 
destino era affisso ad un tizzone, ivi. UcciseilCm- 
ghiaie di Galidonia 2 '? 

Mclitma 300 

Melpomene. V. Muse . 

Menadi . V. Baccanti.. __ 

Menccco • \ ' ~" ' r- x ~'° 

Menc'ao, Re di Lacedemone, figlio di Atreo, e ira- 

tello di Agamennone , marito deìU famosa Elena 187 

Mencsteo ; ." ' * * \ V 

melone, figlio di Tifone, e doli Aurora. 207. V. 

Aurora . Sentimento sopra la statua di Menno-^ 

Mera, Cagna d'Icario V . - : ' • - • * ' ' 238 

'Mercurio i sua origine, suoi uffìzi . 82 , e seg. Diver- _ 

si Mercuri! . 84 , 85 . Suoi nomi «* 

sV.ese , o sia Giano ; - 

M-'sraim , figlio di Chani . , . , 

Mettmpsicosi , (dottrina della) I ™ 

Me tra J* 

MU?nl KS?'S più -Vaiolo degli' AtJeii." a**. 

Diversi saggi della sua forza . 

Mìneo, o sia Mine idt , ( figlie di) • • • : ■ * ' <■* 
Minerva, e suo attributi. "4 Sue differenze con 

Veruno llS. Spiegazione di un dotto personaggio 

SS J la FavoKWem. n6. Suo, divesi nomi. 

m. Sua nascita particolare •''**'' jii- 
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Minvs, uno de' Giudici del Inferno .•«*<*« io{. 
Mhiotuaro , mostro mezzo uomo, e mezzo toro, uc- 
ciso da Teseo. i55. Spiegazione dì questa Fa- 
vola ,-.„•*. ......... i56 

Mirmidtmi , . . . Ci 

fllirn* .......... 8i 

JEDVrift» i8t . 

Mitologia, sua etimologia . . , 3S 

Monto, Dio della Critica, coinè si dipinge . . . i3s 

Morfeo , . . 112 

Mute ( le J. 70, 71. Loro nomi ........ 71 
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Napuee . V. Druidi . 
Narciso , amante di se medesimo , sua trasformazio- 
ne in fiore di questo nome ........ 244 

N/ziso , Isola . . • 77 

Hauplio ...... ...... ...... 209 

Necessità, ( la ) - . . . . 22K 

ìicmesi. Bea eh.' ha l'incombenza di castigare Ji 

colpevoli 229 

Neofronte ............... 261 

Neoptoiemo. V. R'rro. 

Nereo, figlio di Teti , e dell' Gceaao , padre de* 
Fiumi g5 

Neuo , Centauro f suo vano attentato contro ~Deja- 
nira , venne ferito da Ercole , e come se ne ven- 
dicò -i5i 

Nestore, fratello di Pendimene i5s, 2*7 

Nfttu/io, Dio del Mare. Sua origine. 90. Spiega- 
zione della Favola ... - ivi 

Ninfe, Divinità de' Boschi , e "iblle Fontane . g5. 
Spiegazione della pareli Ninfa idi 

Nino , „ . . . oti 

N('f«., Città in cui Bacco fu allevato 7; 

N.it» , V. Sciita . 

Nitttmene , cangiata m Civetta ........ 117 

Nodo Gordiano ^ Nodo, che Gordio figlio di un 
Contadino avea fatto per attaccare il giogo del suo 
Carro. Nessuno poneva scioglierlo]. Alessandro il 
brande io tagiiò afiS 
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_fccashne ,■< la ) 22S 

Oceano, ..................... .gfi 

3B O- 



Octroe, figlia del Centauro <Chirone , -segndlossi nel- 
la Medicina ,* .... -.. ... ...... a3S 

Oedipo , sua storia tragica . .. ...... 177 , e f cg. 

OCUCO .......... . . ....... rjàl 

Oenomao t o Enomao , Re di Elide , il. suo artificio 
.per non dar la propria figlia Ippodaroia in ma- 
trimonio gli riusci funesto ... ........ j83 

Oenone , Ninfa amata da -l'arido -. ... . . . 188 

Oenopco ................ 69 

Otta ( Monte ) i52 

Ofclte.. . . 242 

O/coj'Stella . 92. Esculapio fu cangiato in essa . ivi 
Olimpiadi , maniera famosa di contare di cinque in 
cinque anni ... ... ..... ..... . . . 236 

Olimpici . V. -Giuochi, 

Onfale l'i 

Oracoli , ( li ) di Apollo. 72. Spiegazione degli 0- 

racoli . ivi 

Orco, soprannome di Fiutone . V. Timone . 

Ore-, figlie di' Giove, e di Temi ........ SS 

Orcadi . .. . . . . ., ....... 96 

Oreste*, figlio di Agamennone, sue :azioni . 210. A- 
gitato dalle furie . ....... . . ... ...... su' 

Orfeo , figlio di Apollo, e di Calliope-, famoso per 
Ja sua -cetra. 169. Storia della sua discesa all' In- 
ferno i>er ricercare la moglie Euridice , sito tra- 
gico fine . T70 

Orione , sua nascita particolare . 68 

Orizia, Ninfa rapita da Borea. i5i. Spiegazione 

della Favola .,,,...-..*.... ,ivì 
Orsa. V. Calisto. 

Osiride 66, ì2s 
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COGNIZIONE 
©ELLA MITOLOGIA 

BELLA FAVOLA IN GBNEHAIK-^ 



T>. Cos''è la Favotaif , 

R. La Favola è la Storia favolosa delle Divinità» 
del paganesimo . Dato le viene ancora il nome di Mi" 
tologia , ch**é composto d'i due parole greche , Vale a 1 
dire , Mythos e Logos , discorso favoloso . 
' D. '{filale si è *l orìgine di tutte le Favole, cKv, 
formano al presente il soggetto della Mitologìa ? 

> R. Le Favole sono seti» propria orìgine uh idfdrmar 
e stravagante raccolta degli accidenti occorsi in' quei* 
tempi oscuri, che succedettero al Diluviò,. a duranti? 
quei primi atabilfrat-nti cKe li figli di Noè fecero io- 
diversi paesi ; sebbene tutti questi fatti diversi sono- 
per la maggior parte tronchi, alterati, e caricati di' 
circostanze favolose. Una somigliante verità non può- 
essere messa in dubbio , imperciocché gli antichi Pa- 
dri delia Chiesa 1 Origene , Lattanzio , Arnoliio , S. A- 
gostino provato hanno ai Gentili,, conte la Maggior 
parte declorò Dei stati 'erano degl'i nomini v resi ce-- 
Ifebri dalle loro azioni- tanto pinone come cattive , ed» 
in tal maniera lì fatti, che servono di fondamento- 
alle Favole ,. non sono giìi fòla inventate a capriccio r 
come parecchi se lo pensano . Co testé 1 Favole non- 
sono gii là continuazióne di un 1 concertato lavoro 
mentre avuto hanno l'origine in secoli e paesi moP- 
tb discosti gli uni dagli altri , ma Densi dall' amiche- 
Storie smurate daì!a licenza dé'Toeti.' Le finzioni' 
tilt te , di cui vestite furono dàì medesimi , sono una' 
conseguenza di quell'inclinazione ch'hanno gli uomi- 
ni ad 1 alterare là verità sotto pretestò dì abbellire ìP 
proprio racconto: 1 e in qnest* ultimo senso è vero it' 
•lire che le Favplè sono il frutto dell'iimanìj intelletto- 
li; 2. 
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naturalmente portato al maraviglrosa .. Quindi facft 
cosa è il comprendere che i poeti passar fecero nelf* 
opere loro tutti gli antichi successi la Cui memo- 
ria conserrata si era per via della semplice tradizio- 
ne , oppure in alcuni Cantici che li sapevano a- men- 
te ; e siccome dessi amarono il soprannaturale , po- 
sto hanno in opera la di loro immaginazione , e con- 
fusero la verità con gli ornamenti della Favola. Con- 
forme pero una gran parte de' veri fatti , ai quali al- 
ludono le medesime, prendevano il suo principio dal- 
le tradizioni de* primi tempi , vale a dire da quegli 
avvenimenti eh* erano le primarie nozioni della Reli- 
gione naturale ec. , le Favole ineschiate sì trovarono 
con la Religione , quantunque essa stata ne fosse to- 
talmente sfigurata, e rispettate vennero come altret- 
tante verità, ch'era pericolo il combattere- 

In questa maniera altro non è il Diluvio, di Deii- 
salione fuorché la Storia sfigurata-di quello di- Noè . 
La Favola de' Giganti, die scalarono il Cielo , e un 
avanzo della tradizione del pazzo disegno concepita 
dai figlinoli degli uomini di fabbricare la Torre di Ba- 
bele. Laonde si raccoglie da questi princìpìi esser le 
Favole altrettante sopravvesti, sotto le quali nascosta 
ci hanno gli antichi parecchie verità, e che ricercare 
si deve sotto la di lor corteccia que'fatti storici , che 
esse contengnao. 

D. Essendo la Favola una necessaria conseguenza 
dell'Idolatrìa, dimostrateci l'origine ed il progresso 
dell' Idolatria stessa? 

P.. L'Idolatria deve la propria origine a quattro 
principali cause, che sono 1* ignoranza, la corruzio- 
ne, il timore , e la vanità. 

I). Spiegateci come l' Idolatria deve la propria o- 
rigine all' ignoranza ? 

R. La cognizione del vero Dio e del suo culto can- 
cellata essendosi per modo insensibile dall'intelletto 
degli uomini, rivolsero essile proprie adorazioni ver- 
so i sensibili obbietti. JI Sole, la Luna, le Stelle ec. 
come quelle creature, che colpivano maggiormente ì 
loro sguardi , furono le prime cose , le quali si pose- 
ro ad adorare. Quindi essi onorarono come Dei 
«li nomini, gli animali, le piante. Finalmente asse^ 
gnata venne a ciascuna parte del mondo unaDivini- 
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(Si particolare'. Si volle ,. come dice ingegnosamente 
ii'Sìg. Ab. Banier ,- adorare lanaturaseparatainente, 
presiedere si fece una Divinità' a ciascheduna delle sue 
gartij ed ancora; vennero* deificate le passioni,- e le 
colpe.. ■ ■ 

£>.- In' quaV manièra' la- corruzione ' de costumi tuf 
potuto fur nascere- l' Idolatria*' 

R. Non contento il Demonio di sostituire al culto 
dèi vero Dio uno- spettro- di Religione' che servisse a 
trattenere gJi-t uomini ,: entrar- fece in un- tal sistemar 
tuttocio che- lusingar poteva le passioni , . acciocché non 
si avesse-- vergogna* alcuna' di* commettere delle colpe' 
autoriizate dall'esempio- degli Dèi v In tal guisa se ao- 
cadnto fosse die qualche Principessa- avesse commer- 
cio di galanteria , si pubblicava per" non: offèndere Is- 
sila riputazione, che unDio n' era divenuto -amante .- 
Quindi si finse ci/ Danaestata-era sedotta da Giove$, 
Bientreche il seduttore erastato Preto ; e quindiun Gio-- 
ve incestuoso-,, un Marte- adùltero , un Mercurio ladro 

D.-In qual maniera- la-- vanità- ha potuto contrièui-- 
re a prodarre l' Idolatria t- 

R. Perche fir messo' nel rango' degli Dei ciascuno* 
che reso si era-famoso per le sue imprese, oppur un- 
tile al genere umano per l'invenzione' dell'arti; e 
così Esctilajiio clie fu eccellente nella- Medicina- passò'' 
qual figlio di Apolline.- Quelli eh' erano bravi e co-- 
raggiosi passarono come figli di Marte : e-siccome vi 
fiirono- tle' Principi che presero il nome de'fiumichev 
passavano per- i loro stati , considerati furono i me- 
désimi coinè figli di qiie J fiumi.- In guisa 1 tale Dafner 
venne considerata come ta figlia diPenneo , fiume che- 
scorre in Tessaglia':- e riguardo' a- coloro- di cui non» 
sape vasi 1* origine , e che resi sì erano illustri y si con- 
sideravano come i figliuoli della; terra: al (mal pro- 
posito riferir- si deve il culto che prestato venne per" 
riconosceva agli illustri defonti . Fra- questi onori e-~ 
ravi l' uso ■ d* innalzar specie ■ di Altari nel luogo più ri--- 
gtiardevole delle lor- case , ed abbruciarvi dell' incenso- 
(limanti ai loro ritratti . Ben tosto questi luoghi partico- 
lari si cangiarono in pubblici Tempi-, e s'introdusse: 
il costume di adorare come Dei questi grandi personaggi.. 

Di- In c]ii al maniera, il timore è uno delle -pr in ci pa*- 
li cagioni dell' origine dell'Idolatria F 
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R. EU* era una connine opinione clie Te scelto fos- 
sero animate ed immortali , imperciocché sempre si 
vedevano le medesime svnza veruna alterazione : e 
come per l'altra parte s'immaginava che venissero t 

Srodurre moltissimi mali con i loro influssi, si ere- 
ette doverle pacificare tosto che sembravano sde- 

fnate. Da ciò è venuto 1' uso di prostrassi dinanzi al 
ole, come i Profeti spesse volte lo rimproveravano 
alle nazioni . Finalmente nllor quando la Scultura in- 
ventò le Statue, l'Idolatria lece ancora un maggior 
avanzamento , mentre si estese la superstizione tino 
a credere, che le Divinità stesse venissero ad abita- 
re nelle Statue , da cai erano rappresentate . 

D. Qual paese viene riguardata come la culla dei- 
tà Favola e dell' Idolatria.' 

R. L'Egitto e la Fenicia, dove pretensesi ch'avu- 
to abbia il nascimento nella fantina di Cham , li cui 
due figliuoli Canaam e Mesraim stabilirono ciascur 
io in un Regno , a cui diedero il proprio nome . 

D. In t/uaì maniera, proverete c/w V Idolatria titb 
nata nelP Egitto t • 

ft. Facile n* è la prova-, dedotta-, dalla Scrittura , 
•ne, dice come Ìq Egitto regnavano Ja Magia, 1' arta 
d'indovinare , l'interpretazione de' sogni. Sembra e- 
2»ndio che Mose ad altro fine dato non abbia agli 
Ebrei un sì gran, numero di precetti , che per oppor- 
li intieramente alle cerimonie Egiziane. 

D. Chi fa il primo ad introdurre l' Idolatria 
R. Egli è art sentimento cernirne che stato sia Ni- 
no , facendo innalzare un Tempio in onore di suo par 
dre Belo. 

D~ In cpial tempo viveva Belo f 
R. Nell'anno del Mondo 2700. 
D. Adunque V Idolatria non « cojì antica?. 
R. Nino introdusse solamen-ie quella specie d 1 lilo- 
7atria , ch'ebbe per obbic.no il culto de' grandi per- 
sonaggi ; ma quella die ni ferì vasi alle stelle , ed agli 
animali era anteriore di multo. 

D, In (piai maniera sì sparse la medesima nel manda ? 



eia in Orn-rite tra i di*' end'-au Sì Sem; poscia Bell* 
Occidente, dove evasi stabilita la posterità di Jafet. 
La Grecia , dove tu la medesima trasportala dalle Co- 




lo- 
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Jorio Fenicie, l'abbellì, l'allottò, e la tramandi) ai" 
Romani. Questi fabbricarono un Tempio chiamalo il 
Panteon-, in cui radunarono tutte le Divinità onorate 
in vari paesi ; ed il culto de' falsi Dei fii in tal mar 
niera dilatato insieme, con la. Romana potenza sino 
all'estremità della terra. 

D. li numero de' Dei era molto considerabile pres- 
so de' Romani./ 

R, Varrone quel gran Teologo del Paganesimo ne 
F,i ascendere il numero sino a trentamila j ciò che non: 
deve parer uiaraviglioso , ijuando si voglia riflettere 
che se n'erano inventati a bella posta per. presiede- 
te alle diverse parti dell'universo, alle passioni, e 
ai differenti bisogni della vita. Si numeravano più di 
trecento Giovi , e più. di'juaranta Ercoli ; hionde Gio- 
venale ci rappresenta Atlante che geme sotto il peso 
del Cielo, a cagione della quantità degli Dei, che ia. 
esso abitavano . 

Prandebat silfi c/tiisqtie Ehus ; nec turba Daonm 
Talis ut est hodie , contentaque sidèra paucis 
IVurniniBus , miserimi urgct'ant Atlanta minori. 
Pond-.re.. 

Jiiv. Sàt; i3. 

D. Conte mai poteva darsi che tanti Dèi si accora 
dessero tra di loro, come terminavasi la differenza 
e chi era' in allora il- piìi potente.' 

R. Li Pagani inventato avevano il testino , eli' era. 
superiore a tutti gli altri'Dti. Esso era una cieca 
Divinità, che governava le cose tutte per via. d' una 
inevitabile necessità .. Gli altri Dei tntti, e Io stesso 
Giove soggetti erano alli- suoi decreti. Chiamavast 
Fatum , ed aveva il proprw» cnho, e i suoi oracoli; 
ina non gli venne giammai innalzata' alcuna Statua: 
(ftp insevasi con- ì' rima nelle mani, che contiene la 
sorte degli uomini; e dato gli veniva ancora un li- 
bro, in cui era scritto tutto- il futuro , e che consul- 
tavasì dagli altri Dei. 

D. Jn </aal inumerà la- Poesia vennv a dare- spac- 
cio alla Favola ? 

R. Per via delle piacevoli sue invenzioni, mentre 
osservando i Putti esser la finzione Inanima dell'ar- 
te loro , pt ns.irono di aan dir inai' cosa alcuna natu- 
ralmente, e di abbellire tatti - i fatti- Storici col mez- 
zo 

attuti 
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xo di circfflstanz& soprannaturali.- Bentosto i pasto rii 
.furono de' Satiri «ppur de"Fatii» , e le pastorelle del- 
le Ninfe ; gli nomini- a- cavallo de' Centauri ; tè navi» 
talora un cavallo alato , come nella storia di Belle— 
rolbnte , e talora de' Dragoni ,- come nella storia di- 
Medea Passar sv fecero- gli' aranci' per pomi d-'oro 
Foro per una pioggia di questo prezioso metallo, co- 
me- nella Favola di Danae,, le treccie per.' folgori , et' 
fulmini.. 

D'. Diteci qualche, ctwa di : - particolare sopra-le Tra— 
sformazioni .' 

R. Osservare- si- deve , come tutte- quelle di Ovi- 
dio , d' Iginio , e di Antonino Liberale su d' altro-non- 
sou fondate che sopra' alcune manìerie metaforiche di- 
esprimersi, ovvero sopra' la somiglianza' dé'nom/- 
Ea crudeltà- per esemp.io' di Licaoire,. che faceva mo- 
rire i forestieri, lo fece' trasmutare in Lupo . Ceice 
ed Alcione cangiati furono in Alcioni ,, pe^- sommini- 
strarci un' idea' del coniugai amore . Q.uando lina qual- 
che Principessa moriva; di dolore per la perdita del 
marito, o de'ngli, lo scioglimento dell'Elegia-, che- 
veniva-- composta sopra la propria avventura',: si era^ 
il cangiarla in fontana, oppure in iscoglk) .- Sr dice 
che Orfeo-iRansuef'ece ie Tigri-, -. ed i Leoni, erese- 
sensibili i scogli , per^essere stato il medesimo dota- 
to d'una persuasiva- si grande , che i- cuori ; più duri 
resìstere non potevano- alla sua' eloquenza , oppure al- 
le attrative d'ella sua- voce .-Alle volte ancora là so- 
miglianza de'norni diede luogo- alla- Trasformazione 
a-così Pico fu- cangiato in' Pieo Cigno in Cigno , A— 
lopis in VoIpe,.i Cercopi inSimie. 

D. Farono-i soli- Poeti- che aèèellironoi loro Poe- 
mi* con. queste dilettevoli finzioni ? 

tu- Non già'. Queste ridicole Favole dai lóro Poe- 
mi passarono nelle Storie r e dalla Storia nella Teolo- 
gia' de* Gentili . Formato venne un sistema di Religio- 
ne sopra l'idee di Omero,- e di F,siodo;- s' innalzaro- 
no de' Tempii,, e si offersero' delle vittime ad alcuni- 
Dei ,, die traevano la propria" esistenza- da questi due 
Poeti . ' -, 

D. Quale- vantaggio- si può ricavare- dalla Fàvola? 

R. JVIolti ,. e considerabili vantaggi ,- In primo luo- 
go' essa' ci fa-, vedere- in j quali tenebre.- immerse fosse- 
ro 
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re* filasi tutte le nazioni della terra, e sino a' quali 
pazzia, guidati- sono dall'errore gli nomini, quando- 
non seguono che le proprie sue cognizioni . Secondo - 
Oliando si mettono in mano- de'gio.vini l' opere dei 
Greci , e Romani , ed in- particolàre quelle dei loro- 
Poeti , è impossibile che le intendano r _ so- non.cono- 
scono le favole r a» cui fanno gli •Autori una continua 
allusione, e sì fatta- cognizione n'è la vera- chiave •- 
Terzo'.. 1 lavori di Pittura ,- e- Scultura ,. che contri- 
buiscono alla magnificenza de' Palazzi Reali , tanto per- 
la bellézza* de' soggetti che dimostrano ai' nostri sguar- 
di, quanto per gl'ingegnosi emblemi che- ci porgono- 
a- penetrare, sarebboao il'piii delle volte de' veri e* 
njgiaikSe- non si- fosse pratico dèlia. Mitologia . Le 
gallerie ,. i- soffitti ,. le Statue , i bassi rilievi, i-monu- 
menti di qualunque sorta-,, di. cui fornite * sono- per 
1" ordinario le abitazioni de* Principi , rappresentano de s 
soggetti cavati dalla Favola-, e ci rinfrescano la me- 
inoria. di queste antiche finzioni :i laonde ella vien ari 
essere una necessita,., ed un- vero piacere, di esserne 
informati Finalmente per quarto vantaggio la Favola, 
a noi. somministra delle utili e necessaria cognizioni » 

D. Qtiat senso- morale ritrovate- voi. nelle Favole di 
fetonte } _ e d' Icaro t ed- in quelle dt.Tunlalo , dell" 
Arpie ,- di- Narcisso- ec. ." 

R. Le avventure- di Fetonte' e- d' Icaro* ci danno a- 
divedere le funeste conseguenze dell'ambizione. La. 
Storia- dì Tantalo , e quella dell'Arpie possono appli- 
carsi- gli avari. La trasmutazione diNarcisso rappre- 
senta a perfezione coloro ,. che per una pazzai vanità 
altri non amano ctie se medésimi. EH* è agevol cosa- 
li riconoscere i rimorsi d'una malvagia coscienza nelle 
furie che tonneocayano Oreste,, e nell'avoltojo che 
rodeva il fegato il Prometeo . E chi non. vede nella 
Favola di Medusa, la- cui sola vista, Iacea; diventa* 
di pietra ,. l' i-ffetto che prodùce una passione sino à 
f.ir perdere qualùnque sentimento ? L'equipaggio di 
Perseo montato sopra il Cavai Pegaso , e che porta 
in mano uno specchio a somiglianza di scudo, ci fa 
conoscere come la diligenza e saggezza, sono- neces- 
sarie per riuscire in un'impresa.. 

• D. 

* Le Gallerìe di Vertaglies , e di S.CIoud , di Luxem- 
i ed aitie. 
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D. Osservar ai suole la- verosimiglianza nell" ìcTe» 
ehe ci danno i Poeti de* loro Dei? 

lì. No-, giacche non può darsi cosa' alcuna più Biz* 
zafra, ed opposta alla- loro maestà . Essi ce li rappre- 
sentano loppi j ciechi , e materiali ; essf il l'anno coni* 
battere gli uni contro degli altri, li fanno ferire da- 
gli uomini, come Marte da Diomede. Li medesimi 
sono Dei la maggior parte adulteri e ladri j Dei ri- 
dotti in istato tale di debolezza, e miseria , elle fug- 
gono in Egitto per ascondersi sotto la forma di vari- 
animali . Piange Abolirne il suo figliuolo Esculapio , a 
Cibele Ali: Io stesso Apolline discacciato dal Cielo 
costretto viene a pascere le pecore : Nettuno diven- 
tato Muratore non ha il potere di farsi pagare- le sud 
giornate 3 1* uno è Buffone di condizione, e l r altro- 
Fabbro . In una parola dati furono ad essi degli impie- 
ghi indegni dell'idea che aver devesi di ima Divinità .- 

D. Cosa pensavano i grand' aomim dvWant ichit <i- 
riguardo alla Teologia de' Gemili.' 

ft. La maggior parte de* grand' uomini dell' antichi- 
tà riguardavano tutte queste Divinila come altrettan- 
te chimere, ed il loro- culto come superstizioso . So» 
orate pagò- 3- caro prezzo la- libertà-, con la (["ale vend- 
ile a dichiarare i- propri sentimenti , o per meglio di- 
re il disprezzo che faceva- degli Dei . Cicerone se d? 
burla assai palesemente o' sia quando sgrida gli Au- 
guri, o- sia. ne* suoi libri sopra la natura degli Dei,, 
die per un tal motivo furono condannati . I-uciann e" 
Seneca si ridono de'loro Dei , e Platone parla della" 
Divinila in- ima maniera cosi- maestosa , che ha fatto"- 
eziandio credere ad alcuni Padri della Chiesa-, che 
tratte abbia le proprie idee dai libri di Mosè . Calli- 
maco e* Giovenale spacciato hanno per follie tutto ciò" 
ehe veniva pubblicato intorno alle tavole dell' Infer- 
no : e ««est ultimo si spiega in tal maniera nella sies- 
ta sesta sua Satira . 

Esse alii/uos manes^ & sul/terranea' regna', 
jéii/uc una trans ire vaduni tot milita cyinba ; 
Neo puericredunt , itisi (/ai nondummre lanantur . 

Il medesimo dice in altro luogo, parlando degli 
Egizi, che andavano a ricercare gli Dei nei loro orti ■■ 
O! santas gentet, quihas hax nascunt'ir in hortfs- 
Nomina, 

■ m Tot- 
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Tntta*olta tutti questi grand 1 Honiini dimoravano ira 
questa, falsa religione, o sia perchè essa favoriva l'in* 
dilazione «Iella satura , o perchè non avessero H eo- 
raggio di esperei ai risentimenti di un incolto popo- 
laccio , ©sanilo pensare , parlare, ed operare in mah- 
aiera dal medesimo diversa in ciò che apparteneva 
alia Divinità. 

D. Quali- sono gli autori che consultar ti possono 
»opra la Favo/a 

R. Gli autori che consultare sf possono per infor- 
marsi della Favola sono il Boccaccio nella- sua Ge- 
nealogia degli Dei , Iginio , Natal Conti , Lelio Gmrf- 
di, e Gerardo. Vossio.'Le Metamorfosi por di Ovi 
dio sono in somigliante proposito uno de* foriti ini>- 
gltori , e. ciò cl>'b soprattutto ammirabile in quest' o- 

fiera , si e Ja concatenazione dì varie Favole , di crii 
a come un'opera seguita. Si possono ancora consul- 
tare le Immagini di Fdostrato ; ma la spiegazione sto- 
rica delle Favole, di cui v«nne ad arncehipe In Re- 
pubblica Letteraria il dotto Sig. Al*. Banier, putì sup- 
plire alla maggior parte degli- accenna ti libri. Quelli ^h* 
aver vorrnno soltanto una ragionevole idea della Fa- 
Tola-, si potranno applicare a questo, picciolo Tratta- 
to, che non mancherà di esser utile a molte persone . 

D. In tjiial modo gli antichi distinguevano gli or- 
dini tra le: Divinità, r 

^Distinguevano gli antichi quattro ordini dì Dei. 
Il primo ordine comprendeva li Dei supremi , dettf 
altrimenti Majoram gentiam, per esser li medesimi 
conosciuti, e venerati da tutte le Nazioni-, e se ne 
contavano venti, vale a dire Giove, Giunone, NeU 
ttin-o, Plutone, ec; Nel secondo ordine compresi era- 
no quelli' che si chiamavano DM minorimi ■ gentiam ; 
e li medesimi non avevano luogo alcuno nel Cielo , 
ma venivano riguardati come Divinità cittadinesche t 
ed Ovidio li chiama &eplebe Deos. Pane , Pomona , 
Flora, Pale, e l'altre Divinità villereccie erano di un 
taf numero-. Occupavano il teno ordine li Semidei ^ 
e queste erano Divinità che avevano la propria orì- 
gine da un Dio, e da una- femmina mortale , oppure 
da un uomo mortale e da una Dea .- tali erano Er- 
esie-, Bsculapio," Castore e Polluce , ec. Mette- 
vftasi «Gaudio eoa essi gli Eroi , che slati era- 
no 
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no innalzati dal proprio merito al rango d'imTnorlav- 

li Indigetì . Le Divinità finalmente del tjnsrto ordine 
erano le- virtù che formato .avevan li grandi perso- 
naggi , come per esempio Ja' Fedeltà-, là Concordia, op- 
pure le misèrie della vita deificate, come In Povertà. , ec. 

Li' venti Dei del primo ordine divisi erano in due 
classi. Gii imi al numero di dodici parte dell'uno, 
e parte dell'altro sesso venivano a formare il consi- 
glio di Giovi? ; vale a dire Giove, Giunone, Nettu- 
no, Cerere ,. Mercurio , Minerva,. Vesta,. Apolline, 
Diana ,. Marte , Venere } e Vulcano . Essi si chiama- 
vano- Dei Consenti ; ma' gli otto altri non avevano 
luogo in> questo consiglio sii premo , ed- il loro titolo 
era di Dii scelteti ;. vale a dire Saturno,. Genio, il 
Sole , Orco , Bacco , la Térraye la Luna . 

Davasi il nome* dì Indigeles , opptir di Semones alV 
altre DLvinitit che non erano della prima classe . Il 
lomei/iiiii'tftì si spiega per, inde ' (.nimir uni terra") 
geniti , *d ancora , quasi in l)iis agentes. La parola, 
poi Semones si spiega per sernikomines • 

ìì*****-- 

DELLE DIVINITÀ* 
DEL. PRIMO ORDINE.. 



_ saturno:. 

DV %~ual'c il più antico degli Dei; e in qua? 
maniera $ impero del mondo- passò nelle- mani di Sa- 
turno.' 

R. II Cielo o- sia Celo , chiamato dai GFeci £/rn- 
noi , si è il più antico' degli Dei , come Vésta , Pri- 
sca ,. Titea-,, o sia Terra era- la più aniicadelle Dee . 
Ebbero essi per figlinoli Titano , e Saturno, detto al- 
trimenti il Tempo . II primo come primogenito suc- 
ceder doveva al Regno -, ina per condiscendere ai vo- 
leri di sua' Madre , cesse il diritto di primogenitura 
al fratello minore sotto, condizione però- che non a- 
v-sebbe allevato- alcun- figjio' maschio :■ e questo . si te 
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if motivo } per cui Saturno li divorava tostochè era- 
ma nati. Tutta volta-- 1» stia- moglie Cibele posto a- 
vendo aJ mondo Giove e' Giunone -„. presentogli un» 
pietra che disse -di aver partorito, e a- il buoat-Satiir- 
no la divorò subitamente . Priscano conforme I'os- 
servasione di Vossio , chiama- questa pietra Al/adir .. 
a sia A6addir y ed ancora Abdir: ed. essa stata era ia 
sì gran venerazione presso de' Gentili cl(e taluni re- 
so le avevano divini onori ^ 

D'. D'otte fu allevato Giove y e qual gelotia ne ocn~ 
tie a concepir Titano.* 

Et. Cibele allevar fece Giòve in un'Isola di Creta^ 
dbi Coribanti, o sia Cureti , e- nudrirlo dalla Capra; 
Amaltea . Raccontano- li Poeti die per impedire che 
Saturno non udisse le grida del Dio fanciullo- nella* 
culla, inventato a-veano- li. Sacerdoti di Gibele una 
specie di ballo , in cui' si urtavano a vicenda con cer- 
ti scudi di bromo, e sì fatta cadènza-- chiamata ve- 
niva Pattilo . Avvisato Titano di lutto il successo ^. 
e vedendo quindi li propri figli esclusi dalla succes- 
sione al Regno , dichiarò la. guerra al' fratello Satur- 
no, e lo rinchiuse- ini una- stretta prigione in compa- 
gnia di Cibele, in cui dimorarono- sino- che Giove di- 
veniate adulto ne li-, trasse fiioriv . : ': ■ 

13. Quale si fu ii motivo dell' esilio di Saturno' 

R. Avendo Giove fondamento di credere che il SUO- 
j>adre Saturno- non- si- abusasse della liberta-, che ave- 
va al medesimo procurata-, e- che nonio cacciasse dat 
trono, lo discacciò dal Cielo.. Rifugiossi Saturno neìl' 
Italia,, dove Giano Re- del paese Latino lo accolse}, 
e- tim tal' paese prese il nome da questo- accidente 
chiamato essendo Latium , come lo dice Ovidio. 
Dieta, fait Latinm terra, latente Dl-o .. 

T12 memoria- poi- dèi- soggiorno ivi fatto dà Saturno* 
celebravansi in ciascun anno nel mes& di Dicembre-la- 
fieste Saturnali: Nel tempo die duravano queste fe- 
ste il senato e le- pubbliche- Scuole facevano- vacan- 
ai* si mandavano dè*regali r e- li padroni servivano 
con, le: proprie mani i loro servi y e perciò esortando* 
Orazio il' proprio servo ad' iscoprirgit- senza timore e 
poni ischietteiza- quello che ritrovava dà biasimare so- 
pra la sua' condotta , gir dicer- * 
Age p li&ertate DkcembrL &c~. 
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D. Co*& intendasi per l' Età dell'Oro? 
R. II pegoo di Saturno, oppure il tempo ch'egli 
passò in Italia dopo il suo esilio dal Cielo. Chiama- 
vasi in t&T guisa questa Età , poiché gti uomini vive- 
vano nell'innocenza; e la terra senta bisogno (fi es- 
ser coltivata produceva da se sola tutte le commo- 
ditk della vita. Le seguenti Età poscia si chiamano 
l'Età d'Argento, l'Età di Bronzo e f* Etit di Ferro ; 
perchè gli uomini sempre sono andati di male in peg- 
gio . Ecco in qoal guisa il celebre Despreanx dipinge 
U fertilità de secolo d'oro: 

Tutti i piacer seguono i lor desìri. 
Agli animali non iacea la guerra 
La cruda fame; e per far rnom contento, 
Senta fatica l' impazienti biade 
Fendeano il suolo , nè aspetrnvan punto 
Glie il punzecchialo Bue co* Itolo passo 
Segnasse il solco , e con l' incurvo aratro r 
Grandi e matitri grappoli effe-riva 
La vite d'ogni parte, e per li prati 
Scorrevano i rnscei di- latte pieni » 

D. Cosa c'insegna là Favola di Giano, de* suoi 
mttrièati e del suo- Tempio f 

R. Insegnaci die Saturno Io dotò di una rara pru- 
denza in ricomppnsa «Iella buona accogh'tnza ricevuta 
dal -medesimo. La prerogativa ch'egli aveva di sco- 
prir l'avvenire senza dimenticarsi il passato, dinota- 
ta viene dalli due volti, sotto i quali si vuole ordi- 
nariamente dipingere ; ciò che dare gli fece il noin-e 
di Bifront. Gli si mette eziandìo una bacchetta nel- 
le mani, perchè, presiedeva alle pubbliche strade ^ ed 
nna chiave , come quello che inventato avea l'uso 
delle porte . Ninna Pompilio gli fece innalzare tra 
Tempio, che rimaneva- aperto in tempo di guerra, 
e si chiudeva in tempo di pace . 

T). A qxial mese dell' anno diede Giann il proprio 
nome: E d'onde hanno il lor nome gli altri mesi'? 

E. Giano' diede H proprio nome al mese di Gen- 
»aio - r e siccome l'anno che apriva, composto era di 
dodici mesi, cosi aveva altrettanti altari. 

il mese di Febbraio prese il nome dall'antico ter- 
mi— 
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filine Februare? Februo , che significa fare delle pu- 
rificazioni; ed era ([«està una cerimonia che si prati- 
cava nel corso di questo mese in beneficio de' morti. 

U mese di Marzo fu in tal guisa chiamato dal Dio 
Marte , da cui Romolo pretendeva discendere , e sot- 
to la cui protezione pose il bellicoso suo popolo . 

SÌ fa derivare il nome del mese dì Aprile dalla la- 
tina! parola Aperire } poiché in questo tempo la Ter- 
ra apre il proprio seno per produrre tutte le cose. 
Alcuni Etimologisti però lo derivano dal greco ter- 
mine Aphrodite , che significa Venere, a cui è con- 
secrato questo mese. 

La parola Maius viene di Major es t imperciocché 
£ar si volle onore alle persone avanzate in età , co- 
me ancora quella di Janùis viene da Jnniores ■ Alcu- 
ni Autori hanno preteso che la parola Majas deri- 
vasse à&Maja madre di Mercurio, a cui dicono es« 
sere stato ebnsecrato questo mese . 

Giulio Cesare diede il proprio nome a Luglio, per 
«ssere il medesimo nato in quel mese ; ed Angusto 
diede il proprio nome al mese di Agosto in memo- 



corso di questo mese . 

Per~q«ello poscia appartiene a Settembre, Otto- 
bre, Novembre, eDecembre, preso hanno li mede- 
simi il nome dal rango che tenevano nel giro dell* 
anno: sopra il qual proposito cade in acconcio 1' os- 
servare come Luglio e Agosto quindi ancora tratto 
hanno la propria denominazione , mentre chiamati ven- 
gono del pari il primo Qaintilis ; e l'altro Sextilis . 

D. Perché voi dite che Giano epriva l'anno con il 
mese diGennajo, essendo certa cosa che l'anno ap- 
presso li Romani incominciava nel mese di Marzo .* 

R. Vero è che l'anno, come lo dispose dal prin- 
cipio Romolo, incominciava dal mese di Marzo, ed 
allora aveva solamente dieci mesi; ma dopo essere 
stato riformato da Numa, che vi aggiunse altri due 
mesi vale a dire Gennajo e Febbrajo , incominciò 
dal Geanajo. 




li che segnalarono il suo regno nel 
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D. Chi era Cìèele, -e quali sono i differenti suoi. 
Wiom i t 

R. Cibele moglie -di Saturno veniva consideratalo» 
ime la madre dtl ^maggior «numero degli Dei ; e per 
un tal motivo avea nome di magna Mater . Chia- 
ma vasi inoltre Berecynthia', Biadimene, e Idi* a dal 
nome eli vari snonti delia Frigia, dove era venerata 
con ispecial culto. Si chiamava Ops eTeltas, perchè 
porgeva ajuto agli uomini; e presiedeva alla Terra, 
come Saturno al Cielo. Finalmente ebbe ancora il no. 
me di jfóev» dal grecò vocàbolo -reo che -significa *c*r- 
rere , poiché dalia Terra provengono le coso tutte. 

V. Come dìpingevasi Ciòele? e perché chiamati c- 
rano li -suoi 'Sacerdoti col 'nome di Galli , Coriban- 
tes, Curétes, e XJactyli? 

R. Rappresentavasi ordinariamente Cibele assisa,, 
■per dimostrare la stabilità della Terra , portando \ia> 
disco o sia tam'bnro , simbolo de' Venti in essa con- 
tenuti; e -se le dava una corona in forma di torri . 
Le sue feste si chiamavano Megalasia , « Galli li suoi 
Sacerdoti , a cagione di un certo Fiume di Frigia del- 
lo stesso nome. Si pretende che tostochè essi bevu- 
ta avean 1' acqua di questo Fiume diventassero furi- 
bondi fino a percuotersi a colpi di spada. Quindi e> 
venuto il nome di Coribantes , mentre un tal voca- 
bolo nella greca lingua significa percuotere. Il no- 
>ne di Curetes deriva, per quello si ilice, dalP Iso- 
la di Creta, dove li medesimi allevato avevano Gio- 
ve. SÌ chiamavano atiooTa Dactyli , che in greco 
vuol significare dita , poiché dieci erano in tutti . Le 
feste poi della gran Dea si celebravano al suono dì 
tamburi ; con urli « grida straordinarie . In Roma vi 
era un tempio chiamato Opertam^ « consacrato al 
di lei «ulto, dove però gli uomini non venivaao 
ammessi . 

Li Romani in suo onore celebravano una fes'ta da' 
loro detta Lavazione. Portavasi in lai giorno con 
pomparla statua della Dea sopra di un carro trion- 
fale , e si andava poscia a lavare nel fiume Aimone . 
nel luogo appunto in cui si scarica nel Tevere. Una 

so- 
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somigliante solennità , che veniva lì z5. di Marzo , fu 
istituita in memoria del giorno , nel quale il culto 
■di Gitele condotto >venne di Frigia a Ruma. Ecco . 
■come ti i questa festa ragiona5;Agostino (*) lì gìor- 
3 , no in cui -si lavava solennemente Cibele, questa 
3, Vergine e Madre di tutti gli Dei,- degli sciagurati 
,, buffoni -canta vano. innanzi al suo carro trionfale co- 
,, se tanto -oscene, che stata sarebbe in (lecen tissimar 
3 , cosa, non -dirò già che la Madre degli Dei , ma che 
Jt la madre di gtialiMsia persona t ne di quegli stessi 
buffoni l'avesse udite . Imperciocché avvi una cer- 
7 , ta verecondia dataci dalla natura per li nostri ge- 
,, nitori , elio la -stessa malizia non ci -può togliere. 
„ in tal maniera que* ballerini avuta avrebbono ila 
„ se medesimi vergogna di ripetere nelle lor case , ed 
„ alla presenza -delle lor madri a fine di esercitarsi r 
-j, tutte quelle -parole -e 'lascivi atteggiamenti che m 
3, pubblico facevano avanti la Madre de' Dei., a vista 
5 , di un grandissimo niimero di persone deli* uno e l'ai* 
^■Cro sesso , che state essendo tratte dalla curiosità a- 
un somigliate spettacolo , dovevano almeno par- 
3, tirsi con molta confusione dì avervi osservato del- 
le cose , che tanto si opponevano alla modestia " . 
D- Quat fu la sorte del giovine .Ali? 
R. 11 giovine Ati un de' Sacerdoti di Cibele era P 
oggetto delle più. tenere inclinazioni di questa Dea, 
ma o fosse per incostanza , o che non corrispondes- 
se all' amore di Cibele , esso la pospose alla passione 
clie aveva per la Ninfa Sangaride, figlia di Sangari fiu- 
me della Frigia , sebbene la Dea lo punì nella perso- 
na dell'oggetto amato. Da' colpi di scure dati ad un 
albero , a cui affisso era il destino e la vita della Nin- 
fa/ cagionato avendo la sua morte , venne Ati in fu- 
ria frale che partecipava di rabbia : la propria frene- 
sia lo trasportò sopra i mosti della Frigia, e lo spin- 
se a darsi un crudel colpo -di coltello 3 con cui si sa- 
rebbe ancora tolto di vita ; ina Cibele mossa a pie- 
tà d'un uomo che avea tanto amato., lo cangiò lu- 
pino , albero che fu poscia consecrato a questa Dea - 
Jl celebre Quinault .compose- *in' Opera sopra di que- 
sta Favola. 

D. 

<*) Uè,U. Attuati* Ai Dio. 
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IX Non si contraddicono manifestamente fiPoeti, 
nilor quando chiamano Cilele col nome di festa, e 
la fanno gran Madre de' Bei , mentre è manifesto per 
V altea parte che la Dea Festa onorata dalie Vesta- 
li s presiedeva alla Virginità? 

R. Distinte vengono nella Favola due Dee Vesta , 
■'una antica, « madre di Saturno, chiamata Vesta 
Prisca, la stessa cosa eh 1 è Cihele -, l'altra più gio- 
vane , figlia di Saturno e Dea del Fuoco . Del rima- 
nente non occorre .maravigliarsi delle contraddizioni , 
che si ravvisano nella Storia de' Poeti, essendo essa 
una Storia favolosa , senza unione, senza ordine ero- 
nologioo, e spesso ancora sen^a ve'risi'miglianza . 

D. Che succedette di particolare quando li Roma- 
ni fecero venire in Frisia la Statua di Cibelé? 

B. La Nave ohe la conduceva fermossi all'imboc- 
catura del Tevere , senza die si potesse farla andar 
innanzi.. Allora Claudia , la cui riputazione era di mol- 
to equivoca^ colse questa occasione per far prova, del- 
le sua virtù: rivolse quindi ad alta voce la sua pre- 
ghiera a qrtestaDea, ed attaccata avendo allaNave lai 
propria cintura, la feoe avanzare senza resistenza. 
l)iodoro dice che Ctbele era figliuola di un Re di 
Frigia, e fn 'la prima che insegnò agli uomini a for- 
tificare le Città ool mezzo di Torri ; e questo si è 
il motivo per cui rappresentasi coronata di Torri . 

D. Quale si era l'impiego delle V ostali .' 

R. Consisteva a conservare un fuoco immortale in 
©nore delia Dea Vesta. Numa Pompilio fu quello , 
che dòpo averle consecrato un Altare addossò a set- 
te Vergini un somigliante ministero . Consideravasi 
come una gran .disgrazia se questo fuòco veniva ail / 
estinguersi, e s' interrompevano tutti li pubblici eser- 
cizi, fìnattanto espiata fosse una tal colpa. Ave vasi 
ia costume di rinovare d'anno in anno un tal fuoco 
nel giorno primo di Marzo , e con i raggi del Sole . 
Elle cosa palese a tutti, come le Vestali, che man- 
cavano al voto di Verginità., erano sepolte vive * 
Queste Vergini Romane dieci anni stavano ad impa- 
rare le funzioni del proprio ministero , altri dieci 
nell'esercizio del medesima , e dieci anni finalmente 
ad istruire le novizie, dopo il qual tempo venivano 
ad essere libere dal loro Sacerdozio- 
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CERERE ■ 

I). \^aai ^rte insegnò Cerere agli Uomini t E 
■quali nomi fiati erano alle sae Feste f 

R. Cerere figlia di Saturno e <li Cibele insegnò agli 
uomini 1' arte dell' Agricoltura i ed il primo a cui die- 
de le sue lezioni , tu Trittolemo figliuolo di Celeo Re 
di Eleusina, durante la sua dimora che fece nell'A- 
frica , trascorrendo J'nniverso $ chiamate sono le sua 
feste Eleusine dal nome della Città di Eleusi, dove 
ebbero il principio j oppure, come altri vogliono , dal 
some di Eleusina attribuito a Cerere . 11 nome di Thes- 
mopkor>ia, che tu dato eziandio alle -teste , viene dal- 
le Leggi , ch'essa stabilì presso gli Ateniesi : imper- 
ciocché clliauiavasi questa De* l'usino t'ora o sia Le- 
gislatrice , mentre avanti l'uso del frumento gli uo- 
mini vivevano di ghiande, ed andavano errando vaga- 
bondi per li boschi .• laddove dopoché Cerere insegnò 
ai medesimi l'Agricoltura-, sì applicarono a dividere 
le terre , e lavorarle; ciò che unì insieme questi 
uomini feroci , e lor diede motivo di rendersi colti . 
Finalmente chiamate furono le sue Feste Amba malia , 
imperciocché ima delle cerimonie , che in esse si pra- 
ticava , era il fare delle processioni per i campi , a fi- 
ne di ottenere un'abbondante raccolta. Sacrifica vasi- 
una vacca dopo ili averla condotta intorno peri cani" 
pi, a fine di ottenere la fertilità de* frutti ; e quelli» 
che presiedevano a somiglianti feste , si chiamavano 
Fratelli Arvalli, in tutti dodici di numero. 

• D. Qual animale veniva sacrificato a Cerere > e 
tjual cosa ci fa sapere Ovidio in tal proposito f 

R. Sacrificavasi a Cesare un Porco , poiché questo 
animale scavando la terra impedisce alle biade il ger- 
mogliare. Ovidio descrivendo la semplicità de 1 primi 
sacrifizi dice , che Cerere fu la prima ad introdurre 1* 
uso delle gran vittime. Ne riferiremo il passo tratto 
dal primo Libro de* suoi Fasti. 

Ante , TXcus homini ouod conciliare valeret -, 

Far eraty V puri lucida mica salis . 
JVondum pertulerat lacrymatas cortice myrrhas 
. Acta per (unuoreas kosatia nayis aauàs ; . 

r. • 1*1». 
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Tkura nec Euphrates , nec miserai India costumi 

JVec /iterai rubri cognita fila croci . 
Ara daiat fiirnos her bis contenta Sabini* , 

Et non exiguo laurus adusta tono.. 
Si auis erat , J'actis prati de fiore coronts 

Qui posset violas adderò , dives erat . ■ 
Prima Ceres -avida* gravita est sanguine parere, 

Ulta suas merita caide nocehtis opes . 
Nani sala vere novo teneris laetentia tulcìg t 

Eruta setigerat comperit .ore suis * 

T). In qual incontro trascorte Cerere la terra? 

R. La trascorse per ricercare sua figliuola Proser- 
pina , die Plutone suo fratello le aveva rapita ; auee— 
reati drfuit orèis , disse Ovidio . Giove , presso a cui 
Cerere lamentossi di un tal rapimento, le concesse il 
ritorno della figliuola, sotto condizione perù , che non 
avesse né bevuto ne mangiato nell'Inferno . Per dis- 
grafia .succhiato avea la medesima alcuni grani di po- 
mo granato, ed Ascalafo era andatoa di minti aria ; co- 
sa che mosse a tanto sdegno Cerere, che gittò a luì 
■nel volto dell' acqua di Flegetonte, e tosto fu cangiato 
in Civetta, uccello annunciatore di sciagure, che poi 
Minerva prese fiotto ia sua protezione , imperciocché 
Ascalafo l'avvisava con esattezza di quello succede- 
va in tempo di notte. Giove per mitigare il dolore 
di Cerere , permise a Proserpina di poter passare la me- 
tà soltanto dell'anno con suo marito neli* Inferno , e 
1' altra metà con gli altri Dei nel Cielo . Il Poeta Cian- 
ciano ha trattato in un Poema di tre Libri il Ratto 
di Proserpina, ed un tal Poema passa per l' Operasti*, 
migliore. 

V. Perchè Cerere cangiò Ste/lio in Lucertaf 
R. Eccone la ragione. Un giorno che Cerere affati- | 
€ata da «noi viaggi senti cani fieramente molestata dalla 
sete, picchiò ad una capanna per dimandarvi dell'ac- 
qua -, iìecubo vecchia f emina , mossa da compassione 
per lo stato in cui vedeva la Dea , le offerse de* ria- i 
treschi, e tra gli altri dell'acqua ootta : ma siccome 
questa Dea assetata l>eveva avidamente, un fanciullo 
chiamato Stellio burlossi della medesima ; ciò mosse 
a tanto sdegno Cerere , che gittato .avendogli contro 
il rimanente dell* acqua, cangiato venne ia. Lucer ta . 
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7). Come dipingcPasi Cerere / 

R. Ecco come la dipinse il celebre Pittore Mignard 
con tutti quegli attributi che davano gli Antichi a questa 
Dea, ia quale vedesi in itn Quadro, che l'appi 1 e senta 
l'Estate. Comparisce Cerere innalzata sopra di una 
bara portata da (piatirò di quelle Vergini , die presie- 
devano alle Feste Eleusine, e vedesi tenere con Tona 
mano unapicciola Falce, e con 1' altra delle spiche , di cui 
era eziandio coronata. Offerisce essa delle poppe piene 
di latte , come per dimostrare di' è la nutrice degli 
■nomini ; ciò die presso gli Antichi <lar le faceva il 
nome di Alma e oi Marnosa . Uno stuolo di contadini 
le rendevano omaggio, «li uni offerendole de "germogli 
di Imde , gli altri sacrificandole™) porcn ; alcuni can- 
tando in suo onore degl'Inni, come si praticava nelle 
Feste Eleusine . Raccontaci S. Agostino , che una tal 
Favola è fondata sopra il fatto di ima certa Regina dì 
Sicilia conosciuta sotto il nome di Dia , o sia di Cere- 
re , che insegnò ai propri sudditi 1' arte di seminare 
e terre , laddove prima venir si facevano le Ma de da 
dtri luoghi . Vi sono ancora de* monumenti , in cnì si 
lipingé questa Dea avendo -delle fiaccole in mano so- 
»ra d'un cocchio trascinato da Serpenti. 

I). Qtìal vendetta fece -Cerere dell' empietà -di E- 
■esittone .' 

R. Eresinone avuta aveva l'audacia <li tagliare AU 
erse piante di alberi in un bosco consecrato a Cerere ; 
aoncie questa Dea lo punì con una fame , chonon.no- 
sva saziare. Metra fa sua figliuola per soccorrerlo j 
regò gli Dei a darle ia virtù di potersi trasformare 
suo talento a somiglianza di Proteo. L' ottenne essa , 
-suo padre la vendeva per danaro j ma poscia rìpi- 
lifCndo una nuova forma , la tornava a Tendere di nuo- 
ci . Un somigliante artificio tutta volta bastare non 
□ tendo alla sua voracità, si uccise da se medesimo . 
'uesta favola viene assai ingegnosamente 'dipinta in 
fillio neli'8. lib. delle sue Metamorfosi, in coi ve- 
esi un' assai bella pittura della faine. 
D- Da chi fa avvisata Cerere-* che Proseraina era 
eli' Interno ' 

R. Dalla fontana A re t usa , «he facendo il suo cor- 
» sotto terra , passar vide Plutone con la giovine 
pita - . Are t usa Ninfa di Diana, e figlinola di Nereo 
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e della Ninfa Doride fu trasmutata da Diana in fon- 
te per salvarla dalle persecuzioni del fiume Alleo , 
che dipoi frammischiò le .proprie acque con quelle ài 
Aretusa , 

GIOVE. 

D. \t£ nal rango -aveva Giove tra eli Dei? 

R. Giove figlio di Saturno e di Crbele aveva tra 
gli Dei il primo rango . Esso dopo di avere scacciato 
dal Cielo il proprio Padre , occupò l'ìtìipera del mon- 
do , H quale divise con ti due suoi fratelli Nettuno 
e Plutone . Ebbe il primo il «lare 5 toccò al seconda 
T Inferno, e Giove riserbossi il Cielo. 

D. In (piai maniera alcuni doti spiegano per via 
della Storia Sacra la divisione dell' universo tra li 
tre figli di Saturno ? 

R. Essi la spiegano con la divisione fatta da Noè 
della Terra tutta alii tre snoi figliuoli . Cham ebbe 
di sua parte Y Africa , ed havvi qualche apparenza es- 
ser egli quello, che rappresentar si volle per Giove. 
Eravi in Egitto una Gittà consacrata in suo onore f 
che portava il di lui nome, e si chtamavaDj'o^o/ij; 
per l'altra parte Cham ed //ara Iranno una grande af- 
finità con Giove Aminone così celebre nell' Africa 
stessa . Jafet figliuolo di Noe ebbe le Isole , Penisole , 
e luoghi marittimi dell'Asia, con l'Arcipelago e 1' 
Europa: qnal maggior somiglianza con il domìnio 
marittimo di Nettuno ? Finalmente a Sem toccò in 
eredità l'Asia, del qua! Paese molte furono le Città 
consumate dal fuoco , ciò che fu apparentemente il 
motivo , che venne assegnato a Plutone . 

D. in qnal maniera vien dipinto Giove da Ornerò.' 

il. Con le ciglia nere , la fronte coperta di nuvole, 
i fulmini in mano, e l'Aquila a'piedi. .11 Rispetto 
e I' Equità gli siedono ai iati , ed in faccia del mer 
desimo sono due coppe di bene , e di male , che versa 
a suo. beneplacito sopra degli uomini . 

D. In cjual maniera dipingono i Poeti li fulmini di 
Ciove 

R. Se ne può vedere la descrizione nell* ottavo 
Libro dell'Eneide di Virgilio , del qual passo ecco 
«ui la traduziofle, „ Occupati erano li Ciclopi i 
» 
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5, terminare per Giove uno de' suoi fulmini , che lan- 
5) eia in gran numero sopra la terra. Composto era 
„ il Fulmine di tre raggi di gragnuola , di tre raggi 

di pioggia , di altri tre di fuoco , e finalmente di tre 

raggi (ti vento. Attendevasi allora a mescolarvi dei 
a) baleni, del timore, dello strepito, e della- coHera - 

D, Cos' era l' Aquila di Giace.' 

R. Perita Re di Atene si fece talmente amare dal 
suo popolo, che ne fu adorato come Giave , lo erra 
mosse a tanto sdegno il padrone degli Dei , che vol- 
le fulminarlo, ma contento'ssi per compassione di can- 
giarlo in Aquila. Esso era ({nello, che serviva a portar 
Giove, allor quando passala per l'aria. 

IX Cosa avi-enne della Capra Amaltea , che aceca 
allattato Giove f 

R. Questo Pio irr riconoscenza d*rin sì buono uf- 
ficio la colloco nel Cielo con* li due suoi Capretti ; 
e diede de' suoi corni alle Ninfe, che avuta avevano 
cura della sua infanzia , con la virtù di produrre tut- 
to ciò che avessero desiderato, e questo fu chiamato 
it corno dell' Abbondanza . Raccontasi che Acheloo 
staio essendo vinto da Ercole ili un combattimento, 
in cui si trattava ilei possesso di Deianira , trasfor- 
malo si ! era in Toro , sebben però 1 non" fu più felice 
cotto a questa nuova- formaj e soggiungesi che Er- 
cole 1' atterrò, e gli tolse uno de' suoi corni . Allora 
A'-heloo mandò it corno dell* Abbondanza ai suo vin- 
citore , per riavere il proprio- corno. 

D. Quali sono- le qualità , che si distinguono in, 
Giove ? 

K. Sene distinguono molte e differenti , che fatto gli 
hanno dare parecchi titoli . Alle volte chiamatasi" /);'eJ- 
yìter , O' sia Lyìei Pater , il padre del giorno'; Fere- 
t'riur> a: cagione delle spoglie prese dalli nemici ^so- 
lite portarsi nel suo Tempio fabbricato a un tat fine 
da Romolo ; Hospitaiis o sia Xenìas , coirle q'uello 
che presiedeva' all' ospitalità;' Statar , in memoria dell* 
aver il medesimo fermati li pruni Romani , .clie fuggi- 
vano in faccia de' Sabini. Il titolo' pHt" ordinario che 
gli veniva dato , era di Oh'rrfpico ; imperciocché erede- 
vasi che molto si dilettassi drstare sul monte Olluipo'. ' 

P. Cosa- significa Giove Aimone ? 

R. Era quwto un- tUolo, sotto il' quale singolar- 
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mente onoravasi Giove nell'Africa; e l'occasione <TI 
ito si tatto culto è la seguente : Essendosi Bacco un 
giorno smarrito nei vasti deserti di-ila Libia , e mo- 
rendo di sete si rivolse a Giove , die venne in di lui 
soccorso sotta la forma di un Ariete, e che gli sco- 
perse una lontana. In riconoscenza di un tal benefi- 
zio Bacco gli consacrò un Tempio satto il nome di 
Giove Aminone, come se dir volesse Jo\n Arenoso ' y 
e uuejto si è il motivo, perchè se gli dava la figura 
di questo annuale . 

i). %)uai guerra ebbe Giove a sostenere contro dei 
Titani i 

R. Disperato Titano, perchè il governo dei mencio 
■pabsati» era ai figlinoli di suo (rateilo Saturno, solle- 
vò ii Giganti contro l'usurpatore. Li tìgli della terra 
.ammassarono rupi sopra rupi, e diedero la scalata ai 
Cielo : ma Giove gli atterrò con replicati colpi tic* suoi 
.fulmini, e prc.ipitoìji negli abissi j «love oppressi ven- 
dono da grandi montagne , coinè quella di Etna . Li 
più famosi tra ime desimi erano Encelado che lanciava 
de* scogli intieri, Briareo detto altrimenti Egeone che 
aveva cento mani, e Tifeo mezzo uomo e mezzo ser- 
gente che toccava il Cielò'con il suo capo . La vista di 
un tal mostro spaventò in tal guisa gli Dei accorsi in a- 
iutodi Giove, che fuggirono in Egitto, dove si trasfor- 
marono in alberi ed animali ^ e qnest' è forse ((nello 
che diede luogo all' Idolatria degli Egizi , che adorava- 
no, le piante e le bestie. Si pretende che vi fosse alcuno 
Ai i[ue' Giganti , che non venne fulminato, ma che restò 
appeso al Cielo , e sono le stelle che in esso vediamo • 
D. Come spiegate vai la favola del combattimento 
de' Giganti con gli Dei? 

R. Si pretende che ciò fosse una unniche intrapresa 
fatta contro di Giove . Tifeo persona mostruosa era alla 
-testa di tutti, e per inspirarci orrore di questo capo 
de' banditi, se ne fece un orrib il mostro , mentre era 
senza dubbio un famoso scellerato, che si pose alla 
lesta de' Congiurati . Qualunque sia la cosa , ebbe da 
principio 1' impresa un favorevole successo : tutti gli 
bei, vale a dire tutti lì Principi abbandonarono il par- 
tito di Giove per gittarsi nel campo nemico, o sia 
per ritirarsi in Egitto: e dicesì che si trasmutarono 
in Coccodrilli e Scimie «c. , forse perchè le navi 

pOT- 
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portavano il nome e la figura di questi animali . Una 
tal ritirata (Iella Corte di Giove indebolì sì grandemente 
il suo partito, che diede occasione a coloro clie scris- 
sero un somigliante accidente, di dire che Tifeo ta- 
gliate gli avea le mani. II suo figliuolo Mercurio ri- 
condusse la maggior parte di- questi Principi : sopra 
il quale proposito fu detto che glieli' area- restituiti . 
Tntiavolta Giove aiutato- dai Consigli di Mercurio 
abbatte li formidabili suoi nemici > ciò che fu iperbo- 
licamente espresso- col dire che gif aveva fulminati : 
e siccome il medesimo- astrinse il famoso Encelado a 
nascondersi sino nelle caverne del monte Etna r dicesi 
che l'avea rinchiuso sotto di questa Montagna , e che 
tutte le- vòlte che voleva girarsi oppnr cangiare di si- 
tuazione, veniva a cagionare de" Tremito ti <- 

D. Quali sono le differenti Trasformazióni di Giove? 

H. Giove prese ìa forma ili un'Aquila per rapir 
Ganimede , figliuolo- di Troo Re de' Troiani , a crii 
diede l'incombenza ili versare il Nettare . Un'altra 
Tolta trasformossi in-Toro per rapire Europa , figliuo- 
la del Re Agenore y che poi diede il proprurnome ad 
una delle quattro parti del mondo . Si nascose - Giove 
sotto di un Cigno per insinuarsi nella buona' grazia di 
Leda, moglie di 'Pindaro , da cui ebbe Polluce ed Elena , 
Finalmente discendere volendo nella- Torre di bronzo , 
dove il Re Acrisie rinchiusa aveva-strettamenteDanae 
sua figliuola ,. trasformossi in- pioggia d' oro , ed ebbe 
Perseo da questa* Principessa . Noi avremo occasione 
in appresso (lì ragionare delle altre sue Trasformazioni , 
e del fine che in- esse si' proponeva j sopra il quale 
proposilo si può osservare, come il primo Dio dtei 
Gentili era il più dissoluto e vizioso- degli uomini . 

D. la qaal maniera, pimi Giove la temerilàdi Pro~ 
meteo r 

R. Prometeo figlinolo diJapeto, l'uno de' Titani y 
formato- avenilo alcune statue di nomini, rubato a- 
veva.il fuoco' celèste per animarli ■ cosa che mosse 
a tanto sdégna Giove, che legare lo fece da Vulca- 
no sopra il monte Caucaso, dove un Avoltnio gli 
rodeva il fegato , die tornandogli di giorno in gior- 
no a rinascere , veniva* a rendere- perpetuo- il di lui 
supplici©, Tuttavolta soffrir non potendo gli altri 
Pei, che Giove escludendo ì medesimi si attribuisse 

wt- 
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tutta la gloria di creare gli uomini , concorsero in- 
sieme per t'ormare una (emina perfetta. Pallade die- 
de a quella la sapienza , Venere fa bellezza, ApoìJi- 
ne la cognizione dèlia Musica , Mercurio P eloquen- 
za; e (piindi ne derivò il nome di Pandora compo- 
sto di (ine parole Greche , che significa tutto dono-, 
Giove la fece venire , e sotto pretesto- di farle il 
suo dono come gli altri Dei, donolle una scalo}* 
-con ordine di portarla a Prometeo. L'apri Ì) di Ira 
fratello Epimeteo, e subitamente tutti i inali della 
■natura in- essa rinchiusi- si sparsero sopra la terra , re- 
stando nel l'ondo la sola Speranza-; e tale fu l'origi- 
nale del secolo di Ferro . 

Ecco la spiegazione, che data viene alla favola di 
Prometeo. Prometeo fu senza dubbio il primo che 
seppe fare una statua con la creta : ma siccome era 
della famiglia de'Tiiani , ebbe parte nella persecn- 
aione mossa da Giove ai medesimi, e fu obbligate 
a ritirarsi nella Scizia , dov'è il monte Caucaso ; d* 
onde non ardi u scir fuori , durante il regnò di Gio- 
ve . H dispiacere di condurre una miserami vita in 
vn paese selvatico è l'Avoltoìo, die gli divorava il 
legato . Gli abitanti della Scizia erano sommamente 
incolti, e vivevano senza- leggi e costumi . Prometeo 
Principe colto e dotto insegnò ai medesimi una ma- 
niera di vivere più, umana , e questo può esser quel- 
lo che fece dire d'aver esso formato l'uomo coni? 
aiuto di .Minerva; ed il- fuoco- elle-prese dal Cielo-,, 
sarà delle fucine ohe stabilì nella- Scizia . Finalmente ~ 
Prometeo annoiato della trista dimora nella Sci zi» 
venne a terminare i- suoi giorni nella Grecia-, dove 
resi gli furono divini onori, o almeno gli- onori de- 
gli È roi .. . t _' . _ _ 

D. Perchè mai Giooe cangiò Licaone in Lupo? 

R. Licaone Principe in Arcadia era- cosi crudele , 
che uccider faceva tutti coloro che passavano ns*" 
suoi Stati. Giove portato essendosi ad albergare nel- 
la sua casa , mostrò questo Principe di non cono- 
scerlo ; e come se dubitato avesse che gli Dei te- 
nessero cognizioni delle cose tutte, gli lece porre 
in tavola le membra d' mi de' suoi Ospiti,, che ave- 
va ucciso . Ad un tratto Giove fulminò 1' abitazione 
di questo Principe, e cangiò/ U. medesimo in Lu- 
po. 



Digitizod 0/ Google 



"BÈLLA MITOLOGIA * ■ 3? 

(io' v Ovidio dice di luì die ancor dopo morte con- 
serva quest'animo crudele. 

Territtr/t ipse futi , naahuxfue silenlìa: raris 
Èxiihilat y frustrai/né loyni cortami" ai ipso' 
Cotligit os- r'abiem-, salhivijiie capiènte c&dis 
Utitur inpecmkrs; & nane ijuoyne sanguine gautlet; 
la villos abeunt véstes , in cara lacerti: 
Fù lupus ,& velerà servai eestigitr f or min ,* 
lidem oculi lucent , eadem feritati* imago. 

Metani. Lib. (. 
t D. Quale spiegazione storica- si può dare intorno 
la Furata di Giove/ 

Rv Una assai naturale . Verso i tempi dr Àbramo' 
tìn Principe famoso chiamato Gelo o sia Urano re- 
gnava nelle Tracia ,' Frigia , ed m una parte della 
Grecia , da lui conquistata . Sposato si era- con su* 
sorella' Titea, da cui avuti ave va de* figliuoli,- e tra- 
gli altri Saturno che sebbene il piùgiovine soppian- 
tò il maggior suo fratello Titano, e : fece morire il 
padre d' inflizione ,■ e seconde alcuni altri con una 
maniera più violenta. Il trattato' ohe fece Saturno con' 
Titano, esigeva che morir tacesse tutti i figliuoli ma- 
schi, cioè dire apparentemente che li sacrificaste ali* 
ombra del suo padre Gelo.- Desio osservò fedehnen^ 
te la condizione; ma Rea o sia Opi , sua sorella e 
moglie .-trovato avendo il mezzo di salvar Giove ,; 
mettendo in sua vece un altro fanciullo, che vennei 
sacrificato da Saturno , lo mandò secretamente nell* 
isola di Creta. Essa salvò apparentemente nella gui- 
sa- stessa .Nettuno e Plutone: tiittavolta conosciuto 
avendo Titano d' esser ingannato dal fratello , ribel- 
lossi Ìn ; compagnia degli altri Principi della -ina fami* 
glia , e Io fece prigione . Giove fatto grande lo pòse- 
in libertà ; ma temendo il poter di quello che aveva 
tratto di prigione , gli fece guerra ■? ed- obbligollo ad 
andar cercando uff ritiro in Italia, dove Giano rie 
del Paese lo ricevette con buona accoglienza . Satur- 
no in appresso sollevò li 'Titani suoi nipoti contro ili 
Giove,- che li disfece, e si rese in tal guisa padrone 
di un grande Impero. Saturno mori di afflizione, e 
conforme l'opinione di altri tu' trattato in quella 
sa , che trattato aveva il proprio padre . Giove dopo 
\va glorioso regno mori Beli' isola di Creta', in cui 
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vedovasi anticamente il suo sepolcro con questo Epi- 
taffio t Qui giace Zan che si chiamava Giove . Ebbe 
esso per successore Crete suo figlio , e tale è la sto- 
ria del gran Giove, terzo di questo nome. 

11 P. Petron nelle sue antichità de' Celesti preten- 
de che Ji Titani non siano degli nomini favolosi , 
quantunque i Greci coperta abbiano di (avole la loro 
storia. Secondo il medesimo li Titani sono discen- 
denti di Gomer figlio di Jafet ; ed il primo Fu Ac- 
mone che regnò nell'Asia minore. Il secondo ebbe 
il nome di Uriano , che in Greco significa Cielo; e 
questi portò le sue armi ed estese le conquiste sino 
all'Estremità dell' Europa , e dell' Occidente . 11 terzo 
fu Saturno o sia Cronos , ed osò il primo di prendere 
il titolo di Re; poiché prima del medesimo gli altri 
stati erano solamente i capi e conduttori de' Popoli , 
eh' erano sotto le loro leggi . Giove il quarto de' Titani 
fa il più famoso , ed è quello che con la sua abilità e 
vittorie. formò l'Impero de* Titani , ed innalzollo al piti 
alto punto di gloria, a cui poteva ascendere . 11 suo 
figliuolo Tenta o sia Mercurio con lo Zio Dite , che noi 
chiamiamo Plutone, stabili li Titani nelle Provincie 
dell' Occidente. Si fatto Impero durò intorno 3oo. an- 
ni, e terminò verso il tejnpo in cuigl' Israeliti entra- 
rono nell'Egitto. 1 Prìncipi Titani, soggiunse lostes- 
so Autore , sopra vantavano di molto in grandezza e 
forza di corpo il rimanente degli uomini: ciò che fu 
il motivo per cui riguardati sono nella Favola corno 
Giganti. La Scrittura santa ne parla in due o tre luo- 
ghi sotto il nome di Giganti , e di-;e che in altri lem- 
pi discacciato avevano dai loro Imperi i Re delle Na- 
zioni , e che stali erano i padroni del mondo. 

D. Come si spiegano le diverse avventure di Gio- 
ve , come sarebbe la divisione che fece de' suoi Sia- 
ti con Nettuno e Plutone ; 

R. Giove tenne per se i Paesi Orientali, come la 
Tessaglia e 1* Olimpo : Plutoaeebbe le Provincie Occi- 
'fleatali sino all' estremità della Spagna , eh' è un Paese 
assai basso riguardo alla Grecia ; e Nettuno ebbesotto 
ri suo dominio tutto il mare Mediterraneo , conile sue 
Coste ed Isole . Quest* è quello che ha fatto conside- 
rare questi tre fratelli come tre Divinità sovrane nel- 
le loro divistomi e à' allora in poi preso venne 1* 0- 
' lini- 



Digitizod by Google 



DELLA MITOLOGIA* Sy 
lrmpo , in cui dimorava Giove, per ìl Cielo, e non si 
parlò più delta-Spagna, dove Plutone lavorar faceva 
le Miniere, come dell' abitazione de' morti* 

Gli Dei, che i Poeti hanno associato a Giove, di- 
notano solamente gl'impieghi diversi , che eseguivano 
i principali della sua Corte. Mercurio adunque era 
come il suo Ministro di Stato ed il suo A tu fascia- 
tore ; Nettuno o sia Eolo 1* ammiraglio delle sue 
Flotte ; Vulcano il suo- primo Ufficiale di Artiglieria J 
Marte il Generale delle sue Truppe - 3 Momo il suo 
Maestro di casa. Fu chiamata 1* Accademia-delie Mu- 
se alcune Cantatrici o Ballerine instruite da un abi- 
le Maestro sotto il nome di Apollo, Le Cagne di 
questo Principe chiamate furono Arpie .■ Il combatti- 
mento de'Giganti, che vollero dttronar Giove» in- 
tender devesi dr una congiura de* suoi nemici, che 
l'assaltarono sopra del monte Olimpo, ch'altro non, 
era apparentemente fuorché una Fortezza nella Tes- 
saglia, fatta da lui costruire per tener a freno i pro- 
pri sudditi. Quello ch' era alla testa della ribellione ,. 
dipinto viene come un mostro per metter più in or- 
rore questo Capo ■> e le cento- braccia di Brijreo al- 
tro senza dubbio non significano , the una truppa di 
cento uomini comandati da Uriareo, 

GIUNONE. 

chi era figlinola Giunone? 

R, Di Saturno; sorella inoltre di Giove, eia ter- 
za sua moglie y imperciocché pretende Efmdi>, che 
Giove sposata avesse in prima Mcti, e poscia Temi . 

D. Quali sono- i figli % che la Favola attribuisce a. 
Giunone?' 

fi. Essa ebbe tre figliuoli, i. Ebe Dea della Gio- 
ventù, che dava a bere il Nettare a Giove prima 
che rapito avesse Ganimede per farlo suo Coppiere. 
2. Marte da lei concepito per virtù di un fiore ; ed 
ecco in qua! maniera raccontano i Poeti cotesta av- 
ventura. Gelosa Giunone pecche Giove partorita a- 
veva Minerva dal suo cervello, volle a vicenda an- 
cor ella produrre una qualche cosa, che fosse del pa- 
ri sorprendente. La Dea Flora, a cui confidò il pro- 
prio disegno, avvisolla come erari ne^Campi Olenii 

un 
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un certo fiore, die opererebbe un talè effetto Costoi- 
vhb l'avesse solamente toccato. Ne fece Giunone 1" 
esperienza , ch' essendole riuscita, pose al mondo «a 
figliuolo , a cui diede il nome di Marte . Il terzo suo 
figlio si tu Vulcano , die Giove precipitò dal Cielo 
a motivo della sua bruttezza. 

D. Qual trattamento fece Giove a Giunone , per a- 
ver preso partito contr-o il medesimo nella guerra 
de Giganti.' 

R. La sospesa in ar-ia col meno di due calamite , 
ed appendere le fece sotto de' piedi due incudini-, 
dopo di averle legato le mani dietro le spalle eoa 
una catena d'oro. Vuloano fin la persona- incaricata 
di tal commissione , da In t> volentieri esegoitaper ven- 
dicarsi del torto , die gli avea fatto Giunone dandola 
in luce cosi contraffatto . Non poterono gli Dei libe- 
rarla da somiglianti legami , e bisogno ricorrere a quel- 
lo die gli aveva fabbricati , promettendosi a! mede- 
sima in ricompensa di dargli in matrimonio Venere . 

1). Qual carattere attribuisce la Favo! a. a Giunone ?. 

R. Quello di una gelosia e di un orgoglio insop- 
portabile . E 1 noto quanto costasse alla nazione Uro* 
jana la preferenza , die il Pastor Paride diede a Ve- 
nere in pregiudizio di questa Dea; imperciocché es- 
sendo Enea nel mare per andar a stabilirsi nelC Ita- 
lia, venne a tnovar Eàlo y e gli promise Deìopeia 
la più bella d'elle sue Ninfe , se voluto avesse farlo 
perire insieme con la sua Armata; ina Venere Io pro- 
tesse. La sua gelosia si diede ancor a divedere nel- 
le persecuzioni , che sollevò contro tutte le persona 
che state erano amate da Giove , ed ai figli che ne 
aveva avuto , come ad Ercole ec. 

D. Cosa fece Giunone per disturbare il secreto 
commercio di Giove , e della Ninfa lo ? 

B. Giove trasmutata avea in .Vacca la Ninfa Io figlia 
di Inaco, e d'Ismene, per nascondere a Giunone la 
cognizione della passione che per lei nudriva. Questa 
Dea chiese al medesimo Io , e pose in sua guardia Ar- 
go , e questa spìa aveva cen t'occhi , una parte de'qiiali 
aliar quando veniva a chiudersi dal sonno, l'altra 
vegliava. Ordinò Giove a Mercurio di addormentarlo 
al buono della sua zampogna e di ucciderlo, lo clia 
«seguì ancora ; nel qual proposito dice Ovidio : 
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Ceniamone octtlos nox occupai im<r. 

Tuttavolta Giunone mandò un tafano, che pua- 
gendo continuamente Io-,, la fece andar vagando per 
tutti i luoghi, in manierachè gittatasi in- mare , passò 
a. nuoto tutto ij Mediterraneo , -ed arrivò in- Egitto , 
dove Giove la restituì- nella prima suaforma^ ed eli 1 - 
he dalla medesima Epafo . Questa- Principessa onora- 
ta viene dagli Egiti sotto il Brune d' Iside. 

D- Qual era l' Uccello favorito di Giunone .' 
R, Èra il Pavone, e due di essi taceva a-ttaccars 
al suo cocchio _ In u^ie&t* Uccello ancora- cangiar vol- 
le Argo dopo che tagliata gli tu la testa da Mercu- 
rio , ed intese- di conservare cosi' sopra- le sue piu- 
me gli occhi di questo sjjjone. 

D. Quale i i era l' impiego di Iride presso di Giunone/ 

E. Quello di tare lo sue ambasciate j e questa Dea 
In ricompensa de' suoi linoni servigi la collocò nel 
Cielo, dove tia.il nome d'Arco celeste.. 

D. Non. perseguitò Giunone la famiglia eli Cadmo ■? 

R. Dopo il rapimento di Europa tatto- da Giove , 
perseguitò Giunone onesta Principessa sino- nelli- di- 
scendenti di suo fratello Cadmo . I» tatti i t pi a Uro 
figliuoli che n'ebbe, furono infelici; mentre Ino che 
sposò Marnante ,j fu costretta a precipitarsi nel mare 
con Medicerta suo figliuolo , onorato poi cóme Dio 
de' Porti sotto il nome di Paiamone.- Agave moglie 
di Echione vide far in pezzi dalle Baccanti il tuo fi- 
gliuolo penteo ,. Otonoe moglie di Arisleo ebbe il do- 
lore di v-eder cangiato in Cervo A'tleone suo figlio-, 
e sbranato dai suoi- cani : Seinele finalmente fu con- 
sumata- dai: raggi dello splendore ^ con cui Giove coro» 
pari alla sua presenza . 

D. QtiaL titolo veniva dato a Giunone f 

R. Quello di moglie ,,e sorella di Giove . Deriva- 
vasi il di lei nome a jwanda ì i/uod- una cnm Jave 
javat. Chiamata era da* Greci- ilare , la gran Signo- 
ra o sia Megale . Allor oliando presiedeva allt par- 
ti, aveva il nome di Lucina? ed Ovidio trae questa 
denominazione dalla luce, che procura, ipiia princi- 
piala tu t Dea , lucis habe , Chiama vasi per la slessa 
ragione , Pronuba, o sia Natali > . 11 nome poi di 
Domidara proviene dal credere che si faceva, chela 
medesima accompagnasse a casainoro/Ii sposi. Ono- 
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rata fu a Roma in nn augusto Tempio-sotto il nome 
ili Alatala ; e prese ([nello di Samia dal particoJar 
culto, -.che reso le veniva in Samo . Eli* è cosa osser- 
vabile che Giunone nell'antica Mitologia significava 
alle volte la terra; ed allora sf prendeva Giove per 
l'aria, o sfa la pioggia che la rende feconda, ciò 
che viene espresso da Virgilio in onesta maniera: 
Conjngis in gremitivi lente descsndil : 

Ti. Coinè fece Giunone a vendicarsi soprattutto del 
Paese di E S ina r 

R, Con una spaventevole pestilenza, che sconvol- 
se quest'Isola, e fece morire tutti i suoi abitatori. 
Il motivo dì un tal odio derivava daìl'aver Giove 
avuto cinTnercio di galanteria con Egina figlinola di 
Asopa, Regina del paese. Eaco nato- di un tal com- 
mercio pregò Giove suo Padre di ripopolare il suo 
Reame; e questo Dio uscir fece d*una vecchia quer- 
cia del bosco di Dodona nn* prodigiosa quantità di 
formiche, che presero- tutto m no tratto la figura 
umana, ed accompagnarono Achille all'assedio di 
Troia. Questi furono i jWirrnidoni , cosr chiamati dal 
greco vocabolo AI yrmex ,. che significa una Formica. • 

A P O h h O. 

X). \? uai cora e da osservarsi sopra la nascita di 
Apollo ■ 

R. Che Giove, abbandonata avendo Giunone per 
affezionarsi a Latona , nVbbe due figliuoli, l'uno 
delirali fu chiamato Apollo, e l'altro Dùna . Pnma 
«he nascessero, Giunone e«crtò comro la sua rivale 
uno spaventevole Serpente , chiamato l'itone, mo- 
stro che formato si era del fango rimasto sopra la 
terra dopo il Diluvio . Oltre di ciò pregò la terra 
a non darle alcun ricovero , al che ohMigossi anco- 
ra, non lasciandone altro asilo fuori dell' Isola Delo 
nell'Arcipelago- Era quest'Isola a galla e spesso pro- 
fondata nelle acque; ma Nettuno la fece star di so- 
pra , e la rese stabile , 

D. Per tjuai ragione alcuni Contadini cangiati fu- 
rono da Latona in Rane ? 

R. Un giorno che Latona dopo di aver messo al 
mondo Apollo, e Diana, fuggiva le persecuzioni di 
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Citinone j e passava per una palude della Licia, (la- 
ve certi Contadini lavoravano la terra, dimandò lo- 
ro un poco di acqua per rinfrescarsi, dicendo a quel- - 
lì : Voi mi darete la vita.) hatutut at/uce inihi nectar 
erte», Quesù Liei ebbero la crudeltà di neg»r!e que- 
sto picciolo ristoro; e Latona cangiolii in Rane, per 
punirli della loro immanità. 

D. Sotto quali diversi nomi vieti eonosctuto Spalline.* 
R, Sotto quello di Delias , a cagione dell' Isola di 
Delo luogo della sua nascita . Pluvóus , per alludere 
alla luce, ed al colore del Sole , dalie due parole gre- 
che Phos e Bios , che significano lume, e vita. Del-* 
phÌGitf t e Ciarlai , imperciocché aveva de' Famosi ora- 
coli a Delfo, e Glaro. Pythius , a motivo della vittoria 
ottenuta contro'ilSerpente Pitone . Acticits , dalPro- 
iuontorio di Alio , celebre per la vittoria di Augusto • 
Palai Inus , perchè questo stesso Imperatore gli l'eco 
innalzare un magnifico Tempio sopra il. Monte Palatino, 
e vi aggiunse una ricca Libreria. Ed alluder colendo 
a questo passo di Sturia Luigi il Grande , dichiarato 
essendosi protettore dell' Accademia Francese dopo la 
morte dei Cancelliere Seguici-, collocata avendo la me- 
desima nel Louvre , si coniò una Medaglia , in cui 
il busto di queato Monarca vien rappresentato da una 
parte, e sopra il rovescio vedest un Apollo con in 
mano la cetra, ed in lontano una delle facciata del 
JjOtivre con qneslo molto t Apollo Palatinus . 
D. Perclfi Apollo /a bandito dal Cielo? 
R. Per aver ucciso li Ciclopi ministri dello sde- 
gno di Giove , ed ecco in qua! occasione . Esculapio 
tiglio di Apolline riuscii'» era cosi eccellente nella 
medicina sotto la condotta di suo Padre , e di Chi- 
rone il Centauro, che era venuto a fine di risusci- 
tare il giovine Ippolito, il quale Fuggendo la colle- 
ra di suo Padre Teseo, che Fedra la sua matrigna 
aveva attirato contro di lui , fu posto a morte da 
alcuni mostri marini. Adirato Giove, che un nomo 
mortale si usurpasse li suoi diritti, fulminò il teme- 
rario Ippolito 3 ed Apollo che non ardi prendersela 
con Giove, vendicoasi sopra de' Ciclopi, che fab- 
bricato avevano [j fulmini. 

D. (Juali Jurono le awenture di Apollo noi tem- 
po del suo esilio f 

R. 
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R. Fn costretto a mettersi al servigio di Aitmefò* 
Re di Tessaglia, per cura de'suoi armenti; ciò 'cKeV 

10 fece di noi onorare come Dìo «V Pastori . Narrasi 1 
die osservato avendolo Mercurio in questa nuova' 
condizione, gli tolse a stufamente una "Vacca; e net 
mentre voleva il medesimo dar di piglio alla sua fai-* 
retra per t'arsi ragione, trovò che gli era Stala det 
g3ri rubata''. Succedette nel tempo appnnto dì questo 
esilio, che Datile figlia dèi fiume Peneo, clìe stata era> 
vanamente inseguita da Abolirne', fu cangiata in Lau- 
ro, fuggir volendo gli abbracciamenti di questo Dio 

11 (juale volle che ntr tal albero gli rosse corisecrato , 
e die se ne incoronassero quelli' ohe venissero a reci- 
dersi eccellenti nella Poesia. Plinio, dice , che il solo" 
Lauro' avea- il privilegio di non tetri e re il fulmine, 
e di servire di ornamento, e di guardia al 1'alazz.o' 
d«* Cesari . Era Dafne figlia" di nn' Re di Tessaglia 
forse dello stesso nome che aveva il fiume Peneo ; e<T 
essendo nn giamo- inseguita (Ta ttn qualche giovine' 
Principe, bello al pari diApoHo, essa perì sulle rive! 
del Fiume sotto gli 1 occhi del proprio Amante. La' 
somiglianza del nome la fece di poi cangiare in Lau- 
ro , mentre Dafne nel greco significa Lauro. 

Nello stesso tempo eziandio ebbe Apollìrìe la dis- 
grazia di perdere il Giovinetto Giacinto , che amava! 
teneramente . Zefiro che non era ineno invaghito dì' 
(j'ieslo -fanciullo , ritnas-e tanto disgustato ili vederlo) 
giuocare alla piastrella, che grttò la'piastrdla di que- 
sto Dio contro il giovinetto Giacinto, 6 lo uccise . 
Esso tu trasmutalo nel fiore, che porta il suo no-' 
ine; e fingevi ancora ch( Aiace sia stato cangiato 
nel medesimo fiore . 

D. Dove /uggt Apolline perseguitato essendo dai 
parenti di Oineinto f 

R. A Troia ; e di Pastore elitra", si fece Murato- 
re per aiutare Laomedonte a fabbricare la sua Cit- 
tà. Nettuno che l'incontrò , disgraziato ed operaio 
come lui, servito non avrebbe poco a' consolarlo nel- 
la sua miseria , se avuto avessero a fare con un buon 
padrone; ma delusi vennero della promessa mercede , 
laonde risolsero di vendicarsi . Nettuno coli' inonda- 
re- i- lavori fatti , ed Apollo desolando il Paese con 
la pestilenza. Consultalo venne l' Oracolo sopra il 

mo- 
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modo di acchetarli, e la risposta fu che l' unico mei- 
zo (lì achetarli sì era 1' esporre ciascun anno un» 
Vergine Troiana sopra de' scogli, per esser ivi divo- 
rata dai Mostri Marini ■ Per render maggiore ancora 
la disgrazia , cadde in un anno la sorte sopra di E- 
sione figlia di Laomedonte j ina essendo esposta, eb- 
be 1' avventura d'essere salvata coli" aiuto di Erco- 
le , che uccise il mostro . Manco Laomedonte di nuo- 
vo alla sua parola,, e promesso avendo al liberato- 
te di sua figlia li due più bei cavalli della sua scu- * 
derìa, poscia glie li neg6 : laonde Ercole per casti- 
garlo 1' uccise, mise a fuoco e sangue la di- -lui Cit- 
tà, e fece- schiavo il di lui figlinolo Priamo. 

Tutto il inondo ha cognizione del bel Madrigale, 
che una Musa, che fece tanto onora alla Francia, 
ed al suo sesso in particolare, compose sopra il gran. 
Condè , che dilettavasi dì coltivare de' Garofani. 

Jn mirar questi fior, che un gran guerriero- 
Adacquar si compiacque con sue mani 
Use si spesso -vincer le battaglie ^ 
'fi sovvenga che ancora Apollo un tempo 
Fabbrico mura, e non ti meraviglia 
Che Marte grardinier sia divenuto. 

D. Di qwl ufficio fa onorato Apollìne, quando ri- 
tornò in grazia ; e come veniva il medesimo rappre- 
sentato ? 

R. Apollo- ristabilito ne' diritti della Divinità eb- 
be 1* incombenza di spargere la luce del mondo , 
quantunque alcuni Mitologisti diano una tal carica, 
ad uno de' Titani , chiamato Tpeuone. Egli si rese fa- 
moso col mezzo degli Oracoli , che rendeva iir diver- 
se parti dei mondo ; é finalmente gli, fu attribuita i»* 
invenzione della Poesia e della Musica. "Veniva rap- 
presentato talora come uno sbarbato con- l'arco e 
le frecce taloca con una cetra in mano , e con una 
corona di lauro. Ecco in qual maniera descrìve Vir- 
gilio la maestà di questo l3io, al medesimo parago- 
nando il suo Eroe _ 

QuaJ se ne va da Licia, e dalle rive 
I5i Xanto , ove soggiorna il freddo incerilo,, 
A la materna Delo j[, biondo Apollo , 
Allor che. festeggiando ilari e misti. 

la-. 
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Infra gii Aliati i Driopi , i Cretesi, 
E i dipinti Agatirsi in varie tresche 
Gli si aggirane intorno, o quando spazia- 
Per le- piaggelli Cento a l'aura sparsi 
'I bei crin d'oro, e dell' amata fronde 
Le tempie avvolto , e di faretra armato, 
D. Perché il Lauro consecrato era ad Apollo 
tì. Abbiamo già detto* che la ragione, si è perdi* 
Dafne fuggendo dal medesimo , die I* inseguiva, stata 
era trasformata in quest' albero , die giammai non 
perde la sua verdura , ed è come il simbolo dell' im- 
mortalità. Costnmavasi ancora servirsi del medesimo 
per incoronare li vincitori , con l'opinione che aveasi,. 
che un tal albero preservasse dai fulmini ; ed allusiva- 
mente a si fatta credenza leggesi presso Cornelio; 
Tutto cinto d'allor paventa il Fulmine. 
Narrasi che Tiberio metrevasi sopra la testa una- 
corona di lauro, allor quando tuonava. 

D. Cosa fingono i Poeti in questo Dio considera- 
to come il Sole .' 

R. Fingono die sfa portato sopra di un cocchio,, 
die va a riposarsi ogni sera- nell'Oceano, dove gode 
degli abbracciamenti di. Telide , e che le Ore ogni 
mattina si portano ad attaccare al cocchio li suoi 
eavalli per incominciare- dr nuovo il .viaggio . Li 
nomi (fi questi cavalli sono, Piroo , Eoo, Eto, e- 
Fiegone . Era il medesimo particolarmente onorato- 
ne!!' Isola di Rodi, li cui abitatori gl 1 " innalzarono 
un Colosso di bronzo alto cento piedi ; e ci fa sa*- 
pere la-Storia come impadroniti essendosi' li Sarace- 
ni di quest* Isola- , ed abbattuta avendo questa Sta- 
tua , dell» sue rovine ne caricarono novecento cam- 
melli - Del rimanente è d*~nopo sapere come tutti li 
popoli di Oriente adorano- il sole sotto il nome di 
alcuno de* loro Re. Li Caldèi e Fenici sotto il nome 
di Belo; gli Egizi sotto quello di Osiride e di Oro 
suo tìglio j gli Ammoniti sotto il nome di Molocli ; 
li Moabiti sotto quello di Beelteg"rj li Persiani sot- 
to quello di Mitras .. Ora li Greci, che trassero il 
fondamento della loro Teologia dagli Egizi, adora- 
rono bensì corrv* essi le diverse parti della natura , 
ma scelsero tra gli Eroi de* suggelli propri a' rap- 
presentare queste differenti parti y e le aostituiroti 

alle 
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alle Divinità dell'Egitto. In guisa tale Apollo, un de" 
loro più gran Principi , fu presso i medesimi ciò die 
Osiride «ra presso gli Egizi, il simbolo del Soie; co- 
me Diana e Cerere furono quel eli' era presso lì me- 
desimi Iside j il simbolo della Luna . 

Crede Cicerone , crie non solamente stato vi sia A- 
polline, ma eziandio che stati ne siano parecchi del- 
lo stesso nome, di cui si abbiano confuse le azioni. 
'Apollo clie fu bandito dal Cielo , è un Apollo Re di 
Arcadia,. che fu discacciato dal Trono per aver vo- 
luto governare li propri sudditi con troppa severità * 
Egli si ritirò- in ratti alla Corte di Admeto che Io 
ricevette cortesemente, e gli diede in dominio una 
parte della Tessaglia i e siccome li nomi di Re e Jt 
Pastore sono, spesso sinonimi, detto venne ch' egli 
era stato Pastore delle man ciré di Admeto, per es- 
sere stato Re d*jtna parte riè' Tessali. 

I>. Quali sono lì dodici s<?gni del Zodiaco , ed a. 
qual parte della Favola, deve la propria origine cta- 
'scan jegno f 

R. Ecco qui i loro- nomi in due versi latta! t 

Sunt Aries , Taarus , Gemini , Cancer , 

Leo , Virgo , 
Lióraque ò'corpms , Arcitencn<; , Caper t 

Ampliar a , Pìsces.- 

Ogn'uno- di questi Segni corrisponde a nn mese- 
deli* anno j in maniera che il Sole li trascorre tutti- 
dentro dell'annuo spazio . Questi segni sono. altrimen- 
ti chiamati le dodici case rielSoIe , il quale entra neli* 
Ariete verso la fine di Marzo , nel Toro verso la li- 
ne di Aprile ec. Vediamo ora a qual parte della Fa- 
vola alluda ciascun segno. 

L* Ariete è quello, sopra il quale Frisso ed Elle prese- 
ro la fuga, per evitare il furore d' Ino loro matrigna. 

II Toro è quello, di cuiGiove prese- la forma per 
rapire Europa. 

Le Gemini sono Castore e Polluce . 

Il Cancro credesi che sia stato quello, che punse 
Ercole nel mentre uccideva l'Idra. 

Il Leone fu in altro tempo il Leone ilei Bosco Nemeo.. 

Per la Vergine intenjesi Astrea. 

La Libra è la Bilancia di Temi . 

Lo 
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Lo Scorpione è Orione cangiato da Diana in cote- 
sto animale . 

11 Sagittario è agevol cosa d'indovinare essere sta- 
to il Centauro Chitone , ohe tirava d'arco. 

Il Capro è ìa nutrice di" Giove, conosciuta sotto il 
nome di Capra Amai te*. 
■ L'Anfora o aia 1' Acquario , Ganimede. 

Li pesci sono (pie* Pesci o sia Delfini , die guida- 
rono Anfiti-iJe a Nettuno-, 

D, Diteci oàa/clie particolarità di Orione, di cai 
fi •'■ parlato <pii sopra .' 

R. Giove, Nettuno e Mercurio, facendo il giro 
della Terra-, andarono atf alloggiare in casa di un 
certo En^|K-o, o sia (reo. Quest'uomo quantunque 
poverissimo- non solamente fuce loro buona accoglien- 
za , ina uccise un unico Ime che aveva, per dar a 
mangiare ai medesimi. Ammirairdo questi Dei rime- 
tta- della persona , lasciogli Giove l'elezione dì chie- 
dere ciò. che volesse t Esso lor disse clie I/ramereb- 
be di avere un figliuolo, ma che non voleva pren- 
der moglie , hi tre Dei gli accordarono la sua di- 
manda , e nascer fecero Orione nella' pelle del bue che 
ucciso aveva per onorarli, e lo t'ormarono- <[i tcrrav 
stemprata con l'acqua. Questo Orione fu un granile 
Cacciatore , e stato essendo ferito da un serpente y 
Diana lo tra?tV>rmò in una Costellazione , che porta-im 
firl nome . Aitri dicono essere stato Orione un custode 
di Diana, e discepolo di Atlante, che apportò dalla 
Libia nella Grecia la cognizione delle Stelle e de* celesti 
movimenti, e oh' ivi si pose ad- insegnarli . Altri lo l'anno 
figliuolo di Nettuno e iK Brilla figlia di IVlinos, e die 
stato sia ucciso da Diana . Le di Ini avventure descrit- 
te sono nel 5^ Libro delle Metamorfosi di Ovidio. 
D. Quali fi» I inoli eèbe il Sole > 
R. Esso n'ebbe molti; Rodia , l' Aurora, Fetonte', 
Aele , Pawfae, Fetusa,Lanipezia, e Circe . Ebbe Ro- 
dia il suo nome daJ luogo della sua nascita , che fu 1* 
Isola di Rodi;' e dicesr die piovette oro, e che fio- 
rirono ia copia le rose nel giorno della sua nascita . 
L' Aurora apre le porte del Cielo , ed annuncia ogni 
mattina il ritorno di suo patire. Essa rapi Pitone fi- 
gliuolo di Lao me dente , ed ottenne per lui la gratis 
«eli' immortalità ; ma non' potè ottener quella di non 
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•poter invecchiare ,1 e pev dispiacere in lui cagionato 
dalla vecchiaia, dimandò (li essere cangiato in Cica- 
li. Mennone, die venne da questo matrimonio, soc- 
corse Priamo nella guerra di Troia ; e stato essendo 
ucciso da Achille, ottenne sua madre die dal rogo 
del medesimo nascessero degli uccelli chiamati Men- 
no nidi . Gli Egizi innalzarono in altri tempi ona sta- 
tua in onore di Mennone , che rendeva, per quanto, 
si dice, un certo suono di voce, tostochèil Sole co- 
minciava, a toccarla con li suoi raggi. 

D. Qual fa l'occasione dilla temeraria impresa di 
Fetonte. 

K, Fetonte scherzando un giorno con Epaia figlio 
di Giove, e della Ninfa lo, ebbe con il medesimo 
una (mistione sopra it rimprovero da lui fattogli , dia 
non l'osse figlio de! Sole , come s J immaginava j pertiche 
portossì a far le sue doglianze presso della madreCli- 
mene , e poscia presso il Padre nel suo Palano, e 
(limandogli per prova della sua nascita la grazia di 
condurre per un giorno il suo cocchio . Il Dio del gior- 
no persistette molto tempo a negargli una lai grazia , 
ma finalmente lascioasi piegare . Molto non (stettero 
ad accorgersi li cavalli, che guidati erano da una mano 
inesperta , e rivolgendosi dal giusto mezzo che osser- 
var dovevano nel loro viaggio, abbruciarono il Cie- 
lo e la Terra. Giove in p<-na della sua temerità lo 
fulminò , e precipitollo nel Po o sia Eridano ; presso 
del quale le sue sorelle Eliadi , cosi chiamate dal Gre- 
co vocabolo Celios o sia Sole , cangiate furono in 
Pioppi, e le lor lagrime in Ambra. Cigno ancora 
parente di Fetonte fa trasmutato in Cigno, Si può 
vedere nel 2. Libro delle Metamorfosi di Ovidio la 
bella descrizione fatta dal medesimo d' una somiglian- 
te avventura \ la quale è fondata , conforme il parere 
di alcuni Autori, sopra uno straordinario calore , du- 
rante il quale caddero delle fiamme dal Cielo , che 
distrussero tutto il paese . Easefr. in Chran. 

Plutaroo dice, che vi fu in effetto un Fetonte che 
regnò sopra de 1 Molossi , e che annegossi nel Po : che 
il medesimo applicato erasi all'Astronomia, e pre- 
detto aveva «no straordinario colore che succedette 
suoi tempi, e che venne a cagionare una crudel 
fame nel suo Regno ed in tutta laGreeia . Li Mito- 
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Jógisti prendono questa Favola per l' emblema di tiri 
giovinastro temerario, che forma un' impresa supe- 
riore alle proprie forze , e vuole eseguirla, sema pre- 
veder que* pericoli, die lo circondano. 

1). Per guai persona ancora ebhe il Sole dell'in- 
■clinaziono 

R, Per Clizia , una delle Ninfe dell' Oceano , Essa 
lasciossi morir di fame e di sete perla gelosia conce- 
pita in vedersi abbandonata da Apollo per Leucotoe 
figlia dì Orcaino , Re di Babilonia, eli' egli la trasformò 
in un fiore chiamato Girasole , o sia E/itr&pio , che si 
pretende seguire il corso del Sole . Apollo per incon- 
trar la grazia di Leucotoe , prese la forma di Euri- 
none sua madre , e fingendo di avere qualche cosa a 
«lirle in secreto 3 si ritirarono tutte le durine , die ac- 
compagnavano quella Principessa . Allora Apollo si 
fece conoscere da Leucotoe j ma stato essendo avvi- 
sato Orcamo da Clizia intorno agli amori della figlia , 
venne in una «olh-ra sì furiosa , che la fece seppelli- 
re tutta viva; ed Apolline disperato per la sua mor- 
te la trasformò nell'albero, che produce l'Incenso. 
■ D. Qaal cosa è da sapersi intorno Apollo , conside- 
ralo come l' inventore della Poesia, e della Musica? 

R. Che fu il Maestro delle nove Muse , le quali 
instrniva sopra del monte Parnasso . Esse erano ver- 
gini, e vantavano una casirh così scrupolosa, che 
posero a morte il giovane Adone favorito da Venere , 
per aver ardito inspirar loro de 3 troppo teneri senti- 
menti . Si fanno ordinariamente figliuole di Giove, e 
Mnemosine Dea della Memoria ■ Secondo Monsignor 
Huet il nome di Musa deriva da Aloyse } e secondo 
alcuni altri dal greco verbo .fl/y-cem , che significa in- 
segnare materie sublimi, fi nome di Pieridi fu dato 
alle medesime a motivo della disfida che ardirono far 
loro nove figliuole di Pirro Re di Macedonia e di E- 
rippea , le quali credevano dì cantar meglio; e che 
in castigo della pazza ambizione cangiate furono in 
Piche . E' noto che il Satiro Marsia sfidato avendo 
similmente Apollo a suonar il flauto , questo Dio Io 
scorticò vivo , e fu trasformato in un fiume di tal 
nome, che scorre neila Frigia. 

D. gitali erano le nove Muse.' ed a qual arte e 
scienza presiedeva ciascuna di «jje.* 
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2\. I loro nomi sono i seguenti : 

Calliope, che presiedeva al Poema Eroico. 
Clio, alla Storia .. 
Taira > alla Commedia ■ 
Erato , alle Poesie amorose . 
Melpomene, alia Tragedia. 
Tersicore , al Bailo . 
Euterpe, agii Stromenti. 
Polinnia , MI* Ode. 
Urania , all' Astrologia . 
Assai felicemente espressi furono li differenti im- 
pieghi delle Muse dal Peprault nei versi seguenti: 

ia nobile Calliope ne' suoi Carmi 
Loda dei Semidei l'eccelse gesta. 
La giusta Clio, che della Storia Via enra, 
Deli' uomo illustre fa la gloria eterna. 
Erato innamorata in stii più schietto 
Usa narrar de' giovani gli amori: 
E Talia la gagliarda ogn 3 ora in festa 
Di sue facezie i'a il Teatro allegro . 
Melpomene la grave poscia in Scena 
De' Regi fa vedere a morte addutti . 
Tersicore la snella più d' <t"n' altro 
Del hallo si compiace, e in quel si esercita. 
Sotto di un olino Euterpe la selva<">ia 
"Fa eh' alle dolci canne il bosco eccheggi ■ 
Polinnia poi la dotta <i* estro accesa 
Cento argomenti sulla cetra espone . 
Ed Urania la saggia al cielo innalza 
De' pensier suoi divini il volo audace . 

T>. la qual incontro presa furono le ali dalle Muse ? 

K. Per sottarsi dalle ingiurie che far voleva alle 
medesime Plrenea Re della Focide , in casa del qua- 
le state erano costrette a ritirarsi da una gagliarda 
pioggia, essendo per andar al monte Parnasso . Es- 
so voile far violenta aiie medesime , die per salvar- 
si dalli suoi attentati presero delle ali , e volarono 
via* Volendo egli inseguirle, ascese sopra di na'al- 
ra torre; ma potuto non avendo sostenersi nell'a- 
tia , cadde giù, e rimase ucciso. Pretendesi die que- 
sto Pireneo discacciasse tutti li Saggi dal suo Regno , 
fooeado alterar» le pubJjJioIiv Scuole , e che mori mi- 

se- 



QlgrEsd hi Cuogle 



COGNIZIONE 



«eraroente, per aver disprezzato i consigli che stati" 
gli erjwo dati . 

D. Non ebbe Apolline un figlio da Calliope , © sia. 
Tersicore.' 

R. Questo figlio si chiamava Lino , e sì crede in- 
ventore de'Versi lirici. Esso insegnò a toccar la li- 
ra ad Orfeo , a Tamira , e ad Ercole ; ma quest' ul- 
timo risentitosi per una riprensione troppo severa > 
gii ruppe la testa con In sua liib . 

D. In ijual Città rendeva ApAllo li suoi Oracoli? 
B. Li rendeva in molti luoghi, ma soprattutto nella 
Ciuà di Delfo, dove aveva un magnifico tempio. La 
Sacerdotessa , che il medesimo animava in esso con il 
suo entnsiasmo, slava a sedere sopra una piccola tavo- 
la di [re piedi, die si chiamava Cortina , osia Trepie- 
de , ed era coperta della pelle del Serpente Pitone. 
D. Cos'è (Z* uopo pensare in proposito degli Oracoli ? 
R. Ch'eravi in vero negli Oracoli molta fraude ; 
ma non può dubitarsi che non vi sia stato qualche 



chi Amori. Quest' è quello che fu dimostrato dal Pa- 
dre Balto, che riformò il sistema del Vanda!*, il quale 
attribuiva il tutto agli artiticii de' Sacerdoti j mentre 
non e verisimile che gli Oracoli mantenuti si t'ossero 
per tanto tempo in riputazione, se avuto non avesse- 
ro qualche cosa di soprannaturale. Si possono, è vero, 
ingannare per qualche tempo alcuni creduli privati, 
ma non già degl' intieri Popoli nel corso di molti se- 
coli : per l'altra parte sarebbe da maravigliarsi che 
tante persone maltrattate da spiacevoli risposte ed 
ancora odiose , procurato non avessero di penetrare, se 
]i Sacerdoti fossero quelli che gì* ingannavano . In 
qua) maniera ancora si sarebbe potuto fare , che stato 
non vi fosse mai alcuno di questi Sacerdoti , che se- 
dotto dalle promesse di persone curiose, o pure im- 
paurito dalle minacce de' Sovrani, tradito avesse la 
causa de'suoi confratelli ? Inoltre certa cosa è che 
gli Oracoli ogni giorno dimandavano il sacrificio del- 
le vittime umane: dal che puossi inferire che fosse il 
demonio quello, che esigeva un somigliante culto, 
mentre far sì deve all'uomo l'onore di crederlo in- 
capace di sacrificare li suoi pari, e pensare nel. tem- 
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•po stesso che li Sacerdoti ardito non avrebbono da 

-se medesimi esigere così crudeli sacrifici. ' , ... ■_? 
. D. in yual alòero fa cangiato Ciparisio ? 

R. Il suo nume, che iti greco significa Cipresso , 
]o da a divedere a sufficienza. Questo fanciullo nu- 
trica un Cervo , o conforme alcun altro una Cerva 
ch'egli uccise in fallo , e n* ebbe poscia tanto dispia- 
cere, che si diede la morie ■ Apollo stesso ne tìi in- 
consolabile , e mosso di compassione inverso questo 
fanciullo da lui amato , lo cangiò in Cipresso , o 
stabili che un tal albero sarebbe il simbolo della tri- 
stenta, ed avrebbe ìuogo ne' funerali. Somigliante 
scelta è fuor di dubbio fondata sopra la natura , per 
esser il Cipresso sema foglie, e di aspetto lugubre. 
D. Osai era L'Uccella consacrato ad A polline t- 
R. Era il Corvo, perditi questa Divinità presie- 
deva agli angnrii , eJ il volo e il canto del Corvo 
serviva spesso di regola agli Auguri. La Favola dice 
che aveva da principio le piume bianche, ma d*« 
questo Dio le fece nere per punirlo d' un' indiscreta 
relazione ; mentre scoperta avevagli P infedeltà eh Co- 
ronide da esso amata,- che Apollo uecise in un pri- 
mo trasporto di «desia , e pentito essendosi tosta- 
mente, caiigiolla- in Cornacchia. 

DIANA. 

T>. *S otto quanti aspetti si può considerare Diana ? 

R. i. Come una Divinità cele * te , e in tal manier-a 
è la Luna o sia Febe dal nome di suo fratello Febo . 
a. Come t:nn Divinità della Terra, e sotto un tale 
aspetto cliiatnavasi Diana, e talvolta ancora Dicline, 
dal nome d'una Ninfa molto da lei amata, ed a cui 
viene attribuita l'invenzione delle reti. 3. Come usa 
Divinità dell'Inferno, dove la medesima comandava 
sotto il nome di Proserpina o sia Ecate , d'onde ne 
viene, che Orazio la chiama Diva triformis. 

D. Cosa raccontasi di Diana, considerata come una 
Dna celeste > 

R. Ch'ebbe dell* inclinazioni verso un Pastore chia- 
jnato Eiidimione figlio diAetlio e Calice», dal quale 
ebbe cinquanta figliuoli , o sia conforme alcuni altri 
solamente tre figli ed una figlia. Dicono alcuni Mito- 
D Jo - 
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'cisti , che Endimione fu Re di Elide , ed ottenne <i» 
(jKive il favore di eternamente dormire . Si ritirava il 
medesimo per l' ordinario in una grotta a Latmo man- 
te di Caria , dov' era la Citta di Eraclea , e la Luna 
aveva in costume di andarlo ivi a ritrovare . Lucia- 
no ne* suoi Dialoghi dice, die non si svegliò pili , e 
che dorme ancora. Teocrito lo stima in somigliante 
proposito felice , mentre non sente ne.morte , ne af- 
flizione - li Poeti chiamato ¥ hanno li Dorwitore di 
Latina . La passione che pretendesi avesse per esso 
la Luna, è apparentemente fondata sopra il fatto, 
poiché solito era passare le interenotti a contemplare 
sopra di un monte li movimenti di questo pianeta. 
Gli Stregoni della Tessaglia si vantavano di lar discen- 
dere la Luna dalCielo in terra per l'orza de loro in- 
cantesimi, e credevano che venisse a divertirsi quag- 
giù con noi allor quando la vediamo ecclissata. 
D. Quale si era l' occupazione di Diana sopra io. 

'"r Era la caccia , in cui soleva esercitarsi accom- 
pagnata da sessanta Ninfe figliuole dell' Oceano , e d, 
altre venti Vergini che avevano cura del suo equi- 
paggio da cacchi. Ella è facile a riconoscersi nelle 
nostre Pitture , dove rappresentasi calzata di un co- 
torno con un arco, ed un turcasso , ed avente so- 
pra la fronte una mezza luna .• alle volte ancora di- 
r,in»esi in un Cocchio tirato dalle Cerve . 
' D. Co.n raccontai do', acido. Templi che aoem , 
Vana in Efeso, e 1' altro nella laarica Chersonesof 
R -Quello di Efeso era una delle meraviglie del 
mondJ, impiegati essendosi soo. anni a fabbricarlo 
Sorme il disegno .1=1 grande Architetto Chersilro- 
ne , c oncorsa essendo Tutta 1" Asia ad una tale spe- 
sa . Aveva 4>5. piedi di lunghezza con nao. di Iar- 
,?, zza, e vi si immirav.no colonne 
lltrettanti Ke, elle avevano quasi 6o. piedi d, altezza , 
„, le quali 36. adornate di bassi rilevi bellissimi . 
Questo 'magnifico Tempio fornito d, «celta Pittu- 
ri , e belle Statile fu abbruciato verso I 6. d, Gì - 
é„„ il giorno della nascita del grande Alessandro da 
Lustrato Efesio, e CÌ6 con intenzione «' P" 1 »™ 
di se medesimo , non avendo ne va ore , ne talento 
par M qui«aisi riputazione. Quelli d. Eleso tuttavol- 
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ta per procurare di abolire la sua memoria proibi- 
rono ch« mai non t'osse pronunziato il di lui nome ; 
ed una tal proibizione fece un effetto del tutto con- 
trario • Houdard de la Motte dice- che 

•Render sogliono—gli «omini immortali 
Le gran virtudi, e ancor li gran delitti. 

Ma I* immortalità die porgono li delitti ad altro non 
tende che a Far detestare la memoria de* scellerati . 
Mi sovviene in proposito di questo Tempio , clienti 
leggiamo negli Atti degli Apostoli come gli Orefici 
sollevarono una sedizione contro di San Paolo , per- 
chè guadagnavano il loro vivere in vendere da pic- 
cioli Tempi dì Diana , di cai abolir voleva il culto . 
Dice Strabene /. 4- clie gli Efesii rifabbricarono un 
altro Tempio niente minore in magnificenza, e clic 
le Donne obbligate furono a dare per questo effetto 
i loro anelli, gioie , e ornamenti. 

Quel che vi era degno di osservazione nel Tem- 
pio della Taurica , detta in oggi Crimea, si fu il co- 
stume di sacrificare in esso vittime umane , vale a 
dire li Forestieri che facevan naufragio sopra di que- 
ste costiere. Oreste } e Pilade trasportarono la sua 
statua in Italia dopo di aver ucciso il Sommo Sacer- 
dote Toante; e siccome la nascosero in un fastello 
«li legna , fu chiamata Fesclit .- 

D. In qua? «coniane obbligassi Diana -a una per- 
petua verginità t 

H. La Favola dice, die nacque prima di Apollo,, 
quantunque d'uno stesso parlo , e che subitamente 
servì di allevatrice a Latona stia madre per parto- 
rire Apollo. Quindi è die li dolori, che vide sof- 
frirsi dalla madre, l'indussero a chiedere a Gioee 
il dono di verginità, e di presiedere, ai parti, a fine 
di poter continuamente riflettere ai molti mali , che 
aveva sfuggiti facendo voto di castità. Le Vergini di 
Atene , a cui piacer non poteva una somigliante vir- 
tù , per evitare lo sdegno di questa Dea , sotto la 
cui protezione state erano sino a quel tempo, si por- 
tavano nel suo tempio a pacificarla con offerte , dal- 
le medesime portate in certi panieri fatti a bella po- 
sta per queste cerimonie ; e dipoi appendevano nel 
Tempio le di loro Centine ; sei qual incontro Diana 
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fa soprannominata Lysj-zone , va! a dire, distocia 
cintare. Essa -incora presiedeva alla strade maestre, 
ed ai porti, da! che fu chiamata Trivio.. 

D. In (/uà/ maniera castigò la temerità di Ancone > 
Ri, Un giórno che Diana si bagnava in un luogo 
solitario con le sue Ninfe , il Cacciatore Atteoae ivi 
fu condotto dall'accidente, oppure dalla sua preda, 
e venne dalla Dea in un subito trasformato iu Cer- 
va , in guisaohè più non riconoscendolo li suoi ca- 
ni, gittatisi- sopra di ku, lo fecero miseramente in 
pesti . 

D. In qual maniera punì Diana la colpa di Calisto.' 

R. Calisto Ninfa di Arcadia , e compagna favorita 
di Diana, ebbe la disgrazia di soccombere al/a pas- 
sione di Giove per la medesima ; il quale affirre di 
sedurla preso aveva la forma di Diana. La vergogna 
di Calisto venne riconosciuta dal rifiuto da lei fatto 
<li bagnarsi con Diana, e le compagne ; laonde la 
Dea sdegnata eacciolla dalla sua Corte, e Giunone 
jjìft oltre estendendo il proprio risentimento , can- 
giolla in Orsa. Molto tempo dopo siccome andava 
errando per li boschi , Arcade suo figliuolo incon (rol- 
la nell'andare alla caccia, e gin era per trafigger/a 
con un dardo • ma Giove per impedire il sno parri- 
cidio , Btraibrmollo .in Orso, e pose ambedue nel 
Cielo. Ess'è quella costellazione che vien chiamata 
l'Oria maggiore, o sia Helice , oppure il Carro , il 
quale è composto di sette stelle. Segue dietro la me- 
desima un'altra stella chiamata Bootes , o sia Arda- 
philax, vale a dire Bifolco, o sia Custode. Le eette 
Stelle adunque rappresentano Calisto, e Bootr. rap- 
presenta il etto figliuolo . Oltre 1' Orsa maggiore evvi 
ancora vicino al Polo Artico l'Orsa minore, cono- 
sciuta sotto il nome di Cynosura , elie serve di guida 
falli Piloti, ed in questa trasformate fnrono certe Nia- 
e , ch'ebbero cura dell' infanzia di Giove . 

D. Diteci in quaV occasione Dedalione figlio della 
stella mattutina chiamata Luciferoy, cangiato venne in 
Sparviere ? 

R. Cliione stia figliuola ebbe temerla di preferirsi 
a Diana per la sua bellezza, la Dea l'uccise con una 
freccia. Increbbe tanto sì fatta cosa a" Dedalione , 
che precipitoesi dalia aonimità di uao scoglio j ed 

1 A_ 
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Apollo a va ^ ane compassione , lo trasformò ifl Spar- 
viere , uccello di rapina . 

BACCO.. 

D« \£uali particolarità riferiscono li Poeti intor- 
no alla nascita dì Bacco. 

R. Che nacque a Tebe di Giove , e di Semele fi- 
glinola di Cadmo. Essi dicono, che Giunone gelosa, 
dell' inclinazione che Giove aveva per Semele, prese la 
figura diBeroe nutrice della propria rivale per inspirare 
alla medesima della diffidenza in proposito dell'onore 
che fatto le veniva da quel Dio . Saper le fece la mede- 
sima che se fosse veramente lui stesso, non ^nascon- 
derebbe , siccome faceva, sotto la forma di un uomo 
mortale: e consigliolla affine di accertarsi a chiedere a 
Giove che si facese a lei vedere in quel sembiante 
stesso , con il quale costumava dimostrarsi a Giunone 
con i fulmini nelle mani . Abbracciò Semele, ed esegui 
lì consigli della falsa Beroe, ed avendola Giove visitata 
con tutto lo splendore della sua maestà, rimase essa 
consumata nel suo Palazzo. Era in allora gravida di 
Bacco, che Giove rinchiuse, e salvò nella sua coscia 
finché arrivato fosse il tempo della sua nascita, ed 
ecco ciò che lo fece chiamare Bimater . Secondo poi la 
più comune opinione T isola di Nasso fu il Paese , io 
cui Giove lo trasse fuori della sua coscia stessa ■» 

D. Perete Bacco chiamata venne Dionysias E\>an , 
Ziteoy Libero , Bromio, e lacco.' 

R. Chiamasi Dionisio dal nome di Dios , Dio, e 
«Iella Città di Misa dove fu allevato , o di quella 
che fabbricò nelle Indie dopo di averne soggiogato 
gli abitatori . • • 

Li nomi poscia di Evan , e di Lieo } che significa- 
no coraggio , figlio, datigli vennero in occasione del- 
le maraviglie da lui operate nella guerra de'Gigantt, 
in cui Giove continuamente l* incoraggi v» con le sue 
grida. Siccome il vino inspira la licenza e dilegua !a 
tristezza, si diede a Bacco, che ne fu l'inventore , 
il nomi.- di Liòer , e di Lyziiis ? quello finalmente dì 
Bromius, di Jacchus e Ai" Bacchi s deriva dallo stre- 
pito e dalle grida che facevano le Baccanti, m=ntve 
il greco termine di Bacchein significa urlare . 
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D. Dove fa allevato Bacco ; e da chi ? 

Pretensesi che allevato fosse vicino la Città di 
Nisa , dove appena uscito in luce , venne da Mercurio 
portato a certe Ninfe, che alcuni Mitologisti fanno 
figliuole di Atlante ; e che Bacco diventato adulto , in 
riconoscenza dell' attenzione avuta della propria in- 
famia , le cangiò in stelle chiamate latti ; non già dal 
greco vocabolo che significa piovere , ma dallo stesso 
Sacco, soprannominato Lieo. Siccome noi il monte , 
sopra >! quale fn allevato ne' contorni di Nisa , chia- 
mavasì Mtros, che in Greco significa Coscia , qnecto 
può essere stato forse il motivo che diede luogo al- 
la Favola, che uscito fosse fuori della coscia dì Gio- 
ve : il vecchio Sileno ebbe cura della stia educazione , 
e l'accompagnò dipoi ingroppa di un Asino in tutte 
Je sue conquiste; e nel suo ritorno stabilissi il mede- 
simo nell'Arcadia, dove ubbriaca vasi ciascun ■giorno . 
La Naiade Egle , e H Satiri Cromi e Mnasil» sorpre- 
sero un giorno questo buon balio di Bacco immerso 
nel vino, ed' addormentato' in una grotta : ond 1 è che 
gli legarono le mani con de' fiori , ed Egle gli lordò 
il volto con delle more, conforme la curiosa descri- 
zione, che do -fa Virgilio nella v?. sua Egloga. 

D. Qual ragione può- addarsi della figura e de' 
simboli , che dati vengono a Bacco f ■ ■ 

R. Dipintesi sempre giovane con un volto fre- 
sco , rubicondo , ed allegro , pep far vedere che il 
vino rende la vivacità uella gioventù, e perciò gli 
dice Ovidio: Ta puer (Eternai,,.. Aveva il medesi- 
mo nelle mani un Tirso , ch'era una bacchetta tor- 
tigliata con foglie di vite o di ellera , mentre l'elle- 
xa con ia sua naturale freschezza e- propria a dile- 
gnare i fumi del vino. Tirato era il suo cocchio dal- 
le Tigri o sia dalle Pantere, per mostrare il furore 
che suol inspirare il vino, e che un tal liquore fa 
perdere la ragione e l'umanità. Sacrificata a lui ve- 
niva la Ciana perchè il vino |Fa parlare indiscreta- 
mente , ed il Becco , perchè questo animale distrug- 
ge li tralci della vite, laonde a- questo proposito si 
legge in Ovidio : 

Rode , Caper, vitem : tamenhinc caia stabit adaram s 
In. tua tjaod furati cor/ma positi , erti > 
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., Tu pnoi distrugger» a . tuo talento questa vite % 
j, giacché dessa-- produrrà ancora del vino abbastan- 
„ za per ispargere sopra il tuo capo allor .quando 
.j, sarai sacrificato sopra di questo Altare 

D. In t/aal maniera venivano celali fate le festa di 
Bitcco / 

R. Si celebravano coii grande strepito dalle Sacer- 
dotesse ,. die indifferentemente si chiamavano Baccan- 
ti , e Bassaridi , Tiadl, e Menadi. Vestite sì vedeva- 
no le medesime di pelli di Tigre correre per i raoi»- 
ti, invocar il loro Dio, sparsi avendo i capelli , a 
con delle fiaccole o sia de'Tirsì neTle mani. Si chia- 
mavano queste teste col nome di Bacchanalia > Dio~ 
nysia , Liberatiti , Trieterica, , perchè venivano' cefe- 
Jtratfl ogni tre anni, ed Orgia da un Greco termino 
che significa furore. Fatta si è ancor menzione dt 
una festa costumata neh' Attica, che sì chiamava A- 
tcolia; ed era questo un giuoco , in cui li Contadini 
saltavano con i piè zoppicanti nel mono di molto 
vessiche gonfie ed unte di olio , e quelli che cade» 
vano, facevano ridere la compagnia. 

D. Qaal punizione esercitò Bacco sopra diPènteo r 
sopra le Mìneidi , e sopra Licurgo ? 

ft. Siccome Penteo figlio di Echione e di Àgare 
impediva li Tebani, de* quali era Re , dal celebrare 
le feste di Bacco, questo Dio inspirò a sua madro 
un impeto di furore, nel quale Io fece crudelmente 
in pezzi. Mosse non furono da im somigliante esem- 
pio le Mìneidi , ed affettarono per disprezzo di lavo- 
rare in arazzi, ch'era il loro ordinario lavoro, nel 
giorno- destinato alle feste di Bacco ; ina questo Dio 
per vendicarsi delle medesime le cangiò in pipistrel- 
li, ed Moro lavori in ellera. Licurgo , che non si 
(We confondere con* il Legislatore de* Lacedemoni, 
sterpar volendo le viti ch'erano nella Tracia, do- 
ve dimorava-, tagliossi da se medesimo ambedue I* 
-gambe, ciò che fu riguardato come' una vendetta di 
-Bacco . 

D- In qaal maniera raccontano' i Poeti le confjuU 
ste di Bacco f 

R. Dicono che Bacco radunata avendo una pode- 
rosa annata composta d'uomini e di femine, parli 
per la conquista delle Indie > che i suoi soldati in cam- 
bio- 
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bìo dì sondi e lancia portavano de' tamburi e ùV tir- 
si j che tutto cedette al terrore inspirato da questa 
tumultuosa armata , e che Fu in ogni luogo ricevuto 
come un Dio, per essere una tal impresa diretta non 
già per impor leggi ai popoli vinti, ma per insegna- 
re ai medesimi parecchie cose necessarie alla vita>, 
ed in particolare la coltivatone delle viti- Del ri- 
manerne sotto il nome d'india intender non si deve 
il Paese ch'estendevi fino al Gange; ma -quello sola- 
mente eh'è di là dal Mare Mediterraneo , vale a dire 
l'Arcadia e la Siria-, essendo solamente le vicine Pro- 
vincie quelle, che si chiamavano Indie - Nel ano ri- 
torno sposò Arìadne figliuola dìMinos, che stata era 
abbandonata da 'i'eseo , e le regalò una corona d,' 
oro fregiata di gemme, ch'era un de' piùrbei lavori 
di Vulcano ; ma dopò - la morte di ([«testa Principes- 
ca , la sua corona fu messa nel numero ile' segni Ce- 
lesti, ed e composta di otte- Stelle, tre delie quali' 
risplendono più delle altre ; 

"D. In quai cosa si propose Alessandro l'esempio 
di ijuesto Dio ? ■ 

R. Egli si proponeva Bacco per modello (Velie sue 
conquiste-, per quello cne ne dice Quinto Curzio . Os- 
serva questo autore ancora , eli* essendo i suoi sol- 
dati nelle Indie solennizzarono per lo spazio di diect 
giorni le feste di questo Dio con tutti i trasporti dei 
Baccanti. Questo Principe tutta volta non avanzò tant* 
dire l'emulazione come Antigono", e M-arcantonio j 
mentre il primo era sempre circondato di ellera con 
un tirso nelle mani, e l'altro face vasi portare per 
le strade di Alessandria con l'equipaggio di quesl* 
imbelle Divinità . 

D. Quale quello tra i gran personaggi dell' antico 
Testamento) che rappresentato ci viene in Bacca/ 

R. Vogliono alcuni che Racco sia il Nembrod del- 
la Scrittura, perchè Nembrod era figliuolo dì Chns , 
e chiama vasi per conseguenza Bar Cnns j ma le re- 
lazioni con Moisè sono più adattate , se creder si 
voglia a Vossio , al P. Toinasino , ed a Monsignor 
Huet : le medesime quivi si esporranno in quella gui- 
sa, che: riferite 'vengano da questi Dotti. 

Re- ' 



DElJi MITOLOGIA . 



81 



Relazione di Bacco con Mosè . 

Nacque Bacco in Egit- Moisé nativo di Egitto 
to , ed ebbe due madri ebbe parimente due ma- 
Giovee Semele : fu ritro- dri ; 1' una che lo partorì, 
vato esposto nel!* isola di e l'altra che lo adottò i- 
Nasso ; e questa circo- il medesimo fu lasciato 
starna di essere stato pre- sopra ie rive del Nilo, e 
servato dalie-acque , fece fu ciiiamato Moisé , per-r 
dar a Bacco il nome di che stato era salvato dalle 
Misas , vale a dire Salva- acque j mentre mo in Un- 
to dalle acque. glia Egiiìa vuol dir acqua, 
e yses preservato . 

Bacco passò il Mar ros- Moisé traversò simil- 
Bo con una grande arma- mente questo mare e V 
ta composta d' uomini e Arabia con una numerosa, 
di temine , per andare alla armata composta del pa- 
conqui'sta d'elle Indie. ri d' uomini ,e di; l'emine , 
per andare alla terra pro- 
messa . 

La Favola attribuisce Moisé aveva sulla fron-- 
deile cohnaa questo Dio, te due raggi di luce,, « 
e gli inette in mano uno portava «elle taani una 
spaventevole tirso. miracolosa verga. 

Bacco In allevato su d' Moisè passò quaranta 
una montagna chiamata giorni sopra il nume Si- 
jVisa. naj, di cui par. die Nisà 

sia 1' anagramma. 

D. Qaal relazione ritrovai nulla òtoria di Moisè 
con ciò che la favola dice di Bacco , sopra la, ven- 
detta .che fece di denteo, e sopra C invenzione della 
VÙe al medessìmo ' attribuita .' 

R. Ptfon è già necessario che tutti i fatti dell'uno 
all'altro con-en^ano , ma solamente li principali . Per 
altro il primo fatto cmviene perfettamente a Mnsò 
die punì Faraone, perché ricusava di lasciar uscirà 
il popolo di Dio per andar a fare de.' sacrifici ; ed il 
secondo può senilmente avere una relaiione con Moì* 
tè, sebbene più ruriota; i in perciocché nel suo tem- 
po appunto ritrovato venne il famoso grappolo d* 
uva deila terra promessa, che poteva appena esser 
portato da due «omini. 

D a MER- 
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Nc«a/ rango aveva Mercurio tra- gli Dei' r 
R. Mercurio tìglio di Giove e della Ninfa Maia epa 
il Dio più affaccendato di tutto I* Olimpo . Giammai 
non si trovava il medesimo in quiete , e come Mes- 
saggiero e confidente degli Dei aveva cura di tutte 
le loro intraprese , entrava ne* loro intridi! amorosi,, 
governava gli affari che appartenevano alla guerra; 
presiedeva ai giuochi ed alle adunanze; udiva le pub- 
bliche arringhe, e ad esse rispondeva ; finalmente era 
come il sopraintendente 'degli affari di Giove f e per 
un tal motivo gli si davano delle ali alla testa, ed a* 
piedi, Che si chiamavano talarìa . Veder si possono 
gl'impieghi diversf di questo Dìo neli^Oxle IX. del 
J. Libro di Orazio . 

Mercuri faconde nepos Atlantis ec» 
I). Perché gli si dava un Caduceo? 
R. Per dimostrare l'abilità che aveva eli negozia- 
re gli aft'iri, e di conchiudere la pace; imperciocché 
questa verga, intorno a cui erano due Serpenti intor- 
tigliati, dopo di un certo accidente era un simbolo 
di pace . Raccontasi che incontrato avendo Un giorno 
tJue colubri che si battevano , li separò con la stia ver- 
ga , o piuttosto li ricongiunse : questa verga la porto 
poseia cuine ambasciatore mandato per la pace ; quin- 
di quelli , che tanno un tale ufficio , si chiamano.CacZti- 
eeatvres . Altri recano un'altra origine del Caduceo ; 
e dicono che Giove essendosi fieramente innamorato 
dì- 15ea, questa per isftngiie le sue persecuzioni can- 
giossi in colubro; ma Giove che punto rimosso non 
venne da una tal mutazione, ean glossi in serpente. 

D. Qaal impiego dinotava in Mercuri» la. verga t 
the se gli metteva alle volte in mano : 

R. Questa verna significava l'impiego, che area 
Mercurio di condurre ali* inferno le anime de' morti ; 
ciò che esposto viene da Virgilio ne' seguenti versi 
tkJl'Kneidc: 

Tu virgam capis , hac animas iUe evocai orco , 
Palirntes aliai sub trislia tartara mittit, 
Dal sQinnas adiaiitque i & lamina morte resignat . 



Ta- 
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Tale si era l'idea popolare: s'immaginava che noi 
non potessimo morire ,■ prima che questo Dio con la 
sua verga d'oro rotti non avesse (["e' legami , per 
via de' quali l'anima è unita al corpo. Credevasian- 
cora che essa fosse quella elle passar facesse in- aitar 
corpi , conforme la dottrina della Metempsicosi , le 
»nhne che termin.no avevano- il tempo, il quale pas- 
sar dovevano ne' Campi Elisi. Questa l'avola è appa- 
rentemente fondata sopra la tradiiione che il Princi- 
pe onorato sotto il nome di Mercurio , dedito fosse 
alla M.igia ed alla Negromanzia, esercitando 1' arte 
misteriosa di scongiurare le anime dé'inoru-, come 1» 
Pitonessa della Sacra Scrittura.. 

LV A cosa alludano le catene d'oro, che gli si 
mettevano pendenti dalla bocca > 

R,. Le catene d' oro che uscivano dalla bocca «1 
Mercurio, alluder volevano alla sua eloquenza , q»|*i» 
per significare che essa trae a se gli animi : dal clic n'e 
«ìcrivato il nmn<! di Ermes , che dato gli viene nel!» 
greca Unga. G>iloeavasi la di lui statua nelle crociere 
d.;iie strade per dimostrare il sentiero ai passeggi e ri'. 
Q.uldie volta i Hxunani ponevano la di Ini statua- 
sopra quella di un altro Dio; ciò che veniva a for- 
mare un doppio bruto , che si chiamava /Jirmathea& 
quando congiunto a quelio di Minerva; ed- flermerotes 
qtnndo era- congiunto a queilo dell'amore j ed ffer- 
merdcles , quando era congiunto a quello di Ercole.- 

D. D'onda viene il nome di Mercurio , che ciaf» 
fu a- t/uesto Dio > 

R. Il nome di Mercurio deriva da Marcatura , <w 
eia negoiio, perche al medesimo presiedeva. Si pre- 
tende per altro che favorisce ancorale fraudi che i* 
esso si esercitavano, ciò che lo fece considerare co- 
Mie il Dio de' ladri : almeno è cosa certa cliè dato- 
aveva in somigliante proposito prova della progfia 
abilità'; e basta leggere solamente la storta di Batto. 
Un giorno che Apollo faceva pascere gli armenti di 
Admeto , Mercurio sebbene appena nato gli rubò 
alcuni de* suoi bovi, e li nascose in un bosco, in' 
cui nessun-, altro ii vide entrare fuori del Pastor Bat- 
to. Temendo Mercurio che non lo scoprisse, gli die- 
lle la più bella delle vacche tolte.* ina non fidandosi 
del medesimo; nonostante la sua promessa dinon t.ir~ 
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ne parola, finse di ritirarsi, e comparve dì nuovo 
sotto ti" im' altra l'orina, offrendo a Batto una vacca 
ed un Ime, quando voluto avesse scoprirgli in qua! 
luogo si stesse nascosto il fimo . Batto allora tentato 
dal guadagno disse tutto quello die ne sapeva , e Mer- 
curio fattosi conoscere lo trasmutò in pietra di pa- 
ragone , sorte di pietra che scopre ti? «hai natura sia 
il metallo che le s'i fa ..toccare^ Questa l'avola fu mol- 
to ingegnosamente maneggiata da Ovidio , presso il 
quale si leggono questi versi : 

Ai senior , postaaam est merces geminata, su& 
iltis 

Montibns , inauit , erant '■ & erant sai monti- 
bus Mi* . 

E pretensesi che il nome di Battologia che vìen eia- • 
to a certe viziose ripetizioni, venga da questa , sub 
montiÒas , int/uit , ec. 

1). Per ijiial ragione Mercurio cangiò A-'laaro in 
una statua di pietra ? 

H. Innamorato essendosi questo Dio di Ersea , fi- 
glia Cecrope Ke di Alena , in -.ina solenne festa 
che celebrava 1 *! in on tre d'i Minerva, procurò d' in- 
teressare nei suo ani -re Aglauro di lei sorella . Essa 
gli promisse in fatti d'impiegarsi a proli! lui ; sotto 
condizione però che le derise una considerali!! sctu- 
ma di argento j ma Minerva, che, come or ora di- 
rèmo, era già adirata contro di Aglauro, soffrir non 
potè un sì vergognoso commercio , e comandò ali' 
Invidia di farla diventar geloia di sua sorella Ersen ; . 
per lo che soffrir non potendo Mercurio gli ostacoli 
the dessa metteva al suo amore, la cangiò in istatua 
<li pietra . 

1). Qui co<a successe ad Ermafrodito 
R. bnnafrodi'tó tra figìinolo di Mercurio e di Ve- 
nere , siccome lo danno a divedere i nomi di fle'rmaj , 
e di aphradite. Vedendo un giorno in un bagno la 
Ninfa S.i'm.ice , che l'amava n^rainentejpregò gli Dei 
che i loro corpi fossero per sempre uniti , ed ottenne 
la grati a . Chiamato venne dij>oi un tal accoppiamen- 
to Androgino } vale a dire di maschio e femina . 
D. JYon vi furono molti Mercuri * 
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R. Ve ne sono persino a cinque, se creder sì vo- 
glia a Cicerone; l'uno era apparentemente eloquen- 
te, 1' altro medico, questo mercante ec. e coli' an- 
dare de! tempo tutte queste qualità furono attribuita 
a! solo figlio ili Giove è di Maja. Quello che piìi 
di tutti ha somministrato ai poeti de' materiali per 
adornare la storia di questo Dio, si è Mercurio Tris-' 
megìsto, o sia tre volte grandissimo, Re di Egitto- 
che viveva poco dopo Mose. Appìicossi esso a far 
fiorire le Arti ed, Ì! Commercio per lutto l'Egitto; ed 
acquistale avendo profonde cognizioni nella Geome- 
tria, insegnò agii Egizii la maniera di misurare i loro- 
terreni., i di cui limiti confusi erano sovente dalle 
inondazioni del Nilo, acciocché ognuno conoscer 
potesse il svio . Egli fu il primo inventore de' carat- 
teri delle lettere; e fu l'Autore degli antichi Libri 
che appartenevano alla Religione, e eh' erano dagli 
Egizi! custoditi con tanta venerazione, i q-uali perà 
si sono da molto tempo smarriti. 

Il Mercurio dei Greci divenne famoso tra t Prin- 
cipi Titani . Questi era un Principe artificioso e scal- 
tro, che viaggiò più- d'una volta nell'Egitto per in- 
formarsi de' costumi di questo antico Popolo, ma so- 
pra tutto nella scienza della ÌYÌa°Ìa ,, in cui fu, dipoi 
eccellente; e questo si è il motivo, per cui fu con- 
siderato come il grand' Augure e l'Indovino de' Prin- 
cìpi Titani, dai quali veniva continuamente consul- 
tato ; ciò che ha dato luogo ai poeti di farlo pas- 
sare per Interprete degli Dei. Si attribuisce al me- 
desimo l'invenzione della Lira, della Musica, del 
Commercio, della Medicina, della Lotta, della Ma- 
gia , e di altre molte Arti . 

1). Quali nomi si davano ancora a Mercurio? 
R. Chiamava»!, i. Dio di tre capi, a motivo del 
triplice suo potere sopra la Terra, il Cielo, e ^In- 
ferno ; oppure conforme alcuni altri , perchè i-Iibe tre 
figliuole di Ecate . 2. Hcrmis, che v no] significare In- 
terprete ; Cylleniiis da! nome del monte Ci; le ne , duv* 
era nato, 'i, IVomiat a cagione delle Leggi, di cui 
era l'Autore. ^. Camìllas t die serve gii Dei; e un 
tal nome fu poscia attribuito a quelli che servivano 
ne' sacrifizi . 5. Viali s , per l* ispezione che esso a- 
veva sopra le strade, in cui si collocavano le sue statue 

sen- 
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senza piedi e mani, !e qnaiì si chiamavano Hermm t 
a in italiano si chiamano busti. 

U. Dì quali invenzioni si può ancora far onore a 
Mercurio.' 

■ R. Di quella- <li vendere a peso e misura cìè che 
spacciasi, ai minuto per farvi guadagno : e questo e il 
motivo per cui le persone 1 dr commercio lo presero 
per Protettore. Esso inventò ancora la Lira; ed O. 
mero e Luciano raccontano che 1* invenzione fatta 
venne in- questa guisa. Trovata avendo il medesime»' 
Hna Testuggine morta sopra l'arena del Pillo la voti» 
tó tutta co» nn ordigno dì ferro , fece sopra il suo- 
dosso alcuni buchi, vi' pose intorno del cuoio, e fi- 
nalmente vi adattò due prominenze, e la forni ili cór-- 
de dì fil di lino, non essendo peranco in uso quelle 
di budella di castrato. Queste corde erano nove dì 
numero in onore delle nove Muse, ma alcuni altri 
pretendono che I' abbili fornita solamente di sette in* 
onore delle sette figliuole di Atlante, una delle qua- 
li era Maia. Qualunque sia la cosa, egli ne lece lin- 
do no ad Apollo, che in contraccambio lo ringraziò, 
dandogli il Caduceo j e questa si è la ragione, percuf 
ì Latini chiamano la Lira col nome di Tèstudo . 

D. Qnati- sacrifici fatti venivano a Mercurio? 

R. Si abbruciavano in suo onore le lingue delle - 
vittime, mentre a- lui apparteneva in- particolar ma- 
niera 1* eloquenza . Sotto la di Ini protezione erano le- 
porte delle case; e fregiar si solevano dèlia sua im- 
magine, con il pensiero che allontanerebbe dalle me— 
destine i ladri , de' quali era. ancora il Dio.- 

V E NE R E . 

D. Ofna/ cosa insegna la Favola di Venere r 
R. Che nacque dalla spuma del Mare , conforme 
alcuni altri , eh' era figlia- di- Giove , e Dione . Le 
Ore ebbero l'incombenza di nutrirla, .dopoché Ze- 
firo la portò nell'Idola di Cipro. Le si dava per 
compagna. Suada o sia Pilo Dea dell' Eloquenza ; 
per cocchio una conchiglia marina tirata dai Cigni , 
dalle Passere, o sia dalle Colombe ; e per ornamen- 
to suo particolare uni cintura chiamato Gesto , di 
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«ni Omero (*) fa una al Leila descrizione . Questo- 
misterioso mobile in ae rinchiudeva, per quello che- 
dicevasi, tutte le attrattive, tutti li j) face ri , e tut- 
to ciò eh' hanno di più seducente le liiainghe .- e del 
medesimo Venere, ebbe ratteniione di adornarsi al- 
lor quando aver volle la preferenia da Panda . Pre- 
tendono li Dotti che la Venere della favola l'osse un» 
Regina di Fenicia diurnista Astarte , il di cui culto 
venne frammischiato con quella del Pianeta , che porta 
an tal nome . Questo culto passò dalia Fenicia nelle 
Isole della Grecia , ed in. particolare in quella ili Ci- 
terà, dove lu tostamente accettato.. 11 Tempio di 
Citerà passò per il più antico di tutti qne* Tempii che 
Venere ebbe nella Grecia ; il che ha fatto dire che- 
questa Dea nata era- nel mare vicino a quest'Isola. 

D. In t/uiiti luoghi V 'enere era particolarmente a- 
durala ? ■ - ; . v . , , 

R. 1 luoghi, ne' quali questa D? a era specialmente 
in venerazione, erano Amatunta , fdalio , Citerà , Pa- 
io , e Cipro Le vergini di Palo e Grtera prima di 
maritarsi si portavano io- certi giorni sulle rive del' 
mare a- fare un infime traffico del loro corpo: e un- 
si vergognoso commercio rendeva alle medesime la* 
dote con cinsi maritavano , ma dipoi vivevano con. 
i loro, inariti nella più scrupolosa castità . 

D. Perche la. Rota , il Mirto-, e la Colomba Con*' 
secrati erano a questa Dea t 

R. Consecrala era a Venere la Rosa, perche que- 
sto fiore per i'avanti- bianco cangiato avea dì co- 
lore , tinto essendo del sangue di Adone , che stato- 
era ferito da' una delle sue spine- Il Mirto per il 
suo odore venne a lei dedicato , o sìa perchè era sul- 
le rive dell* acqua \ e l'incontro seguente fa occa- 
sione di consecrarle le Colombe. 11 suo figlinolo A- 
jnore essendo con la' medesima in- un luogo dilette- 
vole smaltato d'ogni sorta di fiori, vantossi di co- 
glierne più di sua madre . Accettò Venere la disfi- 
sa , e tutti dna si posero a raccogliere. Amore gi- 
rando di fiore in fiore coll'aiuto dèlie ali era vicino 
a riportare la vittoria-; ma 1» 'Ninfa Ptrìsteria soe- 

COP- 
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corse Venere, e Amore dispiacendogli di esser vis- 
to , cangiò la Ninfa in Colomba. 

D. Quale offerta facevano a Venere le femmine ? 

R. Avevano in costume di consecrarìe ie loro chio- 
me . Dirò con, la pronte occasione, come ottener 
volendo la Regina Berenice un favorevole successo 
per il suo marito nella guerra die dichiarata aveva 
a Seleuco , fece voto a questa Dea della 6Ha chio- 
ma, e la fece appendere nel di lei' tempio: ma ri- 
male ognuno pien di stupore il seguente giorno , piti 
non ritrovandola in qJieì luogo ; ond'è the consul- 
tassi sopra un tal accidente un Astrologo, che fredda- 
mente rispose , come la Dea collocata l'aveva nelCIe- 
lo , e trasformata in Costellatone j cosa che fu credu- 
ta, e che fi.ee dare ad una stella, che stata era poco 
avanti scoperta, il nome di Chioma di Berenice, il quale 
conserva sino al presente . Callimaco , ch'era in allora, 
alia Corte del Re Tolomeo , fece sopri un tal soggetto 
un picciolo Poema, elle tradotto vmue da Catullo. 

J). Quali figli attribuisce a Venere la favola? 

R. Vn gran numero ; tra i quali li più noti sono 9 
Cupido, Pria;»», Im-nt-o, Enea , e le tre Grafie , A-: 
glaia o sia Pasitea , 'l'alia, ed Eufrosina- Le Gratis 
confoniie ,i 'Ponti nono figlie di Venere e dì Bacco y 
sebbene altri tycoon di Giove e di Eurinoine figlia, 
deli' Occean" , e celebre per la sua bellezza . Dipinte 
vfn^ono tutte nude, e tenendosi per roano ,, per di- 
mostrare uoine te Gratie non prendono cosa alcuna 
ad imprestilo dall'arte, e non hanno altre bellezze 
fuori delle naturali. Ut Pneti finsero die fossero pic- 
ciole , e.. d'una corporamra. assai minuta . A propo- 
sito pui di Cupidi) è d'uopo osservare die se ne qV 
siinguono due; l'uno ca-to, e figliuolo di Ur.inia ; e 
Y altro che presiedeva ai piaceri illeciti , ed era fi— ._ 
glim.lo ai Vulcano . , 

D. Quale si è la storia di Adone? 

R. Quesio giovinetta era figliuolo di Cìnira Re di 
Cipro, e di \i.rra, figlia incestuosa, the con la me- 
diazione d<dia nutrice passar si fece ai notturni favo- 
ri per una delle mogli di tno padre. Scoperto eli* 
«bb* appena Cinira il delitto d^tla figliuola, preso 
ad un orribil furore la perseguitò sino ne' paesi 
de' Salivi, dove si salvò: ma annoiata d'ivi vive- 
re 
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reinesilio, pregò Mirra gliDei ili trafninEarlainqua?- 
che l'orma che non fosse né morta uè viva, ed essi 
la trasmutarono in un albero che porta il suo nome '. 
Quando che giunse il termine di dar alla Ince Adone ,. 
aprissi 1* albero per darai mondo il Fanciullo, che fn 
ricevuto dalle Naiadi. Essofu teneramente am.-.to da 
Venere y e questa Dea passava le intere- giornate a 
caccia, pei aver il piacere di vederlo. Ovidio dice 
della medesima in somigliante proposito s 

Abstimt a Calo; CqìIo pr&fertar Adoni*; 

Tutu la paura della Dea -era che non si espones- 
se troppo neh* assalire le bestie selvatiche . 

, ... In audace* non est audacia tuta: ' ... 
■Pare* meo-, Javenis-, tèmeràrìui esse periclo: 
JVeve fr.ra.ty quibus arma, dedit nat.ura 7 tacesse,, 
JVe mihi stet magno tua' gloria. Non movet ixtas x 
iVec facies , nec (jiiai Genererà aviere, leones . 

Geloso Marte delia preferenza di Venere, suscitò^ 
eon-trò il suo rivaia uno smisurato Cinghiale; e sic- 
come li suoi cani lo inseguivano, gli scagliò il suo- 
dardo: ma liberato avendo il Cinghiale il suo corpo 
"da quel mortifero strale , gittossi sopra di Adone, e 
lo fece in pezzi. Venere accorse troppo tardi in aiuto 
del suo favorito y il quale era già morto , e cnngiollo 
in Anemone . Soggiungono li Poeti come Venere- lece 
un patto con Proserpina ch'essa lo terrebbe sei mesi 
per anno nell'Inferno, e che ella dal suo canto lo 
possederebbe gli altri sei mesi sopra la terra, il pijl 
magnifico Tempio che avesse Adone , fu quelle di Ci- 
pro, incui v' era quella j>reziosa collana , che fu poi 
chiamata la Colanna di Enfile dal nome della m"glie 
di Anliarao , la. quale la ricevette da Polinice figlio 
di Edipo, per tradire il proprio marito. ■** ■■'<■'■"■ 

Ecco ciò che riferisce la storia in proposito diA- 
done. Esso era un giovine Principe che regnava nel- 
le Fenicia, ed accoglieva in se stesso tutte le più 
Jjelle qualità dell* anima e del corpo i quindi sposata 
avendo la figlia del Re di Iìiblos , ascese al Trono 
dopo la morte del suo genero. Si può conchiudere 
dai dispiacere dimostrato dal suo popolo per la di 
lui mòrte, che gli era stato carissimo ; tua un gior- 
no 
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_no che andava a caccia ne* boschi del Monte Lilia- 
nò , un Cinghiale la Ieri in una- coscia; e la Regina 
credendo che la ferita fosse mortale, diede a dive- 
dere un sì gran dolore che fa tenuto per morto , e 
Iti per tale compianto per tinta la Fenicia. Tutta- 
volta il Principe non mori della sua ferita , ed in ca- 
po ad un anno f» perfettamente guarito. L* allegrez- 
za succedette in allora al lutto , e ne' trasporti del 
pubblico giubilo dicevasi che il Principe ritornato era 
dall'Inferno: efò che diede luogo alla Favola- della- 
sua discesa all'Inferno . 

11 cullo di Adone incominciò nella Finicia , e goni- 
di si sparse per li vicini paesi in Egitto , nella Si- 
ria, ed eziandio nella GiuiK-a, giacché li Profeti rim- 
proveralo 1" hanno eovenle a!>li Ebrei. Quindi trapas- 
sò nella Grecia, e la sua festa durava per lo spa- 
lio di etto giorni , ne"" quali tutta la Città ves-tivasi 
a- lutto , e dava de*" pubblici contrassegni di affetto 
con pianti e gemiti . Le fémmine , ch' erano Je Mi- 
nistre di un- tal culto, correvano per le strade con- 
j] capo raso, percuotendosi il petto. In Alessandria 
solevano portarsi in qjieste feste due leni di ricamo- 
«ì'oro e tt' argento, l'imo per Venere , e l'altro per 
Adone > e vi si vedeva la- statua del giovine Princi- 
pe con un mortai pallore sul volto, che non toglie- 
va però la bellezza che reso l'aveva di tanto ama- 
bile . Cosi camminava questa processione con lo stre- 
pito delle trombe k e di ciascuna sorta di stromentt 
che accompagnavano la voce de' Musici . Neil* ultimo- 
giorno della solennità il dolore cangiavasi in allegrez- 
za , e cadauno si rallegrava per la risurrezione di A- 
done, o sia delta sua Apoteosi. 

D. Cos' era il salto di Le accula > 

R. Eravi in Leucadia presso di Nicopoli un Ino- 
go assai eminente , d' onde si costumava gittarsi in 
mare per ritrovare un rimedio all'amore, ma non 
ci si faceva alcun male . Plutarco dice nelle sue illu- 
stri Femmine , che Foca fu il primo a precipitarsi da 
questo scoglio ; e Saffo fece parimente questo sal- 
to . Eravi ancora nelle vicinante di Patara il nume 
Silemno , che aveva la virtù, di far dimenticare agli 
nomini ed alle femmine i loro amori, allor quando 
io esso si bagnavano .- 
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i D. Sotto guai' idea riguardata viene Psiche daW 
tntichità. 

E. Psiche, il di cui nome significa cuore, o sìa a- 
ninia nella greca lingua, fu- presso gli antichi la De* 
del Piacer* , e veniva rappresentata con una Farfalla 
die girava intorno alla medesima. Venere fu cosi- 
gelosa della sua bellezza r e dell'amore che ispirato- 
aveva al suo figlio , che perseguitoli! fiso a farla mo- 
rire . Giove in grazia di Amore le rese la vita, e lo 
donò l'immortalità. Apuleio fauna Storia di questa- 
Principessa , ed il Sig. laFontaine ne fa un picciolo- 
Romanzo ripieno di. delicatezza. 
D. Cosa si deve sapere intorno' a Cupido f 
R. Non è facil cosa il rintracciare la vera orìgi- 
ne dell' Amore o sia Cupido , nella moltitudine di o- 
pinioni differenti y che si trovano presso gli A-nti- 
chi . Aristofane nella sua Commedia degli Uccelli di- 
ce che la Terra fece un novo , il q ti al e concepito a* 
veva dal vento zefiro 5 d*onde ne nacque Cupido * 
e clie questo confuso con il Caos diede il nascimen- 
to a tutti gli Dei. In quali capricciose e stravaganti 
visioni 1* immaginazione de' Gentili non venne a ter- 
minare ; Orfeo dice, che nacque , avanti tutte le altre 
creature, e Saffo lo fa figliuolo del Cielo e delia- 
Terra; Simonide lo fa figliuolo di Marte e di Ve- 
nere j e tjuest* ultima opinione è la piìi seguitata. 
Racconta Platone che solennizzando gli Dei la na- 
scita di Venere, Ù Dio Poro, Dio del Consiglio e 
dell'Abbondanza, ubbriacossi di Nettare, ed incon- 
trò poscia Penìa Dea (Iella Povertà, da cui ebbe 
Cupido che fu assegnato a Venere per servirla • Tut- 
te queste diverse opinioni provano, come vi furono 
diversi Cupidi, de* quali datrfurono tutti gli attri- 
buti a quello che fu figliuolo di Marte e di Venere- 
Nato che fu appena , Giove che conobbe alla di lui 
fisonoinia tutte le turbolenze che sarebbe peF cagio- 
nare, obbligar volle sua madre a farlo perire; ma 
essa per involarlo allo sdegno di Giove lo nascose 
ne* boschi, dove succhiò il latte delle bestie feroci. 
Come prima potè maneggiare l'arco, sene fece uno 
di Frassino con delle freccie di Cipresso, ed appre- 
se sopra le bestie a tirar poi sopra degli - uomini. 
Esso cangiò poscia il suo arco e turcasso in un al- 
tro 
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tro cV oro ; e date gli furono delle ali di color és» 
zurro, porporino , e d' oro. 

E S C U L A P 1 a. 

i chi era figliuolo Esculapio ? 
R. Di Apollo e di Coronide, che fece un' infedel- 
tà a questo Dio ,Ìn grazia di un giovine chiamato I- 
sclu', o sìa ili : ma ucciso avendo Apolline il suo ri- 
vale , trasse dal fianco dell' infedele 6tia amante uccisa 
parimente da Diana il fanciullo Esculapio , che diede 
ad allevare al Centauro Giurane , e passò tutta la sua 
vita nei giardini, in cui acquistata aveva una perfet- 
ta cognizione de* Semplici. Fece esso delle belle cu- 
re , come per esemplo quella di Ippolito figliuolo di 
Teseo, ciò che fece dire che. l'avara risuscitato; e 
finalmente estese tant' oltre la Medicina , che Plutone 
adirato contro di lui se ne lamentò presso Giove , 
che lo fulminò. Pianse molto Apollo questo suo a- 
inalo figliuolo j laonde per consolarlo, Giove le- ri- 
cevette nel Cielo , dove Apollo ne fece una Costel- 
latone chiamata Olio, o sia Serpentario. 

D. IVon ebbe Eseulapia altro figlio dalla sua mo~ 
glie Epione f 

R. Lasciò Macaone e Pedalino famosi medici, che 
seguitarono i Greci alla guerra di Troia. 

D. In qual Città era onorato particolarmente E- 
sculapio f f 

R. In Epidauro Ciltà del Peloponneso , io eni gli 
venne innalzato ti» magnifico Tempio. 

D. Per qual ragione mandarono li Romani a ricer- 
care in Epidauro la statuii di questo Dio? 

R. La peste faceva in- Roma uno terribile strage ; 
perloccliè il Striato deputò un'Ambasciata verso A- 
polline a Delfo per supplicarlo a far cessare il con- 
tagio . Apolline lì rimandò ad Esculapio, ed il Sena- 
to fece una seconda deputazione a Epidauro . Ivi e- 
sposero gli Ambasciatori lo stato miserabile, in cui 
ridotta era la Città, e chiesero che gli abitatori a- 
vessero la carità di lasciar portare a Roma la statua 
del loro Dio , che infallibilmente cessar farebbe il 
malore . Sopra un somigliante proposito fu taìinpnto 
diviso il Consiglio di Epidauro , che terminò il gior-. 

no 
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■no sema eonchiudersi alcuna cosa. La seguente not- 
te apparve Eacnlapìo in sogno al capo ti e H' Ambascia- 
ta de' Romani, avendo nella sinistra un bastone , in- 
torno al/quale eravi un serpente , e con la destra an- 
dava aggiustandosi la barba ; quindi promise al me- 
desimo di lasciare il n-nturo giorno il suo Tempio 
•di Epidanro sotto la figura di serpente , e di venire 
con essi e Roma. Venuta essendo la mattina tosto 
gli Ambasciatori si posero a pregare , per sapere dal 
Dio se bramasse che* innalzato gii tosse un altare a 
nome de 1 Romani, oppure se aspettar volesse di es- 
sere arrivato a Roma: e ravvisarono nel Tempio Tino 
«misurato Serpente, il quale' fischiava in sì terribil 
maniera, che il Tempio tutto ne fu commosso sino 
dai fondamenti. Il Sacerdote che riconobbe la tras- 
formazione de) Dìo, incoraggi i Romani; e il mede- 
fimo seguito dagli Ambasciatori attraversò la Citta a 
vista dì tutti gli abitanti, entrò nella nave de' Roma- 
ni, ed approdò eoo essi snlle rive del Tevere . 11 Se- 
nato e le Vergini Vestali gli si portarono incontro coti 
grande pompa : quindi il Dio osservò una bella (so- 
letta sopra il Tevere, dove mostrò desiderare che gii 
fosse innalzato uh Tempio; trai ripigliata la sua t'orma 
divina, subico dopo venne a cessare la pestilenza. 
Quello die determinato aveva apparentemente Escufa- 
jiio a prendere la figura delSerpente si è, perchè que- 
sto animale è il simbolo della prudenza, virtù essenzia- 
le in un Medico . 



D. K/hi è Nettano* 
R. Era figlinolo di Saturno, e d'Opi, e fratello di 
Giove. Nella divisione dell'Universo toccò al mede- 
simo l'Impero dell'acqua . 11 suo scettro era un Tri- 
dente , il suo cocchio una vasta Conchiglia, e li suoi 
corsieri de' Vitelli marini, o sia de* cavalli, che dal 
basso in giù avevano la forma di pesci. Finalmente il 
suo corteggio consisteva in parecchi Tritoni, che 1* 
accompagnavano suonando la Tromba. Si può legge- 
re nel quinto Libro di Virgilio la bella descrizióne, ih 
cui questo Dio vien rappresentato volando sopra del 
suo cocchio, le cui ruote appena toccano l'acqua » 
accompagnato da tutte ^Divinità del mare, ed avan- 
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ti del quale, al dir del Poeta, le onde per rispetto si 
appianano . Monsignor di C ambra i -Lib. 6. nel suo 
'ielemaco si ò berne approfittato d'una somigliante i- 
*lea nella pittura clie ci fa del Cocchio di' Autitrìte - 
„ Allora , die' egli., noi osservammo de' Delfini coper- 
a , ti di nna scaglia eli e pareva d'oro « d'argento , i 
„ quali tra di loro scherzando sollevar facevano le a- 
jj eque •.'dopo di essi venivano de'Tritoni che suo- 
a, navano la tromba con le loro curvate conche , e li 
.,, medesimi circondavano il «Cocchio di Anfi trite ti- 
rato «la cavalli marini più bianchi della nere , die 
j, spezzandole salse onde lasciavano per lungo tratto 
j, dietro di se uà vasto solco nel mare . Inliarrmiati 
j, erano i loro occhi, e fumanti le loro bocche. U 
„ Cocchio della Dea era una conchiglia di maravi- 
„ gliosa figura , di una bianchezza più grande dell' a- 
j, vorio , ed aveva le ruote d'oro . Pareva che ilCoc- 
j, chio volasse sulla superfìcie dulie placide acque ; imo 
„ stuolo di Ninfe coronate di fiori nuotavano in folla 
„ dietro del Cocchio , li cui bei capelli pendevano so- 
3, pra le spalle , e svolazzavano in balta de* venti , Te- 
„ neva la Dea con una mano uno scettro d'oro per 
3 , comandare ai flutti , e con 1' altra portava sopra le 
3, ginocchia il picciolo Dio Palemone mio figliuolo 
che .pendeva dalle poppe . Aveva un volto sereno, 
3, ed una dolce maestà che fuggir faceva li tumnltno- 
si venti , e tutte le nere tempeste ; quindi lì Tri- 
toni conducevano li cavalli, e tenevano le dorate 
redini . Un gran vello di porpora ondeggiava neh* 
3, aria di sopra del Cocchio, ed era mezzo gonfiato 
dal soffio di un gran numero di Zen retti, che si 
3, sforzavano di stenderlo con il loro fiato. In tue z- 
3, zo dell'aria poi vedevasi Eolo affaccendato, in- 
quieto , furibondo co] volto rincrespato e malinco- 
nìco , con la voce minacciosa , le ciglia spesse e 
„ pendenti , gli occhi pieni dì un tacilo e austero fuo- 
„ co che teneva calma li fieri Aquiloni, e rispim- 
geva tutte -le nuvole , le immense Balena e tutti U 
,, Mostri marini facendo con le di loro narici un tìufi- 
so e riflusso delle onde amare, uscivano in fretta 
„ dalle profonde sue grotte per vedere ìa Dea " . 
1). Cosa dice la storia in proposito di Nettano-* 
R. Nettuno fu ua de a Principi Titani , che nella dir- 
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visiono fatta dai tre fratelli eie!!* Universo , vai a dira 
del vasto Impero tle* Titani , ebbe di- sua parte i] ma- 
re , e le isole, e tutti Ì luoghi vicini; il perchè In con- 
siderato come il Dio de] mare. Conforme Diodoro, 
Nettuno fu ìl primo ad imbarcarsi sopra il mare cor 
l'apparecchio d'una navale Armata, mentre Saturno 
dato gli aveva il comando tletla stia Flotta, con la 
^uale si oppose alle imprese de' Principi Titani, ed 
impedi lo stabilimento che far volevano i medesimi 
in alcune Isole. E allor {piando suo fratello Giove , 
da lui servilo sempre con fedeltà, obbligò li suoi ne- 
mici a ritirarsi né paesi Occidentali, esso. ve li chiu- 
se cosi davvicino , che giammai non poterono uscir 
fuori: il che ha dato campo alla Favola , . la quale 
racconta che Nettuno teneva li Titani rinchiusi nel? 
Inferno, e loro impediva di muoversi. 

Lì Poeti dato hanno il nome di Nettuno alla maggior 
parte de* Principi sconosciuti che venivano per mare ad 
istahilirsi in alcuni nuovi paesi, o che resi si erano fa- 
mosi per lo stabilimento del commercio . Quindi son 
derivate tante storie nella persona diNettuno, tante 
mogli e tante amanti che date vengono a questo Dio , 
tante trasformazioni e rapimenti al medesimo attribuiti. 
D. Qual nenie aveva la maglie di Nettuno 
R. Anfitrite; quest'è un personaggio puramente poe- 
tico, e che non ha alcuna analogia con la Storia, essendo 
cosi chiamata dal circondar che fa il mare la terra . Non 
arrivò Nettuno a questo matrimonio, se non col mezzo 
di un Delfino, che vince la resistenza di Anfitrite: laonde 
Nettuno in gratitudine di un tal servigio collocò il Del- 
fino Ira le Costellazioni assai vicino al Capricorno , e 
diede in generale a tutti i Delfìni una certa inclinazione 
che gì* induce ad amare gli uomini. L'Oceano figlio di 
Nettuno e di Anfitrite , fu consideralo oome Padre de* 
Fiumi , ed ebbe per moglie Teti , da cui nacquero Ne- 
reo e Dori, che essendosi insitme maritati posero al 
mondo un gran numero di figliuole conosciute sotto il 
nome di Ninfe. Alcune presiedevano alli Boschi ed alli 
Prati, e si chiamavano Driadi, Amadrìadi, o sia Na- 
pee ; altre avevano in custodia le Fontane e i Fiumi , 
e si chiamavano Naiadi : quelle che abitavano li monti 
ebbero il nome diOreadi; e finalmente ve ne furono 
dì quelle che comandavano sopra il mare, e che fa- 
ro- 
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Tomi chiamate Neretdi dal nome de! paese loro. Là 
.più celebre delle Nereidi chia mossi Teli , la quale in- 
spirò dell'amore a Giove; ma intendendo Giove dai 
festini come avrebbe un figlio più grande e valoro- 
so di suo padre, la diede in matrimonio a Peleo , 
che in effetto fu padre di Achille . Quindi bisogna 
guardarsi bene di distinguere le due Teli, " a»**-'-* 
D. Non ebbe, Nettuno qualch' altro nortiz? 's?«>=* 
R. Clii. ima vasi ancora Poseidone che in greco si- 
gnifica Rompi-Nevi) o Hippies , che dir vuole Cava- 
liere : imperciocché vi fu nnNetttmo, che insegnò ai 
«noi popoli di governare li cavalli. 
D. -Di chi erano figli li Tritoni? 
R. 1! primo Tritone , che diede apparentemente a- 
■gli altri il proprio nome, era figlio di Nettuno e di 
Anfitrite , e secondo altri Autori di Nettuno e Cele- 
no . La parte superiore del suo corpo sino aU'umbi- 
Jico aveva la figura di un noma, e Ja parte inferio- 
re terminava ìn una gran coda doppia, sommigliaote 
a quella del Delfino. Tritone era il tt-oiilbetra 6Ì 
Nettuno, e si -pose a suonare nella guerra sostenuta 
dagli Dei contro de'Giganti, che spaventati da que- 
sto straordinario tuono si posero in fuga, e lascia- 
rono la vittoria agii Dei. Li Tritoni ancora erano 
protettori della Navigazione-. 

Gredesi con qualche fondamento, che la favola de* 
Tritoni stata eia immaginata sopra degli uomini ma- 
rini, de' quali non .può mettersi in dubio l' esistenza 
senza opporsi alle- testimoniante di un gran numero 
di antichi, e moderni Viaggiatori: questi uomini ■<> sia 
mostri marini eoo la forma umana sono apparsi tal- 
volta sopra la superfìcie del mare , e ve ne furono 
di quelli ancora, che presero terra. 
D. Di chi erano figlie le Sirene? 
R, Le Sirene vengono rappresentate dalli Poeti Co- 
me giovani donzelle, che abitavano gli sepgli vicini 
alla S/bilia , dove tratti avendo dei passeggierì con. 
la dolcezza de' loro canti, li facevano perire. Tra 
'queste se ne contano tre principali, Leoeosia , Lt$~ 
sia, e Parteajfcpe, che diede il suo nome alla CiBtJt 
di Napoli, dove mori, e Fa'ari che la rifabbricò le 
diede poi quella dì Napoli, che 'dir vuole Città niio- 
ya . Le Sirene erano figliuole del .fiume Achelox) , e 
^ del- 
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dalla Ninfa Calliope ..Ovidio Liù. v. Mct-dimr. dine» 
die crino le campagne di Proserpina allor quando 
yenne rapita , e eli' esse supplicarono gli Dei a con- 
ceder loro delle ali per aadarla a ricercare intorno il 
gran mare , la qtial Dimanda fu ancora esaudita . Per 
instigaiione di Giunone sfidarono- un giorno le Muse 
a cantar meglio di esse ; ma vinte avendole le nov* 



le corone, e quindi si disse, che le Muse portavano 
delle ali alla Lesta. Avevano le Sirene una bellissima 
voce, e suonavano mirabilmente di Lemo t laonde 
Orfeo che accompagnava gii Argonauti, per impedire 
li suoi compagni dall' esser sedotti dai loro canti * 
dalia dolcezza dei loro strumenti , prese in mano il 
suo Lento, sopra :I qiial cantò cosi divinamente le 
battaglie degli Dei , cl)e dalla rabbia diventarono mu- 
te , e gktarofto in mare i loro strumenti. Circe inse^ 
gnò ad Ulisse il secreto di sfuggire le di loro lusin- 
ghe, ed attaccare si fece ali* albero della sua nave do- 
po di aver otturate itili suoi compagni le orecchie eoo 
la cyra. Molto stettero dubbiosi ti Dottori., se consi- 
derar le dovevano come uccelli, oppnr come pesci; 
e Mons. Htiet ha deciso in tal guisa questa impnrtante 
questione: Se considerare si vogliano prima della loro 
trasformazione , vai a dire prima che si girassero ti* 
mare per dispetto dù essere state vinte dalle Muse, 
considerare si devono come uccelli a motivo delle 
ali ; ma dipoi considerare si devono come pesci , e 
l>;Wnità marine. Si dipingevano come belle donielis 
con lungi capelli sparsi , ma dalla cintura in giù ave- 
vano una doppia coda di pesce , scagliosa come, quel- 
la -de* Tritoni . 

Desìiut in jìlicem mailer formosa saperne . 
Quelli che vogliono trar la moralità da questa Fa- 
vola , dicono , che le Sirene erano delle femmine di 
mala vita , le quali abitavano sopra le rive del mar 
(Iella Sicilia , e che con tutte le altrative del piace- 
re adescavano li passeggeri , e facevano ad essi di- 
menticare il loro viaggio ubbriaeandoli di piaceri , 
oppure tirandoU'con le lusinghe della voce. L' eti- 
mologia di Sirena deriva dal greco vocabolo seira, 
ahe significa una catena , come per esprimere cli^e^a 
quasi impossibile il liberarsi dai loro laaci - 
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D.'Cosa mal dir Giobbe, laddove dice che pì«n* 
se le sue disgrazie con il tuono delle Sirene t 

R. E 1 probabile die voluto abbia parlare di certi 
uccelli deli 1 India , di cai parla Plinio , che addor- 
mentar facevano li .passeggieri con la dolcezza del 
loro canto; e -siccome essi abitavano ne'luoghi de- 
serti, così il sant'uomo significar volle la spavente- 
vole solitudine, a cui si vedeva .ridotto . 
D. X^uaf incombenza aveva Proteo ? 
R. Proteo figlio di Nettuno , o sia dell* Oceano e di - 
Teli , aveva l'incarico di pascolare gli armenti di Net- 
tuno, eh' erano composti di Focile, o sia Vitelli mari- 
ni . Esso -chiamalo era ancora t'ertamnus da' Latini, 

gerchc aveva l'abilità di prendere diverse fonue. Amò 
omona Dea de'Giardini , e per indurla ad accettarlo 
per marito -prese la figura di un vecchio, o secondo 
alcuni altri -di una vecchia 3 e dopo di averla. persuasa 
a scegliersi per isposo Verninno., il quale altro non 
■era cna lui medesimo, ripigliò l'ordinaria sua forma; 
ed in tal guisa ebbe effetto il di lui artifizio. Nessun* 
altra cosa farà meglio conoscere l'abilità die tenera 
•di trasformarsi, quanto l'avventura di Aristeo iìglfo 
di Apollo ■« -delia Ninfa Cirene. Divenuto era questo 
Pastore fieramente innamorato di Euridice, la quale 
siccome fuggiva le di lui persecuzioni , -nel giorno stes- 
so delle sue none con Orfeo venne punta da un ser- 
pente , e mori sul fatto ; per il che le Ninfe commosse 
da una tal disgrazia uccisero tutte le Api diAristeo. 
Quest'i andò a ritrovare sua madre per sapere il mezzo 
di riparare ad una somigliante perdita , ed ella ? 
jndriz^ò a -Proteo come ad un gran Profeta , al quale 
non v'era cosa alcuna nascosta^ ma gli soggiunse 
che «ttenato mai non avrebbe cosa alcuna , quando 
non lo legasse ; die si trasformerebbe in Serpente , in 
Tigre, in Leone, in acqua ; che finalmente ripiglereb- 
be la propria forma, e gli rivelerebbe li suoi secreti. 
Seguì puntualmente Aristeo gli avvertimenti di sua 
madre, e dopo «(informe l'Oracolo di Proteo sacri- 
ficato avendo quattro Tori, ed altrettante Giovenche 
all'Ombra di Euridice, ne usci fuori un numeroso 
sciame di api, die ripararono la perdita. 

V. Quale spiegazione può darsi della Favola di 
Proteo.* ■ ■ -4 

». 
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K. Che vi Fu negli andati tempi un antico Re dì Egitto 
presso a poco intorno ai tempo della guerra di Troia , 
die dipinger si volle sotto simboliche descrizioni. Era 
questo Principe saggio, etili suo prevedere tenevasi co- 
me una specie di Profezia : «ra ancora impenetrabile, 
ciò die fece dire che bisognava legarlo per discoprire li 
suoi secreti . Ve de vasi spesso in mezzo de* suoi Soldati 
come un Pastore in mez7o de* suoi armenti , 1 Ì 'conosce- 
va per nome e passavali in rassegna; e finalmente era 
scaltro e artificioso, ciò che fece -dire che prendeva tutte 
]e sorte di figure . Non v' ha cosa più ordinaria tanto ne' 
Poeti come nella Sacra Scrittura dì significarci sotto ter- 
mini coperti ii carattere di alcuno : e così Isaia riguar- 
da Nabucodònosor come la Stella del giorno, e Gia- 
cobbe suo figlio Giuda come un Leone. Monsignor 
f_.net, vuole , che questa Favola sia t'ondata sopra li 
prodigiosi cangiamenti della verga di Faraone. 
D. Quale si fa l'avventura di Glauco t 
lì. Prima d" esser posto nel Tango delle marine 
Deità , faceva il mestiere di Pescatore : ma osservato 
avendo un giorno come li pesci da Ini presi acqui- 
etavano una straordinaria fona gustando d'una eer- 
ta erba, e tornavano tosto a saltare nell'acqua, far 
ne volle l'esperienza; ed appena gustatala precipi- 
iossì nel mare , dove gli Dei marini -lo ricevettero 
in loro compagnia . E*so rapi \\a giorno Ariadne ; 
■-uà scoperto avendolo "fiacco , legollo con fogli di 
gjanipfnr, e lasciollo iti libertà. -Glauco amò simil- 
int'ote (dna tìgliuola di Scilla . 

I>. 0U(tlc si fa 1' avventuraci' Ino e di Melicerta ? 
R. Atamante Re di Tebe sposata aveva Ino in se- 
condéootze, dopo di aver ripudiata la prima sua mo- 
glie Ncféle. Friso'ed Elle figli di quest'ultimo temen- 
do il furore della nuova sposa , procacciarono mi cer- 
to Ariete che aveva una pelle gialla come l'oro, ed 
era il tesoro della casa , e vi montarono sopra per 
fuggire. Elle attraversando il mare cadde in esso, e 
tiicde il proprio nome all'Ellesponto ; ma Friso arri- 
vò felicemente nella Colchide , dove sacrificò il sno 
Ariete a Giove. Questo Ariete fu poi messo ne* dodi- 
ci segni del Zodiaco, e la sua pelle simase nelle mani 
ili Gela Ke del Paese , die la lece sicnraméìfte custo- 
Iire in un c«mpo consacrato al Dio Marte . Giunoa» 
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tmtavolta per punire Ino turbò V intelletto del suo mi> 
rito Atamante a segno tale , die uccider là volle in- 
sieme con li figli ; per il che sorpresa essa d'un sì 
granile cangiamento Re ne fuggì eoa Melìcerta suo fi- 
gliuolo, e precìpitossl con lui nel mare . Nettuno die si 
mosse pietà , li pose nel novero delle divinità marine j 
ed Ino prese il nome di Leucotoe , Melicerta quello 
di Palemone. Questo chiamato venne dai Latini Por- 
tumnusj e dipingevasi con una chiave nella dritta, 
per dimostrare, che era guardiano de* Porti. 
D. Chi era Forco f 

R. Fu il padre delle Foreidi e delle Gorgoni , e figlio 
di Nettuno e della Terra . Ebbe ancora delle altre fi- 
glie, vai a dire Toose, che di Nettuno partorì il Ci- 
clopo Poliremo, e Scilla, di cui siamo per ragionare . 
Forco Analmente generò il Serpente guardiano de' po- 
mi d'oro delle Esperidi j ed e tra gli Dei marini. 

D. Chi era Scilla/ 

H. Era figliuola dì Forco e dì Ecate . Essa fu mol- 
.■L-to amata da Nettuno, ed Anfitrite per gelosia av- 
~j? veleno la fonte, in cui s'andava a bagnare; quindi" 
' è che Scilla diventò furiosa, e precipitossi nel mare ,~ 
dove fu cangiata in Mostro marino . Altri pretendo- 
no che la medesimi, avesse un secreto commercia 
con Glauco, e che Circe per gelosia avvelenasse la j 
fonte. Omero nella stia Odi;»:a dice, che aveva sei 
teste con dodici piedi, ed in ciascuna testa tre ordì- I 
ni. di denti: dicesi ancora che inghiottiva le navi tut- 
te intere, ed aveva intorno la cintura dei cani, il 
quali divoravano quelli che cadevano nella sua vo- I 
ragine. Del rimanente quel che ha dato luogo all'I 
abbaiare de" cani, si è lo strepito cagionato dall' ìm- ' 
peto dell'acqua , allor quando si precipita nel golfo 
assai ristretto, eli' è tra Reggio, e Messina. 

D. Vi è stata qualche altra Scilla ì : I 
K. Scilla figlia di Niso Re di Megara concepito I 
aveva una violenta passione per Minos Redi Creta,! 
nel mentre il medesimo faceva l'assedio dì Megara 
per vi n dicare la morte del suo figliuolo Androgeo . 
Andava essa di sovente sopra le mura della Città per 
«dire l'armonia che usciva fuori dalle pietre di cui/ 
erano formate, e compiace vasi di considerar Minos' 
ne' militari «serciiii , laonde bentosto la sua passion» 
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cleterminolla a renderlo padrone della Piazza . 11 de- 
stino della Città dipendeva da un capello fatale che 
il Re Niso suo Padre aveva in testa , senza del qua- 
le l'inimico non poteva giammai impadronirsene ! ma 
Scilla glielo tagliò nel mentre dormiva , e portello 
trionfante a Minos , eh' ebbe un si grande orrore di 
sua perfidia, c!:e abbandono!!» . Essa fu trasmutata 
in Lodola , e Niso in Sparviere , che va continua- 
mente perseguitandola per il suo tradimento. 

D. Come si deve intendere ciò che ti dice del ca- 
pello color di porpora ! 

R. Si lieve intendere delle vedrete risoluzioni «lei 
Consiglio di Niso , che scoperte vennero da Scilla, 
e delle chiavi della Città, che essa tolse in tempo 
eh' egli dormiva . 

P. Perchè le pietre, di cui fatte erano le mora di 
AfifSara , rendevano un suono armonioso.' 

R. Perché Apollo, ne fu l'Architetto, spesso vi 
lasciava sopra la sua lira ; ed essa loro impresse la 
virtù di rendere un suono armonioso per poco che 
si toccassero. 

cosa dicesi di Carìddi ? 
R. Cariddi, per ({nello che se ne dice y era una femmi- 
na crudele , che si scagliava sopra de' passeggieri per 
rubarli. Essa rubò alcuni buoi ad Ercole, che l'uc- 
cise; e quindi fu trasformata in Mostro marino, o 
piuttosto in una voragine eh* e rtmpetto a quella di 
Scilla. Cariddi si chiama al presente Qaloforo , e Scil- 
la Scillo ; ed ambi sono due scogli pericolosi . 
D. Cosa narrasi degli Alcioni» 
S. Dicesi esser li medesimi certi uccelli marini, che 
hanno la propriétà di fare i loro nidi sopra le onde del 
mare ancora in meno l'inverno ; e durante questo tem- 
po il mare si calma , eie tempeste portano rispetto alli 
suoi parti. Questo tempo però non è buono se nonper 
quattordici giorni, che li marinari chiamano dìes Alcyo- 
nei, sette de* quali sono avanti li 20. Dicembre, gli 
altri sette dopo . Alcione moglie di Ceice Re di Tra- 
dì in ia veduto avendo in sogno il naufragio del proprio 
marito che andato era a~" Delfo , accorse sul far dell* 
aurora alle spiagge "del mare , e vide di lontano un -cor- 
nò galleggiante, che riconobbe per quello del marito • 
Essa volle lanciarsi nelle (jnde per abbracciarlo , magli 
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Pei mossi a compassione la cangiarono come il sno ma- 
rito in Alcioni 5 ed il maschio vien chiamato Cerilo <- 

PLUTONE.- 

T). Dove regnava Plutone , e- sotto- quali nomi «r*. 
conosciuto? 

R. Pimene- terrò figlio dì Saturno ed Opi regnava 
con Proserpina dell' Inferno , ed- ivi era conosciuto 
«tatto- i nomi di Ade*) dì Dìs, foUrgns, dì Feènim* 
Chiamatasi Dis , o sia Dìves, e ancora Platon, im- 
perciocché questi- termini significano ricchezze, aile 
quali presiedeva , come quelle che rinchiuse sono nel' 
centro della terra- 11 nome dr Urgus è al medesimo- 
derivato dal latino urgere y . poiché spinge- alla mor- 
te. Quelle- di Febrnai è tratto da un antico vocabo- 
lo latino che significa fare «Ielle lnstraiionr , perche: 
somiglianti lustrazioni si facevano nelle funebri ceri- 
monie; e perciò- certi sacrifica 'praticati in-, suo ono- 
re- si chiamavano Febma . Sacrificate gli venivano 
delle Pecore nere , e gli si mettevano in mano delle 
chiavi in cambio di scettro , per -significare, che dal 
suo Regno più non sì ritornava indietro- 

•La spiegazione di questa Fàvola è una conseguenza- 
di quello che si„6 detto di Giove e dì Nomino ; Plutone- 
era il più- giovine de' fratelli- Titani egli fu assegnato 
l'Inferno nella divisione del mondo , evale a dire che 
ebbe- per sua parte del vasto Impero de' fratelli 1 paesr 
Occidentali! che si estendono sino all'Oceano, e che si 
credono essere assai più bassi della Grecia . Altri dico- 
no che Plutone applicossi a lavorare le miniere- d oro 
e di argento eh 1 erano nella Spagna, dove fissò- la sua 
dimora ; e siccome le persone destinate a un tal lavoro 
bòro- obbligate a scavare molto avanti nella- terra , e 
per così dire- tino all' Inferno , si disse che Plutone a- 
bitava nel centro della terra , ch'era Re dell' Inferno; 
e conseguentemente i morti erano i suoi sudditi - 

V. Fatto non hanno gli- antichi un Dio particola- 
re del- Dio delle Ricchezze * 

" R. Sì'; e Io chiamavano Tinto,, facendolo' figlio di 
Cerere e dì 'Iasione* Le- rappresentavano cieco, .ma 
dicevano che stato era accecato da Giove. Aristofa- 
ne Io fa parlare in tal maniera nella sua Commedia • 
- - r . Ci'o- 
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DELLA MITOLOGIA . io-T 
Giove 7n'ha cosi maltrattato in odio degli uomini 
imperciocché osando era giovinetto lo minacciai di 
far solamente del bene alle persone saggie e virtuo- 
se: per un- tal motivo- egli /ni fece cieco : perchè pio. 
conoscere non potessi lepersone di merito y t ani' è l* 
Òwidw che porta alle medesime - 

Questo Dio messo era nel novero degli Dei infer- 
nali perche le ricchezze si traggono dal seno della 
terra, eh* è il soggiorno delle infernali Deità* Esiodo- 
Io la nascere da' Cerere e da Jasione, coinè già si 
b detto* perchè questi due Personaggi applicati si e- 
irano in- unta- la loro vita, all'agricoltura,, che procac- 
cia le più, stabili ricchezze. 

D. Quali tono- le circostanze del rapimento' di Pro-» 
serpina >■ 

R, Plutone vedendosi' rifiutato* dà tutte le Dee a- 
Cagione della sua deformità e 1* oscurità- del suo Re- 
gno 1 se ne lamentò con Giove suo fratello, e fec» 
in. fine- la- risoluzione di rapire Proserpina nel mentre 
stava raccogliendo con le sue compagne dc'fiori so- 
pra, nn monte della Sicilia . Una Ninfa di quelle vi- 
cinanze Io volle rimproverare d 1 " una. tal violenza,- ed 
esso la cangiò in Fonte i quindi aperta avendo la ter- 
Ta con. un colpo del Tridente, ritornò per quella via 
nell' oscuro suo regno- 
Li Mitologisti- riguardano il- ratto di Proserpina co- 
me una allegoria che lia. relazione all'agricoltura. 
Proserpina, dice Porfirio, è la virtù de* semi nasco- 
sti sotto la. terra. Plutone è- il Sole che fa- il suo 
corso sotto la terra, ed è il Solstizio d' inverno : per 
questo adunque dìcesi, che il medesimo rapisce Pro- 
serpina , che Cerere va ricercando allor quando b sot- 
to la terra - Degli- antichi' Storici credono che Pro- 
serpina figliuola di Cerere Regina di Sicilia- fu real- 
mente rapita da Plotone o sia. Aidoneo Re dì Epi- 
ro , perchè sua madre glie l' aveva negata*- 

Vi. Quale si era- la dottrina della- Metempsicosi ? 
K. La (Viete m psicosi altro non: era che la successi- 
va; trasmigrazione delle anime in nuovi co.pi : e quel- 
li che tenevano questo- sistema-, dicevano- che le ani- 
me uscite essendo dai corpi , volavano sotto la con- 
dotta di Mercurio in un luogo sotterraneo, dove vi era 
dai un, lato il Tartaro, e dall'altro i Campi Elist; e 
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quivi le anime che condotta avevano ima vita (Uff* 
■vivevano felicemente, e quelle de' malvagi condanna- 
te erano ad essere tormentate dalle Furie , sebbene: 
dopo un certo tempo le une e le altre lasciavano que- 
ste soggiorno per venir ad abitare in nuovi corpi,-, 
«d eziandìo in quelli degli animali : quindi a- fine Al 
' «cordarsi ili tutte le passate-idee , bevevano dell'acqua 
del fiume Lete, che aveva questa virtù . Considerar 
si devono gli Egizi come i primi autori di questa an- 
tica opinione delia Metempsicosi, e dai loro fonti trat- 
ta l'iianno i Poeti Greci, come Orfeo , Omero, ec- 
I), Quali sono gli Uffiùali di Ptu'.one.' 
R* Vi sono in prima li tre Giudici Minos, Eaco,, 
e Rada-manto, ch'esaminavano l'anime a misura eh» 
Mercurio crnducevale al lora Tribunale. 

Mfoos era. figlinolo di Asteria Re di Creta , ma st 
fece passare per figlio di Giove e di Europa, e per 
tarlo credere fece voti di ' sacrificare a Nettino ciò- 
che gli verrebbe dalla parte di mare : ed in quel, 
punto gli apparve un bel toro bianco , che fece capo- 
dei suo arnVnto, e ne sacrificò un altro di manco- 
valore . Sdegnato Nettuno riempi la sua casa di U\P- 
Imlense, d'incesti, e di prodigi, che Pasifae sua mo- 
glie cagionò contro di lui . Ebbe dalla medesima tra-, 
figli , Androgeo , Glauco , e Deucalione, e due figliuo- 
le, Fedra, ed Arianna. _ 

Radamanto era parimente figliuolo di Giove e t» 
Europa , e dicesi che dopo 1* morte di Anfitrione 
obbligato essendo a salvarsi di Creta per aver ucci- 
so il suo fratello , ritirossi in- Oecalia Città.- di Beo- 
zia j dove sposò Alcmetta . 

Eaco era figliuolo di Giove e di Egina figlia di 
Asopo , e regnò nell'isola dipelo, a cut diede il 
nome di sua m.idre . 11 medesimo sposò due femmi- 
ne , vale a dire Psanvatea figliuola di Nerep , e En- 
deide figliuola di Chirone, da cui ebbe Telamone et 
Peleo . Vlen rappresentato nella, stessa guisa ehe Ra- 
damanto con una verga nella mani . _ 

Oltre dj. .questi Giudici infernali vi erano le Fune 
o sia Enmenidi, ehe presiedevano ai castigi de* col- 
pevoli , ed erano in numero di tre , TUilone, Ma- 
gera, ed Aletto : esse si . facevano figlie della Nott* 
e dell'Amore, e si rappresentavano con facefle ac- 
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denti, e con le chiome di serpi. I Greci chiamar lo 
solevano Erinnyes , elle dir vuole turnazioni di men- 
te . Finalmente vi erano ancora nel Palalo di Plu- 
tone , le tre Parche, così chiamate, dicono gli Eti- 
mologisti, per anlii'rasi , ex eo cjuod non parcant » 
La più comune opinione si è che t'ossero figlie della 
Necessità . Filavano insieme i destini degli uomini 3 
ìa più giovine chiamata Cinto teneva la conocchia, 
Lachesi torceva il fuso , ed Àtropo con le fatali l'or- 
bici troncava il filo della vita . Fingono i Poeti .ch§ 
esse vi impiegassero delia lana bianca frammischiata 
con oro e seta per esprimere i giorni felici , e delia 
lana nera per esprimere i giorni infelici . 

I). Perché si è dato alle Furie il nome di Eume- 
nidi , che vuol dire dolci .? 

fi. Un tal nome venne lor dato o per antifrasi , 
oppure perchè le medesime cessarono Analmente di 
tormentare Oreste, quando pacirìcoìle Minerva. 

D. Quanti erano i Fiumi dell' Inferno f 

&. 1. L' Acheronte che rispinto venne nelt* Infer* 
do per aver dato a bere ai Titani - 2. Lo Stige figlio 
dell'Oceano e di Teti, per il (piai fiume gli Dei ave- 
vano in costume di giurare, Dtis juranda palus ; t e se 
mai accadeva loro di spergiurare, privati erano- del 
Nettare per iT corso cìi cent'anni. L/onore che gli 
fecero gli Dei d'i giurare per lui, viene dall' avere il 
medesimo scoperta la congiura che gli Dei fatta ave- 
vano di legar Giove , oppure in ricompensa del' ser- 
vigio distinto che la sua figliuola Vittoria fece agli 
Dei contro de' Giganti . 3. Il Cocìto che gonfiavasi 
solameHte di lagrime. Vedevasi ancora il Fltgetonte, 
1« di cui acque erano di liquide fiamme, ed il fiume- 
Lete , che al dire di Virgijio perde» faceva ai morti 
la ricordania- del passato. Et longtt ollivia poiane : 
D. Cosa t''« dìveroedi storico sopra questi fiumi f 

R. Quattro di questi, fiumi , cioè l'Acheronte , lo- 
Stige , il (lecito , efMI Flegetonte scorrono nell'Epi- 
ro , ed il fiume Lete poi scorre neh' Africa presso al- 
la grande Sirte. Quello che mosse i Poeti a metterli 
neli' Inferno da essi immagina-to si è, inpruuo luogo 
l'etimologia de* nomi ^ poscia .la qualità delle lo- 
ro acque , mentre quelle per esempio dell* A-clieronte 
sono anure e malsane j sema dire che sta- lungo MQr 
E 2 tf a 
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po sotto terra, e va a sjjugcaf, fuori assai lontano 
dal luogo in cui si nasconde . lì acqua dello Stìge era 
coai fredda clic .metteva a morte quelli die ne be-, 
veano , e così acre che rodeva il terso- ed il rame 
e- rompeva qualunque vaso fuorché quelli fatti d' un- 
ghia d) cavallo. Lo stesso si dice presso a poco del 
lago Averno nell'Italia, - le cui acque erano calde ^ 
ed esalavano de 1 vapori sulfurei che «lì vicini boschi 
impedivano dal dileguarsi.. 

f). Chi era. Carnate ? . i 

il . Caronte figliuolo dell' Èrebo e della Notte era il 
Barcaiuolo -deli* Inferno , traghettava Je Ombre nella sua 
barca, e sole vasi dipìngere come ita veccluo . Ogni' 
Ombra pagava per il suo passaggio una certa moneta 
chiamata. Waulutuì e questo si- e il motivo dell'usan- 
za introdotta presso de'Greciede' Romani di metter 
un obolo nella bocca de* morii, dì ctii.se ne trovò an- 
cora usila lìngua di parecchie mummie- Tutta volt», 
quelli che ricevuto non aveano sulla terra gli onori 
della sepoltura , stavano errando per lo spailo dicenl* 
anni sopra la riva, prima di passare nell'inferno . 
Ecco la descrizione «he fa Virgilio di Caronte* 

Portitor hai horrcndus arpia* & fantina servat 
TimbiU suuahre Charon , tot plurima* mento 
Cunities incalla jacct : slant lamina fiamma , 
Sordidas ex' httfnerit nodo dependet alnictus- 
Ipse ralern conto tàiiglt , velisene ministrati 
Et Jerrugineu , subucctat corpora cymùa 
Jarti senior; sed cruda Dea viridisqtte senectus . 

,D. Cosa diede laazo alla Favata di Cerbero? 
R, Questa Favola è derivata da un antico costu- 
me degli Egui , che facevano custodir i sepolcri dai 
cani , per tintore che le bestie , feroci non venissero 
q di sai urrare i corpi . Comunque sia la cosa, il Ger- 
btro delia Favola nato era da Tifone ed Echidna, 
aveva tre Capi, e custodiva il Palazzo di l'Ititone 
senza inai lasciar uscir alcuno. Ditesi che Ercole l* 
incatenò, Orfeo l'addormente* col suono delia sua 
cetra, e. la Sibilla che guidava Enea all'Inferno, 1* 
adilurmentò similmente con una foccaccia. 

1). Come si chiamano t/ne' famosi scellerati , cAe 
la Fayota ci rappresenta nel? Inferno? 
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K. Vi fiirono m prima i Titani, . in esso precipi- 
tati, e li medesimi- oppressi vengono ila! monte Li- 
na, che A pretende esser uno spiraglio- dell luierno; 
Raccontasi particolarmente d'uno d' essi chiamato 
Tifeo , ch''e disteso'' nella Sicilia con- tutta -la sua lun- 
ghezza , in maniera- che il suo braccio diritto' corri- 
sponde al Pelòro eh" è verso 1' Italia ,; il braccio man- 
co al Pachino ch'è inverso l J Oriente , ed i piedi rivol- 
ti sono dalla- parte del- LiliBeo all' Occidente . Sog- 
giunge Ovidio che attor quando- si- muove , viene * 
cagionare de'tremuoti ordìnarii nella Sicilia , e che le 
eruzioni di'' escono- dal monte' Etna- altro- non sono- 
die i suoi sospiri",- e i suoi moti di sdegno 

D. Quali furono' le colpe di Sisifo ,. di Sahnoneo „ 
e di Flegia.? 

R. La Colpa di Sisifo era- stata d' infestare- la Gre- 
cia' con ì suoi ladronecci , ed il suo Supplici*- fu d 
esser condannato a- rotolare una grossa pietra Haw 
alla sommila d'un- monte,, d' onde tosto ancora nei--, 
deva'.' Salmoneo Principe di Elide- ardito aveva A» 
eguagliarsi a- Giove, d'imitare lì suoi tuoni, facendo, 
scorrere sopra un- ponte di bronzo- il" suo- cocchio il- 
luminato di fiaccole, ma venne fulminato . ."Flegia per 
aver- ardito di abbruciare- un' Tempio; di Apolline è 
in un continuo timore di un masso che gli sta' pen- 
dendo, sopra il capo .. Se .creder- vogliasi a Virgilio, 
esso è il predicatore di q ne' tristi- luoghi,, ne' quali- 
va. continuamente ripetendo alle ombre t- ■ 

Discit e Justitiarn moniti, <2r non- temnere- divos 

Ma- siccome dice- assai lepidamente Scarron , una? 
tal predica è inutile , perche intirizzata' a persone che 
più non. son in* istato- di. praticare' una- somigliante: 
lezione .- ■ \ 

Buono e bello è questo? detto 

. Ma in Inferno 'a nulla serve .- ' 

D'. A quali supplici* condannati ■ furono- Tìzio ^d- 
Rsione ?- ' 

R. Tizio, quel Gigante d'ima -si straordinaria' sta- 
tura , che copriva nove jngeri di terra sdlor quando' 
era disteso,, t\v condannato "ad avere il figato^ divo- 
rato- dagli Av'oUoi ; ma- questo legato: continuamente 
rinascendo somministrava- un nuovo niiiriiiunto ai 
suoi: tormenti , ed Issioìw fin attaccato- ad; una-- ruota-. 
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ch'era in nn perpetuo moto. Essi soffrivano questo 
supplizio per un d&Iitto presso a poco somigliante! 
Tiiio per aver voluto r-apire i' onore a Latona , ed 
Issione per aver aspirato al possesso ili Giunone. 
Accertossi Giove del colpevole di' lui disegno suppo- 
nendogli una nuvola sotto la l'orma di questa Dea , 
da cui generati vennero in effetto li Gemami. 
D. Quafè la storia di Tantalo? . 
R. Tantalo Re di Frigia era figliuolo di Giove O 
sia d J Imola Re di Lidia , e della Ninfa Pluto . Esso 
soffre nell'Inferno un continuo tormento, di cui sì 
adducono parecchie ragioni.' alcuni pretendono che sia. 
in castigo dell'aver il medesimo indicato al Fiume- 
Astìpo il luogo , in cui Giove nascosta aveva la sua. 
figliuola Egina , che (pesto Dio aveva rapita . Altri 
sostengono che stato sia ptr aver lasciato rubare un 
cane , che stato gli era dato in custodia , e ch'era as-. 
segnato per quello di Giove. in Creta . Ve n'ha poi di 
quelli che vogliono che abbia meritato un tal castigo per 
aver rivelato i secreti degli Dei , che fatto gli aveva- 
no l'onore] sebbene mortale, di ammetterlo ai loro 
conviti. Accusato viene ancora di avir preso del Net- 
tare e dell'Ambrosia per farne gustare ad alcuni de* 
suoi amici ; ma questi in maggior numero accertano 1 
«he ricevuto avtndn.gli Dei insua casa, provar volle 
s* sapessero le cose nascoste , e con tal meiio giu- 
dicare della loro Divinità, incendo a un tale effetto 
mi-tttr loro dinanzi in tavola il corpo del giovinetto 
Pelopg ano figlinolo , frammischiato con altre vivande . 
Glie gli Dei conoscendo il di lui dtìitto astenuti sì 
erano dal mangiare . eccetto Cerere che trasportata 
dal dolore in lei cagionato dal rapimento di sua figlia, 
ne mangiò incautamente una spaila , che Giove rimise 
poi a Pelope con un altra di avorio . Gli Dei risusci- 
tarono il giovinetto Pelone, e dopo la di lui morte 
la spalla dì avorio di cui abbiamo ragionato , servi a 
guarire parecchie malattie, ed operare molte maravi- 
glie , come ai può leggere in Plinio , Lib. 28. Cap. 3. ; 
quindi ancorali Pelopidi suoi discendenti presero una, 
spalla di avorio oer contrassegno della loro origine . 
Gli Dei in punizione del doppio attentato di Tanta- 
lo lo precipitarono nell'Inferno, dove il suo tor- 
mento era il morir di fame, e di sete iomezio.a t»t. 
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lo efò die abbisognava per sodaisfare l'imo è l'al- 
tro appetito: mentre immerso era sino al mento-, in 
tth Lago, ed era vicino ad un albero carico (li frut- 
ta; ma 1 aeqna t'uggiva allor quando voleva bere, e 
l' albero- sì raddrizzava allor quando voleva arrivar- 
vi'. Orazio paragona al medesimo gli avari. 
Tantalus a la&ris sitieni fugientia captai 
Fiamma ; quid rides mutate nomine de te 
Fabula narratur . 
Racconta Padania "ira* avventura, lagnale crede 
aver (iato motivo a questa Favola. Dice egli, che gì" 
Indovini dell'Armata Greca dichiarato avendo, che 
Troia non poteva esser presa, se prima i Greci man* 
dato non. avessero aricereace uno degli ossi diPelo- 
pe, subitamente data venne una tal commissione aFi- 
lottete;- che andato essendo a Pisa, ne riportò Pon.o- 
piata; ma nel ritornare" che faceva la nave per ri- 
congiungersi all' Armata Greca, tVce naufragio pressa- 
la parte superiore dell'Isola, di Eubea , in maniera 
ehe 1' esso di Pelope restò perduto nel mare . Mol- 
ti anni dopo la presa di Troia uà certo Pescatore, 
chiamato Demaroieneo delia Città di Eretria gittata- 
avendo le sue Feti- ia questo mare , ne trasse un os- 
so; ma sorpreso della prodigiosa grossezza del. me- 
desimo , lo nascose sotto l'arena, e contrassegnò be- 
ne il luogo: (juindi pertossi a Delfo per sapere dai!" 
Oracolo cosa fosse quell'osso, e guai uso ne potreb- 
be tare. Ora succedette «he in- quel tempo appunto- 
gli abitatori di Elea consultassero l'Oracolo sopra il 
modo di far cessare la pestilenja che desolava.il lo- 
to Paese r e la Pitia rispose a questi che procurasse- 
ro di ricuperare, l'osso di Pelope ; dipoi aDtmarme- 
neo , che restituisse agli Elei quello che aveva ritro- 
vato , e che ai medesimi apparteneva . il Pescatore- 
restituì agli Elei quest'osso, e ne fu ricompensato^, 
avendo particolarmente il privilegio per se e per ti 
suoi discendenti di custodire questa pretesa. Reliquia* 
che venne consacrata a Cerere - 

D. Cosa dicesi delle Danaidi e sia Belidif 
R, Danao .ed Egitto erano figliuoli di Belo figlie* 
di Epafo, e questi era figlio di Giove e d*|o. Egit- 
to impadronissi del Regno che porta ancora il suo 
nome 3 ed obbligò- il fratello ad andar cercando for- 
ni- 
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trina. Danno depose dal trono Steleno Re di Argo, e- 
generò cinquanta figliuole di ■parecchie 'femmine) nel 
mentre Egitto dal stia canto era padre di cinquanta- 
figli . Questa parità di numero lece die SÌ maritarono 
gli uni con le altre; ina ciò' costò la; vita 1 a quasi tutti' 
li mariti , imperciocché Danao che saputo aveva dall' 
Oracolo come uno de'"'suoi generi gli avrehhe a dar 
]a. morte, e ricordandosi ancora dell' ingiuria che lat- 
ta gli- aveva- il fratello , diede a ciascuna delle sue fi- 
glie un pugnale , con ordine che uccider- dovesse cia- 
scheduna- il loro marito- nella- prima notte- de'loro- 
sponsali. La sola Ipermnestra salvò la vita- al suo chia- 
mato Linceo , che fuggì a Lirce- vicino- ad Argo, ed 
Ipermnestra aLarissa,- dove accesero respettivamen- 
te delle fiaccole sopra hi Torre- di queste due Città-, 
siccome avevano accordato r per informarsi' insieme 
che arrivati erano- sajii e salvi. Linceo-mosse poscia 
la guerra a. Danao , e fattolo morire gli succedette 
nel Regno. Le Danaidi condannate furono^ dagli Dei 
ad empire continuamente una botte t'orata, cori pro- 
messe di veder terminare il loro snnpiicio allor quan- 
do arrivate fossero- ad empirla Uans 

D- Sopra (jaat osa- sembra- essere $tato- fabbrica* 
to- W sistema dell'Inferno Poetico/ - 

R'. C insegna Diodoro , die nelle vicinanze della Cit- 
tà di Mentì eravi un Lago chiamato Acherutio) <h là. 
'del quale sepolti venivano anticamente li morti - Essi 
dopo di essere stati imbalsamati' si portarono sopra- 
la riva, e da'Giudici assegnati si esaminava la vita: 
che avevano condotta quindi-sì ascoltavano gli accu- 
sateri, e conforme le buone o malvagie azioni,, ch'e- 
ranO' allegate intorno al defunto J; passare si faceva il 
corpo- in una barca oppure giltavasi nelle fogne come 
indegno di sepoltura , contuine che praticatasi ancora 
riguardò al Re . Soggiunge lo stesso Autore ,. come nel!'' 
altra, parte del Lago di Acherasio v' erano de 1 boschr 
deliziosi , un> Tempio consecratn ad- Ecate la Tene- 
brosa,- due Famose Paludi, UCocito, ed: il Lete?- ed 
ecco fuor, di d.iìjbio ciò che diede occasione- ai Poeti 
d'inventare U-loro Inferno , giacche Orfeo che- viaggiò 
neirEgÌ!to, come lo dice espre^amente Diodoro , pre- 
f>e unte queste- idee per abbellirlo. Vero è che noi 
11. m vediamo fatta menzione pressò^ gli Egizi* di Fu- 
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rie, di Parche, d' Illustri Colpevoli eC. : ma è d'uopo, 
credere elle i Poeti dopo- di aver copiati certi tratti 
rilasciate' abbiano le redini alla propria ìm magi nati li- 
ne , inventando delle Favole , di cui- non avevano ve- 
rnn modello . Del rimanente la maggior parse uVDnt- 
ti, come il Signor Bocbarr, il Sig. le Cierc ec. con- 
vengono sopra questa, spiegazione che noi diamo in- 
torno l' origine della Favola dell'Inferno ?' 

D.. Dove collocati erano dagli Antichi HCamptE-' 
lisi , ed.il Tartaro r 

R.. Gli Antichi collocavano- comunemente li Campi. 
Elisi nelle Isole forcunate, che noi chiamiamo -it gior- 
no d'e-ggi Canarie, o piuttosto il Paese della Hetica, 
e li contorni di Cadice , per essere un tal soggiorno ■ 
dall'una- parte assai buuno; ed ìn. fitti era- come l'e- 
stremità del mondo . Delie eterne ten dire in esso re- 
gnavano, mentre credasi che ilS'de andasse a ripo- 
sarsi; nell'Oceano: e fi .rse ancora il nome di 'Parte- 
sia contrada ili questo Paese ha- dato luogo a somi- 
gliante- opinione . Che che ne sìa di ciò, eli* è cosa 
assai probabile che l*an::Ica tradizione del Paradiso 
terrestre- servito abbia agli antichi per formare i lo- 
ro Campi Elisi .. 

D. Gli antichi non facevano-' izn- Dio del Sonno f- 
R. Facevano !ì Sonno figlio dell' Erobo e della Mot- 
te , e fratello delia Morte, e d Ah. Speranza • Ecco- 
vi qualche tratto dell' ingegnosa descrizone che fatta 
Jia Ovidio- del suo- Palazzo, ti" quale ci dipinge da 
principio- come un tranqitillo-sògsiorno , ed innacces- 
siLile ai raggi del Sole. 

F.st prope Cìmnierios /nngo spelnnca recessi! 
Jlfons cmmi ignavi domus V penefalia snmni:- 
Qao rmnyitam radiis ori?ns j medinsve-, cadensve 
P'unfja.-, adire /lot'est ; ntbuìm caligine mista; 
F.rhalantur hwn'i, dubitwpie crejmscula Incisi 
Non vigli a?es ìùl crixtati cantiftits oris- 
Evocai Auroram , nec voce silentia rivnpant 
Salttcitive canes , caniènsve sasaciar anter . 
Muta i/aies habitat; sa.to tàmea exit ad ino 
Rivnt ai/utti Letliesjjier t/rreni ctl'ii- niuririurr laòens 
Jnvitat smiinas crepi! unti fnu wida lapHlls . 
Antf fvre.s antri' filanda papavero Jiorenl , 
In-namenK'fU': herLm } iiuarum de l ad e iu-vrem 
/Vo.e 
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Nox lesit , & spargit per opacas hnmida terrai .«» . 
Ast media thortis est ebe-no sublimis in antro 
Plnmeus , unicelor , putto veiamino teclus , 
Quo cubat ìpse Deus membris languore solatìi * 
fiunc circa passim varias imitantia formai 
Sanmia vana iaeent ì totidem qnot messii aristas .... 
Data fu al medesimo una gran còpia di figli , ma 
se ne contano tre principali, Morfeo, FoLetore , &. 
Fantasia. Chiamato era da Orfeo il Re degli Dei e de- 
gli uomini : ed aveva due porte, l'una di corno per cui 
uscivano li sogni veri, e l'altra d' avorio per la quale 
venivano li sogni ingannevoli e di nessun, significato ~ 
D. In i/aal maniera è d' uopo intendere li viaggi y 
che li Poeti fanno fare ai loro- Eroi nell'Inferno.' 

R. Questi viaggi nottbanno venia altro fondamen- 
to fuorché lì scongiuri, ai quali negli andati tempi 
ricorsero questi grand' uomini per informarsi del loro 
destino. Omero ci descrive la discesa di Ulisse celi*' 
Inferno in maniera tale, che molto assomiglia ad uno 
scongiuro;, e lo stesso dicasi diOcfeo» e degli altri. 

MARTE. 

i chi era figlinolo- Marte-, e quali sono i 
diversi nomi dati al medesimo/ 

R. Questo Pio era figlinolo di Giove, e di Giù-, 
nnn^j oppure dì Giunone sola , siccome l'abbiamo» 
gì;v detto Dell'articolo di questa Dea. Chiama vasi il 
medesimo presso li Greci Ares per allusione al greco* 
vocabolo che .significa soccorrere; e presso Ì Latini 
chi ama vasi- Gradiva* , o sia Quirino** Bravi tut ta- 
vola questa differenza tra questi due nomi, che il 
primo rappresentava questo-Dio in tempo di guerra ^ 
ed il secando nel tempo di pace. Questa parola poi 
viene dal termine <Juiris, o sia Guru ■-, che presso i 
Latini significava un 1 Asta , simbolo ordinario di Mar- 
ie ; e- per un ta! motivo Romolo, che da lui preten- 
deva discendere, chiamava*! (^uirìnas. , ■ 

Riconosciuti erano molti illustri personaggi che por- 
tarono questo fiome . J-l primo a cui Diodoro atlri- 
tuisce i*inveDEÌoiw delle armi e 1' arte di disporre le 
truppe in battaglia , è senza dubbio Belo, chiamata 
dalli Se rimira Nembrod , il primo ed il più antico 

fra 
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fra i gnerróri: era fi secondo un antico Re di Egit- 
to • e D d il te" 0 Trace di origine die- si rese famo- 
sissimo per via delle armi, e fri sempre la gran divi- 
nità uixpiestiPopoli , quali veniva rappresentato 
militarmente . Il quatto poi vien chiamato il Marte 
de' Greci soprannominato A\es; ed il quinto ed ul- 
timo e il Marte de'Latinì , quello eh* entrò nella pri- 
gione di Rea Silvia , e la fece madre di Romolo » 
Remo, ne potè esser, altri che Amulio fratello di Nu- 
mi tore . Quindi si diede il- nome di Marte alt gran- 
di «uerrieri, e ciascun .Popolo si fece onore di aver- 
ne imo . ' ' 

D. Per qital ragione gli era consagrato il inailo / 
■ R.< Per dimostrare la vigilanza che richiede il me- 
stiere delia guerra T o sia perchè una delle sire guar- 
die chiamata Eletirione fu cangiata in qtHSt uccello 
nel se°uente incontro . Un giorno che Marte data gli 
aveva V incombesia «li far sentinella nel mentre an- 
dava a far visita a Venete , e di operare «oprattutt» 
in maniera ehe il- Sole, il qnal era suo rivale , per 
nulla si accorgesse dell'avventura, Gallo o aiablet- 
tvione vegliò cosi male, che il Sole venne coperto 
d'una nuvola-, vide tolto quello che faceva» ; e cor- 
ee tosta ad avvisarne Vulcano, che tese dulie im- 
percettibili reti intorno al letto in. cui si trovavano 
Marte e Venere, e andò a chiamare tutti gli Dei per 
essere testimoni del suo disonore . Marte per punir 
Gallo della poca sua vigilanza, lo trasmutò- in uccel- • 
lo che porta il sno nome, e che ancora al presente 
annuncia la venuta del Sole , come se avvertir voles-, 
se Marte a stare in guardia per non essere un- altra 
volta sorpreso . Marte uscendo dalla rete si t'uggì 
nella Tracia dov'era particolarmente onorato, e Ve- 
Bere salvossi in Cipro . ■ , 

I>. Cosà ora l' Areopago ? . . . 

R. Era in luogo in cui si radunavano gli Ateniesi 
per terminare li processi > ed è natala legge la qua- 
le vietava a lutti quelli che qnistionavano dinanzi a 
questo tribunale ,' d'impiegare gli ornamenti dell e- 
loquenza, per timore che non si venisse a, sorpren- 
dere con un somigliante artificio lì suffragi de' Giu- 
dici . Questo Palano chiamato venne con tal nome 
da quello del Dio Marte , e per esser situato nel!* 
3 som- 
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sommila d'una rupe, come intendere Io fanno abba- 
stanza le due parole greche Areos, è\JPaeo s . Rac- 
contasi che Nettuno, e Marte ebbero nnViorno insie- 
me una gran questione; e Marte accusalo di aver 
ucciso Alitrozio figlio- di Nettuno vi fa citato, pero- 
rò la sua causa , e venne dichiarato innocente alla 
presenza di dodici Dei : attesoché altro- non aveva 
preteso fuorché di vendicare il disonore- fatto a su» 
figliuola Alcippe. Dopo di questo famoso Giudizio il 
luogo portò il nome di quel Die- che stato era as- 
solto e per un tal motivo le cause criminali sole- 
vano trattarsi m Atene alla presenza di dodici Giu- 
dici y chiamati Areopagiti - 

Per altro sotto a. queste dodici Divinità è d'uopo- 
intendere li dodici- Giudici -, che giudicarono questa 
Causa ,. e ch' erano delle migliori famiglie di- Atene .. 

D. Come si chiamavano ■ i Sacerdoti di Marte? 

R. Si chiamavano Salii, perchè- saltavano e balla- 
vano nella Città nel tempo- delle sue leste ; e Numa 
fii quello che gl' istituti al numero di dodici T e che 
diede loro de" piccioli scodi chiamati Ancilia • Desso 
fatto ayea lare li medesimi per impedire che non 
fosse riconosciuto quello ,. che dicevasi esser caduto 
dal Cielo, e che veniva assai diligentemente custodi- 
to.. Si può legger» questo fatto nel terzo Libro de' 
Fasti d'Ovidio.. 

D. Dato non fu il nome di Marte alla maggior 
■parte de Principi bellicosi.' - 

R. Ciascun Paese si è fatto l' onore di avere mv 
Marte, come- ancora: un Ercole, e quest'è quello 
die diede occasione alli Greci di riunire nella storia 
di Marte tutto ciò che dicevasi dagli: altri. L'onde' 
principali si è Bel», a cui viene attribuita l'inven- 
zione delle armi ,, e l' arte di mettere le truppe in or- 
dinanzaj e si pretende ancora- che dato abbia il suo 
nome a Bellum che significa la guerra, sebbene al— 
«uni. altri lo derivano- a BeUuis - 

MINERVA.. 

E. Q^aali attributi dati vengono a Minerva/ 

R. Rappresentata viene questo Dea con un elm» 1 
ie capo, e sopra, il medesimo, una Civetta x un asta* 
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i» una mano j e nell'altra l'Egide. Era questo imo 
scudo coperto della pelle di un morto chiamato Egi- 
de 3 che vomitava tlalla-boeca fuoco . Ucciso aven- 
dolo Minerva, ne- portò la spoglia, e vi avea fatto 
intagliare ancora, la testa, di Gorgone circondata di 
serpenti j quindi una tale armatura imprimer doveva 
terrore , se giudicare, se ne voglia conforme 3a bella 
descsuipne ,. che ne fa Virgilio LiS. 7.. Eneid.. 

&gida/]ue horrificam turbata; Palladi* arma; 
Cercatici squammir- serpentone auroque polibant 
ConnexQStjue angues , ipsamquc in pectore Dhné 
Gorgonci) desecto vertenlem lumina- cotto . 
D. Quat contrasto vi fu tra Minerva a Nettuno .' 
Minerva, e Nettuno, ebbero , per quello che se 
BB dice celebre contrasto in occasione del nome che- 
bisognava dare ali* Citta di Atene-. Li- dodici gran. 
Dei arbitri di imo tale differenza stabilirono che quel- 
lo di loro due che prodotto, avrebbe ìa cosa piò li- 
ttle alla Città, darebbe alla medesima il sito nomer 
e subitamente. Nettano^ uscir fece- un- Cavallo, e Mi- 
nerva, un. olivo j, ma. la Dea riportò ìi suffragi de*' 
Giudici e diede ÌI suo nome alla Città di Cecrope.'. 
Quel che, diede raotivo>a guestaFavoIa, è , secondo, 
il Vossio,. una differenza- tra; }i Marinari che. ricono- 
scevano, per loro Capo Nettuno ,, ed il Popolo eh» 
affezionato- era alienato governato^ da; Minerva: il 
Popolo per giudizio- dell'Areopago rimase vincitore, 
e la vita campestre venne preferita a quella de* Pira- 
ti . Gli Ateniesi istituirono in. di lei onore delle fe- 
ste, che si chiamavano Panaténeei.- •'• - 

D. Per qual motiva Minerva, trasformò- Aracne'irt- 
Ragnot- ...... ■ - - 

. Per il dispiacere- avuto tfaHa medesima di ve- 
der riuscir questa giovane al par di lei ne* lavori di 
Arazzi; per il che la Dea adirata- le straccie- la su» 
tela, e le diede parecchi colpi dell* sua. navicella so- 
pra il volto, ciò che indusse questa artefice- ad una 
si grande disperazione che si andò ad impiccare t 
ma Minerva Ja- sospesse in aria, e cangiolla in que- 
sto velenoso, insetto - 
Non- talit infelix , làqizeoque- animosa, ligavit 
Gattara ;■ penilentem Pallai miserata tei'avilf 
Atipie ita t f ,r ive <iuidem } pends tamen improt>a\dixitf 
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, La somiglianza de' nomi da dato motivo a fjnesls 
Favola. 

D. Quale spiegazione recata piene dalla Favola di 
Minerva di un dotta Personaggio di questo secolo.' 

R. Il celebre Padre Tournemìne della Compagnia 
di Gesù propone tome ima congettura assai probabi- 
le , che i Podi derivata abbiano la loro Minerva dai 
Libri di Mose, e die una confusa cognizione dell'E- 
terno Verbo è stato il fondamento di questa Favo- 
lai almeno naturali ne sono le relazioni. Era que- 
sta Dea la stessa sapienza, e maraviglila la dì lei 
generazione, poiché stata era concepita dal cervel- 
lo di Giove : essa è quella che ispira j conduce , e 
fa eseguire tutti: li saggi e giusti disegni, ed è quel- 
la a cui si devono tutte le cognizioni, e da coi so- 
lamente si possono imparare. Ecco qui de* contras- 
segni ai quali sì può riconoscere il Verbo j eli* è la 
salienza increata e prodotta dal Padre. Lilio Gìral- 
tli scrive che si vedevano in Egitto de' Tempii di 
Minerva, sopra ìi frontispioìo de* quali vi era mie-' 
sta Iscrizione t Io sono quello eh' V , quello vhe sa- 
rà , quello eh' è stato.- alcuno non ha potato levare 
jiè penetrare il velo che- mi nasconde, e se si vo- 
gliano sapere le mie opere , ia son quello che ha fat- 
to il Sole . 

D. Detto hanno li Poeti, che Gitìve fender si fece 
il capo con un colpo di mannaia per produrre Mi- 
nerva r or come adattare una tal cosa alla genera- 
zione del Verbo? 

R. Questo viene soltanto a provare, che essi po- 
tuto non hanno concepire questa ineffabile " genera- 
zione . Sì fatta idea sembra essere stata presa dai Sa- 
cri Libri, dov« dice la stessa Sapienza, di' è usci- 
ta dal capo dell'Altissimo, avanti tutto il «reato. 
£50 ex ore Altissimi prodivi primogenita ante omnem 
creaturam. 

■ D. Quali nomi dati erano a Minerva, e come sì 
chiamavano le sue feste ? ■ 

R. CJiiamavasi ancora Pallas , e presiedeva indit- 
ferentemsnte sotto l'uno e l'altro titolo alle' scien- 
ze ed alla guerra . Si chiamava Parthenìa , perchè era 
Vergine: Cassia a motivo degli occhi suoi cilestri* 
Trìtonia dal Lago Tritone , d'.oude credevasi eh» fos- 
se 
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se uscita , ed ìppìa vai a dire Cavaliera . Le sue fe- 
ste che si chiamavano Qtiin<jlìatria, venivano cele- 
brate nel mese di Acrile, ed in questo tempo glì 
scoiar! portavano de* presenti ai lorolMaestri , i qua- 
li presenti si chiamano Minervalia, e coforme Ter- 
tulliano solevano darsi sul primo entrare nella scuo- 
la. II secondo onorario poi (lavasi nella festa di Sa- 
turno , e chiamavasi Satarnalitia Spartuta , ed il ter- 
zo che i Maestri ricevevano nel primo giorno di cia- 
scun mese, era chiamato Calendario Strena } dal ne- 
nie di Arena Dea Romana. 

D. In t/ual maniera nacque Minerva , ed a. quali 
tose presiedeva f 

R. Questa Dea usci fuori del cervello di Giove 
tutta armata da capo a piedi con la lancia in ma- 
no , balìasdo un certo hallo chiamato Pirrica: e si 
«a che. ciò avvenne in occasione di un gran mal di 
capo sofferto da Giove, per cui pregò Vulcano di 
spaccarglielo con «n colpo di mannaia. Quali stra- 
ne immaginazioni ! Onoravasi essa come Dea della 
Sapienza , e se le attribuiva l' invenzione delle belle 
Arti, l'uso dell' ob'o, e quello di filare e tessere. 
Alcuni Mitologisti le danno per figliuola Igia { che si- 



li. Yw in prima la Cornacchia , ma poscia venne a 

Serdere la di lei grazia, per averle detto alcune cose 
Spiacevoli : quindi la Civetta, ch'era per l' avanti 
Sfittimene}, fu posta in sua vece. 

D. Perché Nittimene cangiata venne in Civetta? 
R. In castigo dell'incestuoso commercio avuto con 
eiio padre Nitteo Re di Tesbo. £ssa trovò la ma- 
niera d'ingannarlo per commetter (jueat* orrìbile de- 
litto - 3 per il che ne deriva che fuggir si vede la lu- 
ce, e nasconde la stia vergogna nelle tenebre delia 
notte : quindi viene odiata da. tutti gli altri uccelli 
come per rappresentare che ha sempre dinanzi agli 
occhi il proprio delitto. 

D. Qtial vendetta esercitò Pallade cantra Dirceo ' 
R. Dìrce femmina di Babilonia fu cangiata in pe- 
«e, per aver detta delle ingiurie a questa Dea. 




vul- 
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VULCANO. 

era figliuolo Vulcano t Quali furo/tv 
ì nomi datigli dui Patti,' E quali lucori gli furono 
attribuiti.' j 

R. La maggior parte de' Mitologisti Io fanno, fi- 
gliuolo di Giunone e di Giove. Esso venne al mondo 
.prima deil'ordinario termine , e nacque tutto -contraf- 
fa Uo . Sposò tnttayolta Venere in ricompensa de' fui- 
mini somministrati a Giove nella Guerra contro i Gi- 
ganti. Li soprannomi die gli vennero dati, sonoquelii 
di Lcmnius dall'Isola diLenno, di Malciber, e Tar- 
dìpes j perchè era zoppo. Li Poeti fecero il medesimo 
autore dì tutti (pie* lavori , che reputati venivano ec- 
ce Ili-miss imi nella favolosa storia ; come per esempio il 
Palazzo <tel sole , le armi di Achille, -quelle di Ènea 
la Collana diEnnione , la Corona di Arianna;, ed il 
iamoso cane di bronzo daini prima fabbricato , e po- 
ECÌa ancora animato, che Giove diede, ad Europa, 
questa lo regalò a Procri, Procri a Cefalo, e Giova 
finalmente cangioilo in pietra . Dicevi ohe il niedesi» 
nio fu nutrito -dalle Scìmte e dai Gauimamonii 

]5. Donde sembra essere stato copiato quello che 
si dice il Vulcano ? . 

R. La favola di "Vulcano che si considera come 
Dio del fuoco, sembra essere stata copiata da Tubal- 
cain figlio di Lamech, a cui attribuisce la Scrittura 
l'arte di fondere, e lavorare i metalli: che che ne 
sia però, dicono li poeti -che Giove vedendolo bruti- 
tissimo lo gittò con un calcio dalla sommità deiCie- 
lo nel!' Isola diLenno, dove fu poscia i particolarmen- 
te onorato j che nel cadere *i Toppe una gamba , e 
«he rimase quindi zoppo per tutto i\ rimanente def 
.suoi giorni. Diventato essendo adulto intraprese il 
mestiere di fabbro, lavorando in servigio degli altri 
Dei, e particolarmente in fare i fulmini a Giove . La 
sua fucina era nelle isole diLenno e di Lipari , lobci 
ai chiamarono Vulcanie , e dipoi Eolie, -come pure 
nel monte Etna: teneva per compagni li Ciclopi co- 
si detti, perchè avevano un sol occhio rotondo in 
mezzo della fronte, ed i più famosi tra questi «rana 
Bronte, Sterop"e , Piracmo . 
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Dicono li dotti ohe Vulcano fu un da' Prìncipi Ti- 
tani, che si rese illastre nell' arte «lì lavorare il fer- 
irò . Diodoro Siculo dice, «he Vulcano si è il primo 
-autore de'iavori di ferro, di rame, d'oro e (li ar- 
gento, in i una parola di tutte le materie che si nos. 
sono Fondere, e che il medesimo insegnò tutti que- 
gli usi «he gli Artefici e gli altri uomini far posso- 
no del fuoco : quindi ne viene, che tutti quelli elle 
lavorano i metalli , o piuttosto le persone in gene- 
Tale danno al fuoco il nbaie di Vulcano-, ed offrono 
A questo Dio de' sacrifizi, in riconoscema di un cosi 
vantaggioso dono. Statojssendo questo Principe ili. 
-sgraziato, rimossi nell'isola diLenno, dove ristaili- 
11 delle moine, « questo si è il senso della Favola 
ili Vulcano precipitato dal Cielo ™ «erra . Li Greci 
poscia attribuirono il loro. Vulcano tutti qua' .lavori 
«he si riputavano -per òpere eccellenti nel? arte fall- 
irle, come il Palazzo del Sole, le armi di Achil- 
le, quelle di Enea, il famoso Scettro -di Agamenno- 
ne , e la Corona di Arianna ec. 

D. Di chi erano figlinoli i Ciclopi) 
R. Euripide li fa figlinoli Si -Poliremo, il più po- 
tente de medesimi; e di Latnoomea figlia di Anfi- 
trione e di Alcmena . Era Polifemo figliuolo di Net- 
tuno e di Europa nata dal Gigante Tizio . 11 mede- 
simo innamorossi di Galatea Ninfa Marina, r>liuola 
di Sierra*) di Dori, ed innalzoìle un Tempio : tutta 
volta non potè piegare il cuore di questa Ninfa ella 
amava il Pastore Aci: « si fatta preferenza mosse 
talmente a sdegno il CJcIope, che schiacciò il suo 
rivale con un macigno che gli lanciò contra. Mossa 
quindi Galatea dal dolore , cangiò il san-ne dell'a- 
mante m un fiume «liiamàto dal suo nome Aci , cho 
scorre nella Sicilia. ' .n, ' V 

latori de laSicilia. Esiodo dice ci,' erano figliuoli del 
Cie o « della l'erra, vale a dire eli. non sapevasi 
la di loro origine , e come si erano stabiliti nelle vi- 
cinanze del monte Etna, «he li Poeti riguardarono 
«ome a bottegha di Vulcano a cagione delle fiamme 
«li esalava fuori, si è detto che i Ciclopi erano tan- . 
ti labbri di questo Dio, e che Io spaventevol romo- : \ 
» elle li tuono o li venti far sogliono in queste ot*** 
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Tibili caverne., sono ì colpi «raddoppiati j i quali da- 
vano i Ciclopi sopra della loro .incudini . La invela. 
«oi dell' -occhio rotondo nel meno della Fronte b fon- 
data su ua fatto, -cioè a dire dal .portar che faceva- 
no i medesimi ce-rti .piccioli scudi, con cui coprivan- 
si il volto , i quali avevano un ìuco nel meno, in 
faccia appunto degli occhi. 

R. Chimera Erittonio e sia Eritteo? 
R. Era figliuolo di Vulcano , e venne chiamato jS- 
glio della Terra) o sia figlio senza madre. Appena 
die fd nato, lo rinchiuse Minerva in una cesta che 
diede in custodia alle tre figliuole diCecrope, Aglau- 
ra, Ersea, e Pandrosìa , con positivo divieto di *- 
prirla. Non potè Aglaura contenere la propria cu- 
riosità , ed aperta avendo la cesta , le tre sorelle vi- 
dero in essa ua fanciullo che aveva le gambe di ser- 
gente. Erittonio fu il quarto Re di Atene: ma quel 
che devesi conchiudère da questa Favola , si è ohe 
aveva le °eiabe malissimo fatte, e quindi per nascon- 
dere una tal deformità inventò 1' uso de' cocchn, e I* 
muta di quattro cavalli, cosa che .prima di Ini non 
era conosciuta nella Grecia : qiiest'-è ancora quello 
che diede il motivo a dir , che gli Dei collocato 1 
avevano dono la sua tnorte nel Cielo, dove forma 
Ja Costellaiione del Carro . V inventione di Entto- 
HÌq per nascondere la deformità delle sue gamlie, 
mi fa risovvenire un certo passo da me letto in una 
piccìola operetta intitolata: Lettera a Milord-, . . so~_ 
pra il Barone e Madamigella te Couvrzur . hi pnnu 
Crispini Personaggi della Commedia Francese , dice 
l'Autore, intradotti fermerò da Pouson primo di que- 
sto noma, di -citi si ha an picciol Teatro < dedicalo 
al Duca di Cre.piì del quale era Cameriere ). Esso 
parlava in fretta , e siccome non aveva polpe nelle 
sambe , immaginassi di recitare in istivaletti: quindi 
tutù li Crispini cominciarono a tartagliare , e si mi- 
sero in piedi gli stivaletti. 

D. Giudi feste si celebravano m onore di Vulcano? 
R. Esse ci chiamavano Lampadopkore, , o sia Por- 
tafiaccale, ed erano come una specie di giostra . le- 
nevano li Campioni nelle mani una torcia accesa, 
die d'uopo era portare fino al termine della meta; 
e quello Ja cui torcia si smoriava, astretto, era ai 
- * u5«ir 
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fftcir foori dello Steccalo vergognosamente : e quej* 
io che con la sua torcia accesa, era tuttavolta vin- 
to , per le leggi di qutsti giochi , la dava a quelle* 
che prima di lui arrivato era alla meta. 

LE DIVINITÀ' 
DEL-SECONDO ORDINE 



PANE , FAUNO, E PALE. 



D. Uì chi era figliuolo Pane? 
R. Gli uni lo fanno figliuolo di Giove e (Iella Nin- 
fa Callisto, altri poi pretendono che fosse figlio di 
Penelope, e di alciuio di quelli die la corteggiavano 
in tempo dell'assenza di Ulisse , e che venne quindi 
chiamato Pan , che in Greco vuol dir tutto. Altri an- 
cora gli danno per padre Mercurio e per madri; Pe- 
" nelope , e soggiungono che Mercurio sorprese nn gioì-' 
no Penelope, che slava in custodia degli armenti di 
suo padre Icaro sopra -il im>nte T.iigtto, tra i (ma- 
li vi erano de' Becchi ; e eh' ehLe dalla medésima Pa- 
ne,, che nacque con le corna in capo e con li pìedtt 
di Becco. 

1). In guai rango si deve mettere U Dio Pane.' 

R. Esso teneva ìl primo rango ira gli Bei selva- 
tici,, e costuraavasi vestirlo da Satiro con le corna! 
in capo , li piedi di Capra, con faccia ruhicònila , *S 
con ìn mano una specie di flauto, chiamato dai Gre- ■ 
ci Siringa . Questo Dio era particolarmente onorate» 
in Arcadia , e le feste solite celehrarsi a Ronin in 
sito onore nel mese di Fahhraio, si chiamavano Lu- 
percali y dal luogo detto Lupercal, che Evandro gli" 
consacrò e dove poscia Beinolo e Remo furono al-' 
levati da una Lupa; quindi ancora per la stessa ra- 
gione si chiamavano li suoi Sacerdoti Luperci* 

D. Non è stato onorato UDioPane, come il Sim- 
bolo della Natura ? 

R. Gli Egiiii dopo dì aver adorato il Sole sotto 
il nome di Osiride, la. .Luna sotto quello (TJside, e 
.F tm- 
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mite le pari! della natura e dell' universo sono di- 
versi nomi, adorarono tutto l'Universo insieme sot- 
to l'idea di questa Divinità, e <|uest* è quello che si- 
gnifica il nome ili Pan, che in greco significa Ulto. 
Questo è quello ancora che si è voluto forse dino- 
tare con la figura che gli si attribuisce; imperciocché 
laforma d'uomo che aveva sino alla cintura , e quel- 
la di bestia che aveva uel rimanente del corpo , rap- 
presenta molto liene l'Universo, m cui 51 vedono 
tutti "li uomini radunati con tutti gli animali . 

D. Quale si è l'origine della parola terrore panico, 

H. Una tal' origine è incerta . Alcuni V attribuisco- 
no al Dio Pane, che eccitò un improvviso terrore 
ne' Galli, allor quando sotto la condotta di Brenno 
)or Capitano si disponevano a saccheggiare il Tem- 
pio Ili Delfo , il quale in guisa somigliante 11 pose 
in rotta; tutto questo T erò dir vuole , che li Crecl 
fatto avendo «Suonare il nome misterioso di Pane , 
e "ittato «véndo de' granii' urli, ispirarono questo 
terrore ai nemici . Altri fanno derivare questa ma- 
niera di favellare dall'abitare che la Pane ne boschi, 
in cui sovente l'improvviso movimento delle foghe 
produce de' vani .terrori- . 

D. Coso racconta la Favola sopra le diverse in- 
clinazioni di Pane per le Ninfei ' 

R. Esso amò le tre'Ninfe , Eco, Siringa, e Pilla 
Eco amava il vero Narciso! «marcita dicono alctu 
Ili che Pane n'ebbe una figliuola ciurlata "Linga , la 
quale diede a Medea li filtri, c°" 1. /piali ammalio 
Giasone. Siringa Ninfa di Arcad.a inspirò a Pane 
dell' amore ed essa era delle compagne (li Diana, 
a cui promesso aveva di conservare la propria ca- 
stità . Pane V incontrò un giorno sola che ritornava 
dal monte Liceo, e le tenne tali discorsi che la spa- 
ventarono, laonde credette di dover mettere in si- 
curo la sua onestà con una pronta tugai ed il lil - 
le Ladcne suo padre, sulla riva del quale arrivò a 
Medesima, trasformala in canna per involarla alle 
persecuiioni di questo disonesto Dio . Cotesta Favo- 
la è puramente storica, ed inventata ...11' osservazio- 
ne cf.e fece Pane, che l'aria agitata in una cannavi 
rendeva una specie di suono, e l'uso in cui luipie- 
golla, formandone un flauto . rfirg. Ec'og. 3. ^ 



Dlgiiizcd by Cciogli? 



SELLA MITOLOGIA/ nS 
Pan primus calamos cera Conj ungere plures 
Instituìt-* 



amare. Ma Borrea eh 3 era del pari invaghito di quer 
sta Ninfa, tu trasportato da sì grande gelosia, elio 
la precipitò dalla sommità d'una rupe, e gli Dei net 
mentre cadeva la trasformarono in Pino , altiero ch« 
ricerca i monti, « che fu poscia consacrato a Pane , 
a clie ne porta ordinariamente Tina corona. 

D. In qtial maniera spiegasi quella famosa voce 
che udissi sopra la riva delle Isole JEckinadij E 1 
morto il gran Pane? 

H. Ciò che -se ne disse , è fondato sopra di un fat- 
to clie -narra Plutarco . Il Piloto Tnmur essendo una 
sera 1 nella sua nave verso le Isole del mar Egeo , udì 
<:on tutti li ■snoi compagni una voce che lo chiamai 
va ; a cui risposto avendo , "riceve un ordine quando 
fosse arrivato in un certo luogo, ■di gridare ohe il 
gran Pane «ra morto : ed appena pronunciò il mede- 
simo nei luogo destinato le accennale panile, che s* 
udirono da tutte le parti (le' pianti, e de'geiniti, co- 
me di un gran numero di persone afflitte per si fat- 
ta nuova. L' Imperatore Tiberio radunò delle perso- 
ne dotte nella Teologìa de'Gentili , ed essi spiegaro- 
no il meglio che poterono queste parole , e l'applica- 
rono a Pan figliuolo di Penelope , sebbene cadevano 
in un grande errore, «erto essendo , che Pan viveva 
più di mille anni avanti. 'Questo gran Pan t confor- 
me Eusebio, era Io stesso G-esù-Cristo, la di cui mor- 
te cagionò un generale dolore e costernazione , e c!ve 
successe effettivamente sotto l'Imperio di Tiberio, 
la quale Iddio -volle apparentemente far conoscere a- 
tutto 1' Universo con una via soprannaturale . Con- 
forme alcuni altri è d'uopo intendere il Principe de' 
Demoni!, l'impero del quale stato era rovinato dalla, 
morte di nostro Signore cosi salutare al mondo . 

D. Cosa vi è di particolare sopra gli Dei Fauno, 
Pico , e Silvano? 

R. La storia c'insegna che Fauno era figliuolo di 
Pico antico rie dei Latini , e famoso Augure, il qua- 
le succedette a suo padre , ed esso è quello che in- 
trodusse nell'Italia la- Religione- «d il Culto, degli Dei 




del- 
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della Grecia, laonde per un tal motivo è alle vollei 
chiamato il padre degli Dei , e confuso con Satur- 
no; siccome però applicoaai nel corso ilei silo Re- 
Uno a" far liorire 1" agricoltura , posto venne dopo la 
ina morte nel rango delle Divinità campestri, e rap- 
presentoisi con tutta la comitiva del Satiri. 

Fauna elle fatta venne dai Romani, una Dea sotto 
3 nome di Fatua o sia Fatidica , era sua sorella , 
stia fWiuola, oppure sua moglie: quelli che ci accer- 
tano Sssere stata la medesima sua figliuola , dicono 
elle esso ricorse a molti artifici per farsi amare , e 
che presa avendo la forma di Serpente , le lece tan- 
ta paura ch'effettuò li suoi malvagi disegni , e n «li- 
lle un figlio chiamato .Stcrc.ilio , che li Romani po- 
sero nefnumero degli Dei , in riconosceva d aver li 
medesimo insegnato a letamare le terre: Pico padre 
di Fauno fu ..no degli antichi Re Latini, ed tra ia- 
moso Augure, ch'ebbe per isposa Canente. La co- 
stane con la «piale resistè alle premure di Circe, Io 
fece cangiare da questa Maga in un Pico :. el uso che 
facevasi di onestò Uccello negli auguro, oppure 1 al- 
lusione del suo nome , dato avrà motivo a questa 
Favola , che Virgilio descrive in questi tre versi : 

Pica, cqtiwndomìtor, onero capta capidiae con.- 
lux 

Aurea percussum virga , verjiifnone eenenis 
Feci! ore». Circe, spardtaus colorila, ala,.. 

Canente poi di lui moglie fu cangiata in voce ,, per 
essersi dileguata, per cosi dire, In lamenti . Fauna 
o sia Fatua di cui ho già parlato , fu posta nel ran- 
co deli Dei per essere stata tanto affezionata al suo 
marito", che dopo la sua morte stette il rimanente 
di sua vita nella sua abitatici» senta voler parlare 
ad alcuno. Questo si fu il motivo che le sue leste 
cclehrate venivano la notte ed in secreto Galle- lem,, 
mine Romane , e che l' ingresso ne fu assolutamente, 
'"■tato agli uomini; .e un tal nome d. Fatua o sia 
Fatidica dato le venne per 1' abilita che aveva di pre- 
dire le cose . Per altro i Greci non hanno conosciu- 
to né Fauni, ne Silvani: e Silvano che da alcuni lat- 
to vieno come li Satiri figliuolo di l'almo, coosuie- 
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rato era in qualità di Dio de' Boschi / dai quali de- 
riva il proprio nome. 

D. Cosa insegnaci S- Girolamo de' Satiri.' 
R. Ci riferisce che S. Antonio incontrò nel suo 
Diserto un Satiro, che gli regalò de' datteri, ed as- 
sicurilo com'era un di quegli ahitanti de 1 Boschi, 
che venivano onorati dai Gentili sotto i nomi di Fau- 
ni e di Satiri: soggiunse poi ch'era venuto egli co- 
me deputato da tutta la nazione per iscongiurarlo a 
pregare per essi il Salvatore comune, che sapevano 
Lenissimo esser disceso in terra . Ecco le parole di 
S. Girolamo. Inter saccosam convallem hauti gron- 
derà homunatlum vidit adnncis naribas, fronte cor~ 
nibtis asperata , cigni extrema pars corporis in capra- 
rum pedes desinerai , ty responsum accepit Antonini i 
'Mortalis es.o som nnas ex aacolis Eremi , t/uvs vario 
errore d*ìa*a Gentilitas Faunos Satyrosqae vocans 
colti: precamur ut prò nobis cammanemDeum depre- 
Coriij (jiieni prò salute Mandi venisse cognovinias . 
Vita di S. Paolo scritta da SS. Girolamo. . 
D. Cosa sì deve pensare intorno ai Satiri? 
R. Erano i Satiri Divinità villereccie, che si rap- 
presentavano come piccioli uomini assai pelosi con 
corna in capo -ed orecchie di capra, come pure conia 
codaj le coscìe e le gambe dello stesso animale, e sì 
l'anno nascere da Mercurio e dalla Ninfa Istimea . Pli- 
nio il Naturalista crede che i Satiri fossero una specie 
.dì Strinile, ed assicura che in una certa montagna dell» 
Indie vi sono de 3 Satiri con quattro piedi, che di lonta- 
no si nfèriiìereibpno per uomini: queste specie di Sci- 
mie hanno spaventato talvolta i Pastori, e forse Ja lu- 
bricità d'inclinazione di questi animali ha dato occasio- 
no a tutte quelle favole che si raccontano in proposito 
de' Satiri. Alcuni poi dicono che USatiri altro giam- 
mai non sono stati se nonDemonii ,- comparsi sotto di 
questa salvai tea figura. 11 CardinaìeBaronio dice , che 
quello , di cuf parla San Cimiamo, altro non era che 
una Scinda, a cui permise Iddio di parlare, come, negli 
antichi tempi all'Asina di Balaam : e d'uopo è spiega- 
re in "questo senso quel cita raccontasi di quelli che 
Filippo Arciduca d'Austri* condusse a Genova allo* 
girando fece in essa il suo ingresso, l'ira de'quali era 
giovine j 3 l'altre ia età- virile Si chiamavano Sii*- 
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ni li Satiri avanzatilo età , ed il più' vecchio de'me* 
uesimi è il Balio di Bacco , il di cui Asino fu posto 
nel numero delle Costellazioni, in benemerenza del 
servigio che prestò agli Di-i nella guerra de' Gigan- 
ti, ed a Bacco nella conquista dell'India. 

D. Quali Divinità erana Pale e Pomona? 

Fi. Non pare che i Greci conosciuto abbiano que- 
ste Dee de' Pastori , Alcuni Etimologisti derivar fanno 
il aitg nome da Paha paglia; e ({'lei che può confer- 
mare [a di loru opinione si e che celebra vasi in suo 
onore una lesta chiamata Pahtia o sia festa di Pale T 
particolare ai Pastori, e tutta- la cerimonia consisteva 
in fare dr.* gran- mucchi di paglia , a cui appfcato il 
fuoco ii Pastori l'uno .dopo- l'altro vi «aitavano di 
sopra. Si faceva questa fe=la in inezie de* Campi, nel 
primo di Maggio, giorno della fondazione di Roma 
fatta da Romolo; e conforme alcuni questo stesso- 
Principe fu quello che l'institui, per celebrare T an- 
niversario della fondazione di questa Città. Pomona 
considerata era dai Romani come la Usa degli Orti,, 
e se le dava per marito Veriunne, siecome detto ab- 
biamo di sopra parlando di Proteo. Essa può essere 
stata qualche bella femmina che aveva del piacere 
per la vita campestre- , e che particolarmente apph- - 
cossi alla cultura degli alberi fruttiferi, ciò chele 
meritò coli* andar del tempo gii onori divini. LiRo- 
mani adoravano ancora come Dea Anna. Perenna r 
ch'era una buona vecchia, la qnale abitava sul mon- 
te Aventino , e chi- nella ritirata che fece il popolo 
Romano sopra quel monte, gli somministrò de vive- 
ri; laonde in riconoscenza di un tal servigio fu posta 
tra gli Dei. Adoravano parimente li Romani la Dea 
Feronia, a cui davano V inspezione de' Boschi, delle 
TV°o!e , e di tutti li Frutti. Si fa provenire il siiono- 
tne°dil verbo fero, o sia dalla Città di Feronia. situa- 
ta a pie del monte Soralte, oggi, detto San Silvestro, 
nella sommità del quale essa aveva un Tempio. 
D. Oliale si <> la storia della Dea de' Floris 
R. Chiamavasi la medesima da principio Glori, ed 
era una Femmina Romana che menava una vita mol- 
tolicenziosa ; ina dichiarato avendo alla sua morte per 
crede il Senato, questo le servi di Apoteosi. Quindi 
instttuite furono delle feste in suo onore , e le si diede 

Ze- 
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■Zefiro per marito o sia per amante. Tultavolta sic- 
oome il suo nome risovvenir faceva le passate disso- 
■lutezie, sostituito le venne quello di Flora , e le sue 
teste chiamate furono Floralia , Giuochi, di Fìvra .■ 

GLI DEI PENATI, ED I GENI ~ 

D. £s oia intendasi per gli Dei Penati , o siaLm-.i? 

R. Gli DeiPenati, o sia Lari erano li Protettori tle- 
-gì* Imperi, delle Città delle Strade , delle Case , ed' 
particolari Quindi eoa derivati- j Lari pubblici , Pabli- 
ci, quelli del mare , Permarini, delleStrade, Viales t 
delie Campagne ^Rurales-, àe'Him\c\ > Hostiles , quelli 
delle Case particolari , Familiare* i- e loro- si dava in 
generale il nome di Pr/ejdtej dal latino vocabolo, prm- 
stare openi. Non deve immaginarsi che questi Dei 
fossero- differenti dagli altri: ma scelti venivano dal 
popolo conforme la sua divozione > e posti nella ca- 
tegoria che voleva» Intendevansi ancora sotto questo 
termine le anime- di quelli" .che avevano ben servito- 
lo-Stato,. e per un tal motivo si. vedono alcune me» 
faglie con questa inscrizione, Larièus Cagasti. 

1). Quale singoiar culto soleva, rendersi a questi 
Dei domestici 

- R. Il culto , che ad essi rendevasi , consisteva io 
tv/ere- le pìcciole loro figure nel più secreto luogo 
della casa r che si chinma/i/iivir/'uin • Quivi lor. si con- 
sacravano delle lampade segno della vigilaiua . sacri- 
ficavans! ai medesimi de*canì animali domestici e 
fedeli . Era ancora in uso nel- lasciare die facevano 
li Fanciulli un certo ornamento chiamalo Bulla, soli- 
to portarsi al collo , depor quello a' piedi di questi 
Dei domestici . Oltre di- un tal culto particolare ren- 
devasi- ai ;uedèsurii un pubblico culto ne^Campi , e li 
giorni festivi chiamati venivano Compkalhii: quindi 
ima delle cerimonie era il sospendere nelle strade 
delle pìcciole statue d' uomini fatte di- cera 'e- di la- 
na,, e di- pregare- questi Dei a voler rivolgere tutto 
il proprio sdegno- sopra di questi simulacri- 

D. IV ondi trassero- £ Ro7ttani il Culto^ degli Dei 
Penati? 

- R. Li ftoniauil. iasevan» figliuoli di Giove e di 

La- . 
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Larunda, ma un somigliante culto era moTto anta-, 
«•iore a quésta Favola che inventarono . Venne a* me- 
desimi dai Frigi ; poi'jhè c* insegna Virgilio come E'~ 
ce a ebbe una grande cnra ili portar seco gli Dei 
^Fenati, conforme l'ordine die ricevuto aveva dai 
destini per bocca di Ettore.. 

Sacra , suosyue tièi commendat Troja Penales y 
tìos cape jutaruni couiites ; h'is incK/iia cputre . 
Prtsnin^r si àeve die' g!' Idoli trasportali ila Gia- 
cobbe dalia cata del suocero suo Labano, e die la 
Sacra Scrittura chiama Thcraphim , l'ossero similmen- 
te degli Dei Penati ; almeno cerio parola Thera~ 
phìm tradotta venne nella Vulgata per Idola. 

I). [fon aveva il Genio il suo rango tra gli Dei 
Domestici? : 

R. Conforme Pausaoia il Genio era Androgino, fi- 
fa soprannominato A sedisi is : oga 1 uomo poi ne aveva 
due, l'uno- felice e l'altro infelice, cìie presiedevano 
alia sua nascita-, e vegliavano specialmente sopra di 
luì. 11 buon Genio- procurava tutte le sorte di- felici- 
tà, ed impiitato veniva all' altro tutte» ciò che v'era 
di ittalej in guisa* ctie il destino di ciascheduna do- 
veva dipendere dalla superiorità di un Genio sopra 
dell'altro. Quelli .delle fumine si chiamavano Juno- 
jtei,e v'erano de* Geni gli uni più potenti degli at- 
j tri; ciò che fece dire agii Autori che il Genio ai Art- 
ionio temeva quello di Augusto. Queste picciole Di- 
vinità- rappresentate erano sotto la figura di ini gio- 
vinetto , die teneva con- una niano un- vaselto-da be- 
re , e con 1' altra- un corno di abbondanza, e talora 
sotto- la forma-, di serpente.^&oravansi sopra tutto 
■nel "torno didla naecita , vérìjìg|lo una gran copia di 
fiori sopra la terra., e regalando loro <lel vino in 
tazze. "Consacrala era aim-desimà partìcol annents 
la fronte , e furono in prima chiamati Gerulcs . 

D. Ciascun luogo non aveva- il. suo Genio- portico* 
lare ? 

R. Sì y e si- feWa idea veniva apparentemente dall* 
opinion- in cui*si«pa, che l'aria- ed il mondo tutto 
ripieni fossero di spiriti, die ne regolavano li raovj- 
9i tenti : questo iìi poscia LI Sistema di Platone , e sem- 
bra essere quello ancora do' Calabisti , che han sosta- 
*uiw in fco^o di questi Spimi degli Enti immagi- 
na- 
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sari sotto lì nomi d'i Gnomi , di Silfi , e d'i Salamaì!-* 
drenile die ne sia, cosa alcuna non era tanto or- 
dinaria j (pianto il credere ciie il Genio d'i ciascun 
ìiiogo si presentasse spesso sotto la forma di x)n Ser- 
pente . Virgilio dice ohe Enea celebrando nell'Iscli 
di Sicilia PamirVeratirio del padre suo Ànchise, usci 
ftiori del sepolcro un serpente y eh' esso invocò conia 
•jlGenio del lungo. Ogni" popolovaveva siiiuTmeiJtc if 
sitò Genio ; il Genio del popolo Romano ec. 

Lì Pittori stessi clic rappresentar vogliono una Na-* 
aione, la dipingono' sotto la figura di un genio , colfe 
armi di questa nazione r talvolta' ancora la rappre- 
sentano sotto la figura d'una l'emina, e in tal manta* 
v& si vede il Genio- della- Francia in molle Pitture. <- 

TEfOtÙStt) PfdATO-,- 

B. (futile si era l'impiego del Dio Termine '' 
IV. Era quello di contrassegnare li confini de'caraV 
pij e questo si è il motivo, per' cut vi' si metteva la' 
sua' statua: consisteva essa in'ufla pietra o sia" in air 
tronco d'albero", e quando gli si iacea la grazia dt 
dargli llgiira umana rapp>?sentavasi senta iiracci» 
e piedi, perchè cangiar' non-si* potesse di luogo. Le 1 
sue teste chiamate Tèrmi natta sì celebra vatìo fnlti^- 
fiino giorno di Fe&Draio', e terminavano in tal got* - 
sa ."anno. Ci fa sapere la 1 Storia , che Noma Rr de'' 
Romani 111- I* inventore di questa Divinità, come no? 
freno più delie léggi capace di' trai t cri W I* ingordi-- 
già- Dopo di a*er fatta al popolo la distribiizrons' 
ilsflff- terre y iàìijirico'" al Dio Tèrmini'' ad' picciolo 5 
'1-nnpio sopra d Campidoglio-, Pretendasi ancora che 
allor quando- febm-icar" si' vnHìr un Tempio a~ Giove-' 
fitrora il munte del Campidoglio, tutti eli altri Dei' 
cedettero- i^ inogo., Velie ii sobr Dio r l eniiiue' sten- 
te termo. Chiesta invola' spneciossi nel popolo x afiì*-- 
ne di' persuadere al medesimo , che non v'era coso 1 ' 
alcuna- così sacra comÉi' li confini de' campi e qtiC-' 
sto si è il motivo per cui coloro eh? avevano 1* ad- 
dire di cangiarli', abbandonati' vanivano ailè Furie ? 
e lecito era l ! ucciderli'. Ecco in qua! maniera fa par-- 
Iafe Ovidio il' possessore, di nix Caiupa al' Dio' Ter-- 
biìjic Fast. Ijiò. 'Zi* 
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Termine j JiVe tapis , sire es defossus in agra 

Stìpcs , ab antiijuis tu t/uoe/ue numeri habes ■ 
J\'e tu vicino i/aicijiiam concede roganti > 

Qua positus fueris in statione mane. 
Et séti vomeribus , seu tu ptdsahere rastris t 

Clamato? Meus est hic ager, Me tuus . 

I). /)*' cài era figlio il Dio Priapo , e qual' era !*■ 
tua imcomòenza '- 

■R. Li Mitologisti non si accordano ne)l* assegnar- 
gli i genitori; "mentre gli uni lo fanno figlinolo di 
Venere e Adone ; altri di Bacco e di Venere ec 
_Chccchè ne sia di ciò, nacque in- Lampsaco, d'on- 
de per decreto del Senato di questa Città fit ban- 
ditn ; ma dopo venne rictiiamato per avvenimento 
dell'Oracolo, perchè facesse cessare una certa ma- 
ialila che affliggeva gli abitatori. Presiedeva- il me- 
desimo agli Orti, in cui mettevasi d'ordinario la sua 
figura acciò servisse di spavento • Desso tu conside- 
rato coinè la più inlame Divinità del Paganesimo; e 
le sue teste, elle si celebravano particolarmente in 
Lampsaco, si <OìÌnmeiV.*Qt> Phallalog.ies. Gli si sacri- 
ficavano solamente degUAsini, perchè vinto avendo 
un Asino in una certa ijuìstione clie avuta aveva con 
il medesimo, 1* Asino gittato si era sopra di lui, ed 
ave vaio, ucciso . Orazio si burla leggiadramente di 
questo Dio laddove dice, che un Artefice metter vo- 
lendo in opera un cattivo peno di legno, far ne 
volle piuttosto un Dio che un banco. 

Oliai truncus eraru ficnlnns , inutile Ugna/ni 
Oiiwn Jaher insertai sGftummn faceretne Priapum t 
Malati esse D.eum . Deus inde ego C"c. 

Marciale Io tratta con la stessa polizia, quando do- . 
po di avergli detto, ebe vegliasse alla conservazione 
* del suo boschetto , soggiunge che abbrucerà luiinede- 
EÌmo in cambio del tronco che aveva lasciato rubare. 

3Von horti} Reque palmiti! ieati , 
ifd nc/itri neruoris , Priapc j castos t 
Ex i/iio nauta et potes renasci j 
Furaces inoneo manus repellasi 

Et 

i Digilizedby GoOgle 
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.Et Sylvain Domini fac'ts resernes; 
Si defecerit tute } . &" i/Me lignuin es - 

Mart. Lib. 5. 

D. ^ ^uaf Divinità riferitasi Priapo f 
R. La maggior parte de' Dotti hanno creduto' eli» 
il Dìo Priapo de* Greci' fosse una Divinità copiata 
sopra «niell* che' onoravasi nell'Oriente sotto il no- 
me dt'Beelf'egor t e quel ch'è vero- si è, che li pili 
infami delitti consacrati venivano a questo Dio, co- 
me ce l'insegnala Scritturar, ciò che' perfettamente 
conviene ai- carattere di Priapo ■ ■ ■ 

■NINFE.- 

osa si- (Eeve ~supcr& te proposito- delle Ninfe - 
R. Le Ninfe erano Divinità Campestri , assegnate 
ai Uosciii ed alle- Fontane f esse non erano- immor- 
tali, ma s'immaginava che vivessero- un- lunghissi- 
mo tempo . Ci i'x sapere Ovidio* che il destino del- 
le Driadi dipendeva, dall'albero , al quale ciaschedu- 
na era unita,, e racconta 1 che il giovinetto Ati teca 
morire in tal manierala Ninla,5juigtfide-- Fiut.Lià* 
4- &c. .223, e 22tJ-&c- - •■- 

Najada- viilneribus succidi? in- arhore factìs r 
Illa perit y /attlni. Najados arbor erat- 
11 termine di Ninfa-: nella stia- naturale significazio- 
ne aJtro non. significa , che una Donzella di fresco 
maritata, una- novella sposa . Si. diede poscia un tal 
nome a delle giovani Deità- che si rappresentavano 
sutto ia figura di giovinette; e conforme- li Poeti tut- 
to il mondò era ripieno di queste Ninfe, di cui già 
si è detto- di sopra quali fossero le diverse funzio- 
ni. Golf andar del tempo li Poeti dato hanno il no-- 
in? da N infe non solamente ad alcune illustri Fem- 
mine ,. di cui s.ipevasi qualche considerabile azione, 
ma sino- alle .semplici PastoreJIe , ed a tutte le per- 
sone illustri per le sue hefitzze,. e che- hanno for- 
mato o in. tutto o in; parte il soggetto de' Poemi. 

L' idea delle- Ninfe può esser venuta* dall' opinione, 
in cui vivevasi prima- del sistema de' Campi EIL--Ì e 
dell* Inferno T che le anime dimorassero- appresso li 
sepolcri., oppure- negli orti e deliziosi boschetti , die 
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frequentalo avevano in u-wdo di loro vka. Avevas- 
si per questi luoghi un, religioso rispetto ■ vi s'invo- 
cava:*) le ombre 'di quelli clic si credevano ivi abi- 
tare ; si procurava di rendersele benaffette col mez- 
zo de' voti e deSaesificiì-s e quindi è derivato. 'Pan. 

t Uao. costume di sacrificare sotto de' verdi alberi , sot- 
to de' quali si credeva che le anime erranti molto. si 
compi accaserò dimorare-, Gredevasi inoltre che tutte- 
le Stelle fossero animate, ciò che venne esteso- sino 
atti fiumi, ed alle lontane, ai monti, alle valli, ed 
in una parola. a unti gii enti inanimati , ai quali- Ia- 
cono assegnati desìi Dei tutelari . 

D. Come ckiamavasi la famosa Ninfa , che IV-j- 
ma Pompilio, consultava nel Bcueo di Àrida? 

R. Chiama vasi Egeria ; ed a motivo di persuader* 
ai popolo Romano che il culto religioso, che dise- 
gnava, siaìtitìre era; divino, esso pubblicò clie questa- 

.Nwfa gliene dettava. le cerimonie.. Li Romani fura- 
HO credati a segno tli andarla a ricercare dopo la 
uiprta di questo Re: ed altro non avendo ritrovato 

fiori d'una Fontana, 5' iinmagtaù, die stata, fossa 
«Waiats. in. Fontana.^ 

M O M 

nate ti èra PVjfeio di Momor 
fi. {«amo tìglio dei Sunna e della Notte impiegato 
era soltanto ad esaminare le azioni deg!Ì Dei e degli 
nomini, ed a riprenderle con libertà: ciò lo lece con- 
siderare come il Dìo dt-lle burle ;, e (mesto si-e il mu- 
ti o peocliè rappresenfato viene con ima, mano, ed un 
I)ast. ne da pano nell'altra., per d imo.,-: rare che il 
medesimo smaschera li viaii degli uomini, e burlasi 
delia- loro follia Scelto venne per Giudice de 1 famosi 
lavori .di Nettuno, Vulcano, e Minerva, e non. ne 
trovò per.uno c!ìe« meritasse un tal nome. Biasimò 
n<Wj,nè Nettuno pecche nel comporre il suo Tor.o 
peste non gli aves,e le Corna inn.inu agli ocelli: cri- 
ticò l'uomo Bbfiric^o da Vulcano, e desiderato a- 
vJ-cJi]j d , p tT quello die- diceva , che apprestato gli a- 
vesse à core un rinestr-ino per vedere H suoi più se- 
creti pivieri. Fiiralmonte trovò che dre sopra l'a- 
bitazione «malata da Minerva, perei* essa non po- 

te- 
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leva esser trasportala , ne cangiata di luogo , q„a„_ 
do avuto avesse un cattivo vicino: del rimanente,», 
può ravvisare il burlesco carattere di ojissso Dio i» 
parecchi Dialoghi di Luciano .. 

E a u ». 

' Ti. SS ove regnava Eolo.? 
R.Eolo figlio di Giove are»» sopraintendénza di" 
. Venti, e regnava nelle Isole Eolie situate al Setten- 
trione della, Sicilia.; le stesse in. coi Vulcano aMTa 
le sue Fucine, òacrihcarsolevasi al medesimo , c»nie 
pure ai Venti ed alle Tempeste aliar oliando si ave- 
™ i'f. qualche viaggio. Scipione .,1 tornea, 
gli tanbricarono un Tempio ; e Virgilio- dice elle K- 
«ea sacrificò affi Zefiri una Becora. bianca,- Peeadcn 
Zephuu jehcilus album.. E! cosa osservatole che- T 
Autore delLibro delia Saputa» mette nel novero ile), 
le Divinità.de' Gentili l'Aria ed il vento , ont VeMna, 
aiit celere,, Aerem Beat pmmemn i laonde presu- 
mer sideve che li Greci preso abbiano onesto culto- 
dagli Orientali. Eolo prima di. „„.- fatto Dio per il 
favor di Giunone, a coi UCrgìlid la- dire 
Tu das epulis accu,itt»:*v Divutthi 
Eolo disopra un principe connscirrto-aoUn ilno- 
uie di. figlio d'lppota,o si» Ippote, ed. ave., il suo 
Bugno vicino alla Sicilia-- Teneva ,1 medesimo un. 
gran cogmtinne dell. Vivigliene |, „,„,,. lttlci . 
pavi ai Forestieri-, e predi .èva molto spesso i Verni- 
e onesto bastò per darne a, me.lv-imi ,'l governo. " 
». Di clu erano figli,,,,!: 1 l'ènti-ì. 

«te riunione latto aveva, la. guerra- a°li l).i ■ cinin- 
di ne derivò che li 5 „„i fieli „,r,u,„ al rnr i,lT*. 
gli Dei turbolenti,. N( ||, N , „ 

o T«$* T»' V '-'I" m '" l»inci,,ali.s?„o Borea,, 
o sia 11 Verno di Sveninone ;.Anstro ,, „ „a il Vento 
delMe IZ 6»i,.,„.. i Euro che viene dall' Grien.e; final- 
mente Zefiro che ,p,ra dall'Occidente, e ,,„„,'« il 
pio «ette™!*- e più, a^oncio .Ha- fecondità della- 
terra. No, chiamiamo questi Venti Tramontana , Ca- 
stro , Lavante,. Ponente », e ve o' ha uno e Ir' è il, nife 
violento di unii , e vien chiamalo Jaojo&nnr. 

' 1 ' Al- 
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.. Allor quando intraprendevasi qualche viaggio sopra 
il-mare, si facevano sacrificii ai Venti ed alle Tem- 
peste ; ed io tal maniera la superstizione Pagana si 
estese sino ad adorare i Venti . 

D- Quale si è la Ninfa rapita da Borea r ^ 
R. Orizia figliuola di "Eretceo Re di Atene , che sia- 
ta "li era negata - Esso «fonane la trasportò nella 
Tracia, ed ebbe dalla medesima Calar e Zete , che 
fecero il viaggio della UoTchide in compagnia, degli Ar- 
gonauti , e liberarono il Re Fineo dalle Arpie - Questi 
due fratelli avevano delle ali ,. che lor crebbero nel 
tempo stesso de' capelli ; ed uccisi furono da Ercole , 
perché si erano opposti acciò la. nave degli Argonau- 
ti non. venisse a ripigliare Ercole stesso ,. in allora af- 
faccendato a ricercare il giovinetto Ila, che stato era 
rapito dalle: Ninfe f mentre andava- ad attingere 
dell' acqua dolo.. Borea , per quello si dice , traslor- 
loossi in cavallo per coprire le cavalle di Damano , 
. e n" ebbe dodici Poledri di una tale prestezza, elle cor- 
revano sopra le spiche senza, farle piegare , e sulla: 

• superficie del-'imare , senza profondarsi .- 

Ì7a Stori» s'insegna che Borea Re di Tracia sposò- 
la figliuola del Re di Atene ; e Platone dice , che ciò 
che narraci la, Favola di Orizia , è un allegoria sem- 
plice, la «piale ci fa sapere- la disgrazia succeduu a 
questa Principessa , che il vento cader lece nel ma- 
re . Vedesi. nel Giardino delle Tuilleries un magnifico 
gruppo, lavoro di Anselmo Piarne», eh. rappresenta 
questo Rapimento di Orizia fatto dal vento Borea. 
■ V. Quali mostri erano, k Arpie !■ 
R. ù Arpie cosV chiamate dal greco vocabolo /mr- 
vam„ tosliere violentemente , erano figliuole * l ai - 
mante lli" Elettra figlia dell'Oceano, e sorelle d I- 
rid.'° <T come vo»l,ono alcuni altri, di Nettuno e 
dell» TeWa. Esse erano tre , -Cel.no , Ocipela , ed 
Aello : erano inoltre voraci mostri- che con un volto- 
di vergine avevano un corpo d, .volto.» , delle ali 
a' fianchi , e delle unghie nelle mani - 

* ' Grande caput . . ■ ocali , vostra apta M^Wr^ 

Si chiamavano altrimenti uccelli Stinlfalidi ; e tutto 
ciò che incontravanoj io mettevano a sacco.oppuri : io 
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lasciavano infetto con il loro contano . Ecco pertan- 
to <|uello clie ci racconta la Favola di questi animati, 
che si rimiravano come le cagne ili Giove e di Giu- 
none . Fineo Re di Tracia avuto avendo la .temerità. ■ 
di ribellar© agli uomini i secreti degli Dei daJmetle- 
simo conosciuti , fu da Giove condannato a perdere 
la vita; ed il Sole fu incaricato di accecarlo. Gio- 
ve lo condannò ancora ad una perpetua faine , e man- 
dogli delie Arpie , die rubavano tutto quello veniva, 
posto nella sua tavola. Durò Ja sua pena sino al pas- 
saggio die fecero gli Argonauti per li suoi Stati; e 
la buona accoglierla fatta ai medesimi indusse Calai 
e Zete alati figliuoli di Borea a liberarlo da que- 
sti mostri . 'Le perseguitarono adunque sino alle Isola 
Strofadi y dove le lasciarono per un ordine ricevuto 
da Giunone, che vietò loro col meno della sua mes- 
saggera Iride di perseguitare più oltre le cagne di 
Giove. Soggiungono alcuni Mitologisti , die furono 
di poi cacciate dall'Arcadia da Ercole, perchè; infe- 
stavano la Città, di Stintalo , e die si nascosero iti< 
Creta dentro ad una caverna , d' onde più non usci- 
rono- fuori. Spiegano li Dotti moltp bene questo fat- 
to di una moltitudine di Jocuitt.- , che desolarono il 
Paese- di Fineo, e che furono dileguala da un vento 
Settentrionale . Altri pretendono che si e voluto de- 
scrivere- con questi immaginarli mostri alcuni Corsa- 
ri , i quali facevano delle frupiuiti discese negliSta- 
ti di Fineo, e con i loro ladronecci vi cagionavano 
la fame j, che Calai e Zete con una Nave ; apprestata 
da Fineo- ior diedero la caccia e li persegli itarono- 
sino alle Isole Si roi'adi , dove li fecero perire , oppure 
lì perdettero di vista. Allor quando poi la tempesta 
giltò li Troiani sulle coste di queste- Isole , li uu mo- 
vati Corsari si posero ad inquietare li nuovi abita- 
tori ; e li medesimi astretti furono a difendersi colle 
armi. 
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LI SEMIDEI 
& SIA EROI. 



PERSE O. 

' onde derh'a- U vocabolo di Eroe ? 
- R. Si Fa- derivare dal nome di Giunone , che iflp 
greco si chiama fiera-, ciò che fece dare ad' uno de 1 ' 
suoi figli ti nome di Eroe-. 

i Greci fiirono quelli- che .incominciarono a- dare - 
questo nome alli grand' uomini , che resi si erano fa 1 - 
mosi con- una serie di belle azioni., e soprattutto coti- 
de' gran servi-i resi allaPatria . Essi l'anno similmei^- 
te discendere la maggior parte dei loro Eroi da una' 
qualche Divinità; e dicevano che dopo la morte ìfe 
di lor anime «'innalzavano sino alle stelle, abitazio^ 
ne degli Dei, e che in tal guisa* venivano' adesser 
d.'gni drgli onori che si- rendevano agli- stessi DeJ'y, 
con i quali abitavano .- 11 culto , che rendevasi agli 
Eroi,- tra per l'ordinario distinto da CfiieIlo-«egU 
Dei , esistendo questo in libazione e sacrifici, la*- 
dove q.rello degli Eroi altro non era' eh' nna-rtintbre 
pompa,, in- cui celebrava*! la memoria delle loro im> 
prese. Li. sepolcri degli- Eroi erano peri' ordinario 
circondati da ufi sacro bosco-, vicino al qutìle vede*- 
vaM un Altare, ehe si andana- ne* tempi Btabditl a> 
bagnare di libazioni , e eoprire di doni , e qnesi' e 
.((nello che- solevasi' chiamare <n"ntnnenTo areico . Va- 
ie er»-il sepolcro j che Androni ica innalzò all'amai*- 
suo Ettore, come sì. vede da questi famosi ■ ver ai iK. 
Virgdio Eneid. Lib, 3< 

Sofemnes tmn fartr dapet , & trutia- dona' ,- 
Ante urie;» in luco , filisi SimocntU àd> undam- 
Li'.ahat cìni-ri Andr-.muah? , manesi/ne iweabat 
Hr.cTort.um ad tamiilwit , viridi yirem cespite inanelli ,,, 
Et geminai 3 camam tacrjmis , sacrwerat aras • 
E da ipiest' altri ancora, in Cui questo Poeta par- 
ìa., del giovine Marcello, nipote dtM' Imperatore Au- 
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gnsto , la cui morte cagionò tanto dispiacere a stia 
madre Ottavia, ed a tutto il Popolo Romano, per 
le grandi sperante che di se prometteva. 
. .... manìbas date lilia pltnis } 

Purpureo* spargc-m jlores , animamqne nepotis , 
liis saltati uccumulem doni; , ®- /linear inani 

Lifc. 6. Eric id. 
D. Da chi nacque Perseo r 

R. Nacque Perseo da Giove e da Danae mima tor- 
re di bromo, dove Acrisio Re degli Argest fatto ave- 
va ran chiude re questa Principerà , per I* informazione * 
divina dall'Oracolo , che riceverebbe la morte da quel 
fanciullo che nascerebbe dalla sita figliuola : ma Giove 
che avea concepita una gagliarda passione per questa 
Principessa, traal'or mossi rn pioggia d' oro affine di pe- 
netrare in questa torre, e io il padre di Perseo che 
Danae diede in luce di nascosto. Il Re tuttavoìta sa** 
p.uto avendolo, e voluto non avendo credere the Gio- 
ve tatto avesse V onore alla figliuola di visitarla, morir 
fece la sua nutrice , e poscia chiuder la madre ed 3 
bambino in una cassa, che fa gittata nr! mare, e spin- 
ta dai flutti in una delle- Cicladi j dove aiti tolte [osto 
ad arrivare Dite fratello del Re Polidette' , che di- 
scendeva da Nettuno, e fece ogni sorta di buon trat- 
tamento a Danae ed al fanciullo Perseo . L'oracolo tut- 
tavoìta non lasciò di essere verificato, mentre Perseo 
uccise un giorno il suo avolo Acrisio in un Tornea- 
mento. L' origine poi di questa Favola si è che Pre- 
io fratello di Acrisio concepì dell' inclinazione per la 
sua nipote , e corruppe la fedeltà delle sue guardie 
con l'oro distribuito alle medesima: è da osservarci 
ancora come molto era in uso l'addossare agli Dei 
somiglianti avventure, e che dall'altro canto parec- 
chi Principi portavano il soprannome di Giove. 

D. t^ualì armi ricevete Perseo prima di mettersi 
nelle sue spedizioni? 

R. Minerva gli drede if suo specchio o sia Egide 
perchè gli servisse di scudo, Mercurio Te sue ali, e 
la sua scimitarra fabbricata da Vulcano , Plutone fi- 
nalmente r] suo elmo ; e tanto questo come Io spec- 
chio avevano la proprietà di lasciar vedere t'uttr gli 
obbietti, senza che quello clic li portava potesse es- 
se- 
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eere osservato: ed in tal maniera avvicinossi Perseo 
a Malusa sema essere veduto, e troncone il capo. 
Polidelte , presso il quale arrivato era , come abbiamo 
tìeito, in compagnia di stia madre , emendo grande- 
niente invaghito di Danae e disperando di poterla 
indurre a corrispondere alla propria passione, sperò 
di venirne a fine con t'orza,, e per un tal motivo 
allontanò da se il giovine Perseo, che ormai teme- 
va, e mandoìlo a tagliare il capo a Medusa una delie 
Gorgoni con la speranza die in somigliante spe<ii- 
jione fosse per soccombere. Tutta questa divina ar- 
matura y che attribuirono i Poeti a Ptr.seo , è una sem- 
plice allegorìa : mentre- le' ali di Mercurio erano senza 
dubbio ima buona nave con vele , di cui servissi Per- 
seo per andare sulle coste dell' Africa ; e l'elmo di Plu- 
tone dimostra il secreto che d' unpo era osservare in 
questa spedizione, e lo scudo di Mim-rva , là pru- 
denza con la quale si condusse in si latta guerra . 
D. Coi era Medusa e le Gorgoni.' 
l\. Medusa, Steno , ed Euriade conosciute sotto il 
nome dì Gorgoni, e.ano tre sorelle che regnavano 
nelle Isole Gurgadi vicine a Cipo verde,, dopo la 
morte del loro Padre Forco, eri esse avevano, per 
quello che Se ne dice, un soì occhio, un dente ed in 
corno che s' imprestavano a vicenda - 'Futtavolta de- 
gli altri Mitologisti ci rappresentano Medusa come 
una perfetta bellezza, dandole de'beltisMtnì capelli, 
ed assicurando che con Io splendore de* medesimi , 
che paragonano- acruello dell'oro., essa si fece amare 
da Nettuno. Che che ne sia di ciò , questo Ilio ar- 
rivò-^ sedurla nel Tempio di Minerva, e questa. 
Dea ne rimase cosi sdegnata, che trasmutò li capel- 
li di Med isa in serpenti . Contro queste tre sorelle 
adunque andò Perseo a far prova del proprio va- 
lore 3 cominciando dal toglier loro ]' occhio ed il den- 
te , e poscia coperto dell' Edige tagliò la-testa aMe- 
dusa - Pretendesi che dal sangue che usci .fuori del- 
la ferita , nato sia il Cavai Pegaso , che ad un tratto 
con un calcio sgorgar fece la Fontana d'ippocrene . 
Si aggiunge ancora , che siccome Perseo portava que- 
sta testa a Polidette, le goccie di sangue che ne stil- 
lavano, nascer fecero nell'Africa un- gran* numero di 
aeroenti . Rimasto Perseo vincitore dì tutti li suoi 

ne- 
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nemici , -consacrò a Minerva la Lesta eli Medusa , che- 
<3a quel tempo in poi fu scolpita con ìi suoi serpi ri- 
ti nella lembi! Egida della Dea- „ Vedovasi nel mei- 
„ zo dell'Egida , dice Omero, la. testa di-Gorgone * 
„ fjue! terribil mostro,, testa smisurata e fbrmidabi- 
„ le, sorprendeste prodigio del Padre degl* Immor- 

.-,„ tali". Questa testa avea la virtù- di can-iare in 

. pietra tutti quelli che la riguardavano , e Polidette 
},a sperimentò di troppo , presentata avendogliela Per- 
seo , mentre voleva nel mezzo di un. coavito insidiar 
1* onore di Danae .. 

D. Fa il solo Palidette ad esser cangiato in pietra? 
_ R- Non già. Atlante Re tii Mauritania fratello di 
Prometeo , .appreso avendo- dall' Oracolo, die tntta- 

. Werner doveva da nn figliuolo di Giove, vietò- l'inr 
gresso del suo Calazio ,a unti il forestieri- Ora Per- 

. seo ritornando dall' espedizione- soprauimerttovata , e 
Stato essendo discacciato per ordine di questo Re 
che gli negò l'ospitalità, cangicelo in mante- 

D. Quali sono le opinioni sopra, ciò , che ha dato-- - 
luogo alla Favola dalle Gorgoni? 

R. Li dotti sono, molto lìivjsi ,Ìa un- somigliante- 
proposito - Pretende Dioduro che le Gorgoni fossero 
femmine bellicose che abitavano- la Libia: vicino al 
tago Tritonio, che furono- spesso in- guerra con le 
Amazzoni. loro- vicine , che al tempo- di Perseo go- 
vernate. erano- da. Medusa loro- Regina, e che- ven- 
nero interamente distrutte- da Ercole - 

Altri pretendono che le Gorgoni t'ossero belle gio- 
vani, le quali facevano- sopra- gli spettatori una si 
ìnaravighosa impressione,. che si dicev* che li' tras- 
formavano in scogli, ed altri ali' opposto ch'erano, 
cosi brutte t che- il di loro aspetto rendeva . come di 
pietra coloro i quali- le riguardavano ., Plinio ne «ar- 
ia come di donne selvatiche , dicendo- che .vicina al 
Promontorio OccideiUale vi sono le Gorgati , antiche-- 
abitazioni delle Gorgoni. Fino- a questo fuo^o arrivò 
Annone Generale de'Gattaginési , e vi trovò- certa 
femmine,, che con la. velocità del loro corso enuncia- 
vano il volo degli uccelli.. Tra molte da lui rise™* 
trate ne potè premiere- solamente- due, li cui corpi' 
erano cosi folti di peli , che per conservarne la me- 
moria come di così! prodigiosa ed incredibile, appe- 
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se vennero le di loro pelli al tempio di Giove, In 
CQÌ restarono sospese sino alla rovina ili Cartagine . 

Fra i Moderni ve n' h.i di quelli die prendono Ie> 
Gorgoni per Cavalli di Libia, che rapiti furono da 
certi Fenici , il di cui capo si chiamava Perseo ^ e 
queste- dicono sono quelle femmine tutta pelose, di 
cui ragiona Plinio . 

Il Sig. Fournwmt ricorrendo alle Lingue Orientali 
ritrova nel nome delle tre Gorgoni quello di treNa- 
vi da carico, che facevano commercio sopra la costa 
d'Africa, in cui trafficava*! oro, denti di* Elefante, 
corna di vari animali, occhi di Jene , ed altre pietre 
preziose . Lo scambio che fa ce vasi di queste m»:rcan- 
zie in differenti Porti della Fenicia, si è il mistero del 
dente, del corno, e dell'occhio, che le Gorgoni s* 
imprestavano a vicenda . Queste navi potevano avere 
alcuni nomi e figure di mostri; quindi Perseo che 
trascorreva il mare impadronissi di queste Navi Mer- 
cantili , e ne portò ìf ricchezze nella Grecia. 

Finalmente un altro Storico , per relazione di Pausa- 
nia , parla di Medusa in una maniera che pare piit 
verisimile , e che motto assomiglia a quello die Plinio 
narra delle Gorgoni. Ilice il medesimo che ne J deserti 
della Libtn vi si vedevano multo comunemente delle 
iiestie di una lumia e grandezza straordinaria, che 
tanto gli uomini come ìe femmine ivi snno selvatiche 1 , 
e che nel suo tempo Hi condotto a Roma nn di Li- 
bia , il quale parve talmente diver.-o dagli altri no- 
mini , che tutto il mondo ne fu sorpreso ; sopra un 
somigliante fondamento adunque crede che Medusa 
l'osse ima di queste femmine selvatiche, che con dir- 
celi du il suo gregge discostos'sj sino alle vicinanze def- 
Ja palude Tritunia, dove resa fiera dalla forza del 
corpo, che in se rinnnosceva, maltrattar volle i po- 
poli di que* contorni , che vennero finalmente Nfièrati 
da un tal mostro da Perseo. Ciò che ha dato luogo 
di credere, soggiunge il medesimo, che Perseo sia 
stato aiutato da Minerva , si è, che tutta questa con- 
trada è consacrata a quella Dea, e che i jxipoli die 
l'abitano , sono sotto Va di lei protezione. 

13. QuaLveroigio rese Perseo ad Andromeda? 
R. Andromeda era figlia di Cet'eo He di Etiopia, 
e di Cassiopea che aveva, avuta la temerità di cre- 
* dei- 
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'dersi più bella di Giunone ., Vendicar volendo .Nettu- 
no questa Dea , mandò un terribile mostro , che deso- 
lò gli Stati di Cefeo: consultato quindi essendosi IV 
Oracolo , rispose còme un sol mezzo vi era di far 
cessare queste desolazioni , ed era quello di esporre 
sopra di uno scoglio Andromeda , primogenita figliuola 
dì Cefeo e Cassiopea. Venne adunque legatala Prin- 
cipessa sopra dello scoglio, ed esposta- ad un mostro 
marino che doveva divorarla . Si abbattè Perseo so- 
pra il Cavallo Pegaso a passare vicino allo scoglio , 
al quale legata era Andromeda, e quindi assicuralo 
delf innocenza della medesima, ruppe le sue catene , 
e con la testa di Medusa petrificò una parte del mo- 
stro , sconfìsse 1' altra con la pwota della sua spada , 
è prese ancora in isposa questa Principessa. Fineo 
die stato n era innamorato , ed a cui erasi promes- 
sa dalli suoi genitori, accorse ai Palazzo "con una 
squadra di Armati per uccidere il suo riviale ; nel 
aitai incontro combattè Perseo per lungo tratto con. 
1 aiuto di Pallade , finalmente servissi della testa di 
Medusa , alla di cui vista Fineo e li suoi compagni 
furono tutti trasformati in pietra. Regalò Perseo a 
Pallade la testa di Medusa, eh' essa pose sopra il suo . 
Egide, e poscia ritirossi in Argo con Andromeda et 
Danae, dove passarono tutto il rimanente deila vita . 
Le famose imprese di questo Eroe lo fecero metter 
nel Cielo dopo la sua morte , e si fecero della sua 
famìglia tutte le Costellazioni di Andromeda , di Cas- 
siope ec. , anzi pure lo stesso mostro vi ebbe il suo 
luogo sotto la Costellazione della Balena. 

Quelli che dar vogliono un senso ragionevole a 
questa spedizione di Perseo^ dicono, ch'altro non 
era questo móstro se non un Corsaro ehe obbligar 
voile Cefèo con le armi alla mano a da«gli per mo- 
glie ia propria figlia , che Perseo venne felicemente 
in aiuto di Cefeo, e liberolla dal timore del Gorsa- 
ro , il quale uccise in una battaglia navale .' 

D. Fu Perseo il solo a servissi del Catullo Pegaso ì 
R. Costretto Bellerofonte a fuggir di Corinto sua 
Patria per aver in quella ucciso "il suo fratello Bèl~ 
ler , si nascose nella Corte di Preto Re di Argo , ehm 
gli fece' un'assai favsrevole accoglienza. Slenobea 
«noglie di Preto prese per il medesimo una violenta 

pas- 
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passione, e ricusando es^o di ascoltarla, sdegnate 
tjuesta Regina da' suoi -dispreizi accosciilo rimarita; 
di aver voluto insidiare il proprio onore . 11 Re per' 
non v-iolare i diritti dell'Ospitalità, lo mandò al suo-' 
cero suo Jobate Re di Licia con pretese lettere di' 
raccomandazione , in cui però gli ordinava di -Tarlo 
perire. Jobate lo espose in tm combattimento con 
ìa Chimera , spa/entévnle mostro clie distruggeva 14 
Licia, ed il giovine Eroe uccise il mostro a colpì' 
di frecie. -Condotto avendogli Minerva il Cavai Pe- 
gaso per somigliante spedizione, essi poi entrambi' 
posti furono nel numero delle" Costellarlo ni ■ ed e* 
passato in Proverbio -il cniamar Zattere dì Sellerò- 
fonte quejle che contengono 'qualche cosa contraria' 
agi' interessi -di coloro che le portano , com* erano lo 
Lettere per esempio, che Davidde diede ad Uria. 
D. Cos'era la Chimera? - < 

R. Era un mostro «omposto della teista diun Leo- 
ne , del corpo dì una Capra , della Coda di un Brà- 
cene-, ed il medesimo l'atto viene dai Poeti figliuolo 
di Tifone ed Echina. Avvi nella Licia un monte ri- 

S'eno di Leoni, di Capre , e di Dragoni ; e siccome 
ellero'fontB arrivò a distruggerli e purgare il paese , 
quindi si prese l'occasione di dire che domato ave- 
va la Chimera . Quello -che -vi aggiungono i Poeti , 
*be la Chimera vomitava fiamme', fondato era sopra 
il fatto, perchè -questo monte gittava qualche volta 
-del fuoco. Dopo la disfatta <1elfa Chimera e molte 
■altre espìdùioni a in cui Jobate impegnò Uellerof'on- 
te , e donde «sci sempre fuori vittorioso, persuaso' 
(mesto Re della sua innocenza gli diede in mainino- 
«io la figlia yilonaa , « dichiarollo suo successore; 
«mindi ìa Regina Stenobea più soffrir non potendo U 
rimorsi della propria coscienza , si avvelenò. ' ■ 



D. Di * 
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i chi nacque Ercole ì 
R. E 1 d' uopo osservare sul-bel principio , come vi 
■sono molti Conquistatori di questo nome ,. e die li 
Poeti unito hanno in ,tm solo le memorabili azioni 
di ciascuno d'essi. 
lì più famoso tra ì medesimi nacque dà Giove e 

d' 
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■d'AIcinena, moglie dì Anfitirone Principe Tebano 5 
e ijuc>to Dio, come dicono le Favole, sì nascose 
sotto la figura del marito per sedurre Afcmena , ren- 
dendo ad un tale effetto quella notte no labilmente' 
più lunga delle altre - 

Certo « per il testimonio di Cicerone e di pareo- 
chi Autori dell' antichità , die vi furono molti Erco- 
li assai più antichi del figliuolo di Alcmcna: e ere- 
desi eziandio che il nome di Ercole non tosse già tifi 
nome proprio, ma ben.il un nome appellativo cht 
davasi alli famosi Negozianti che andavano ad Sco- 
prire de' nuovi Paesi, ed a conclurvi cleTfe Colonie; 
rendendosi in essi spesse volse Famosi del pari per 
¥ attenzione avuta di purgarli dalle l)esiie feroci che 
-gl* infestavano , -come per il commercio che vi sta- 
bilivano . 1 Greci caricata hanno la storia deli" Erco- 
le Tebano delle imprese dedi altri tutti , di <[tiel gran 
numero di viaggi ed espedizioni di cui ragionano i 
Poe-ti, e di tante avventure per cui non basterebbe 
Ja vita di un sol uomo . 

D. Quali sono ìi differenti nomi, che si danno ad 
Ercole t 

R. II nome di jdiiiphitryoniadet ha un'etimologia 
assai chiara . Quello poi di Ercole deriva da due parole 
greche , le quali significano la gloria di Giunone , come 
per dar a dividere , -che le persecuzioni di quella Dea 
render, lo doveano commendabile alla posterità. Chia- 
inavasi Alcide dal nome di Alceo suo avolo materno,©' 
Tirj-nthias dalla Città di Tirinzia, dove venne alleva- 
to. Musagetes , che dir vuole compagno delle Muse, 
fn parimente uno de* «noi nomi , perchè soleva onorar- 
si con un culto -comune a quello delie dotte Sorelle^ 
il. nome poi di Pamphagus dato gli venne a cagione 
del grande sno appetito: « quindi tra Poeta dice del 
medesimo che aveva tre ordinigli denti. Chìamavasi 
parimente Sanctus , come si vede presso Virgilio , e 
medius Jìdias , per dinotare ch'era figliuolo di Qio- 
ve , mentre avvi deli* apparenza che queste due pa- 
role, composte siano da Dias e da Filius. 
T). Chi sono chiamati gli Eraclidi f 
R. SÌ chiamano Eraclidi gli discendenti di Ercole, 
che per vendicarsi coutro JEuristeo delle persecuzioni, 
fihe tatto aveva provate al loro padre, presero coni" 
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tro ilei medesimo le anni, ed-in effetto 1' nccìser» « i 
Dopo di essere st.-rii sovente cacciati dal Pelopone- , 
so, vi ritornarono finalmente , ed occuparono il Pae- 
se sin' allora posseduto dalia stirpe de J Pelo podi . 

T). Casa fece Giunone nella nascita di Ercole per 
roi'iifir/o .' c ijnal risiile gli suscitò ella contro? 

R. lì rivale clie Giunone suscitò contro Ercole si- 
ili Euristeo . Giurato aveva Giove, clie il primo dì 
essi clie'fosse nato, comandato avrebbe all'altro; I 
e ciò fi: abbastanza per oMiligare Ja gelosa Giunone 
a prolungare il termine delia gravidanza di Aleme- 
na, per far nascere Euristeo il primo. Essa perse- 
guitò continuamente Ercole , esponendolo ad ogni 
sorta di pericoli, dai (piali uscì sempre glorioso : nà 
a'pettar volendo che divenisse grande , volle stermi- 
narlo sino nella culla, e per un tal line gli mandi 
«lue orribili serpenti, che il giovinetto strangolò! 
quindi dicono li Poeti: 

In cunis j&m Jove dignus eral . 

SÌ pretende tu Ita volta eh' alle suppliche di Pallade 
calmata siaai Giunone, lino a dargli del proprio lat- 
te , e eh' Ercole lasciato avendone cadere qrialcha 
gocciola, l'imbiancò quella parte ilei Cielo che si chia- 1 
ina la Via Latiea 3 eh' è una serie d'un inlìiiito mi-- 
inero di Sielle , che più chiara rendono questa parte , 
D. Perchè Giallone cangiò in Dannata Galantide 
serva di A/fi/ucna ? 

R. Osservato aveva Galantide, che nei menlre sì 
trovava la sua padrona ne' dolori del parto, Giuno- 
ne trasformata in vecchia, e sotto il nome di Luci- ! 
na slava assisa alla porta, dove mormorava parole 



L'artificio j di cui servissi questa serva per Far ces- 
sare gl* incantesimi fu di dirle come Alcmena par- ! 
torito aveva finjìineute un bel fanciullo; e subita- ! 
mente Lucina alzossi tutta in collera, ed Alcmena 
in quel punto sgravossi del parto: quindi è che Giù- t 
none disperata per essere stata delusa da Galantide j. ', 
cangiolla in Donnola, i 
D. Cosa intendasi per le Colonne di Ercole? " 
R. S' intendono due Monti posti sopra lo stretto 
di Gibilterra^ vaie a dire Abile nell'Africa s e. Culpa, 




;ich 



impedire il parto . 
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Bella Spaglia . Considerati furono come due confini 
posti dalla Natura alie umane conquiste ; e preten- 
devi che questo Eroe ritrovando questi due Monti 
nniti , separo Ili alfine di far la comunicazione del Mar 
Oceano col Mediterraneo . Quivi egli stanco dalle sof- 
ferte fatiche srtntse in riposo, ed innalzò due colon- 
ne perchè fossero come testimoni, ch'ivi terminal» 
aveva 1e sue vittorie. 

D. Quali sono le elodici fatiche di Ercole .' 
R. r. Egli strangolò il Leone del bosco Nemeo . 
dopo di averlo confinato in una grotta, d'onde non 
poteva fuggire : in appresso vol'le iì medesimo porta- 
re la sua spaglia in segno della ottenuta vittoria. 

2. Uccise l' Idra Lernea , le di cui sette teste rinasce- 
vano a misura cbeie troncava, ciò che fu il motivo 
per cui impiegò il ferro ed il fuoco per farla perire . Il 
veleno di questo serpente era violento in guisa , che il 
Centauro Chirone, il quale- allevato aveva Ercole, 
desiderò d' esser mortale , soffrir non potendo il do- 
lore che veniva a portare per una freccia tiata nel san- 
gue di quel mostro, e ohe eragli caduta sul piede. 

3. E;;Ii condusse vivo ad Euristeo il Cinghiale di 
Erimanto . Questo animale suscitato per vendetta d\ 
Piana desolava tutta l'Arcadia; ed Ercole legatolo 
Io condusse ad Euristeo, che al vederlo stimò di 
morire tli paura. 

4- Raggiunse col corso la Cerva che aveva It pie- 
di di bronzo, e le corna d'oro, chiamata ordinaria- 
mente la Cerva di Menalo, perchè si ricovriva in 
questo monte; ma siccome la medesima consècrau. 
era a ■Diana , e per un tal motivo temeva di ferirla , 
oppure di ucciderla , si pose a correrle dietro . Im- 
piegò un anno intero ad inseguirla con tanta costan- 
za , che arresasi finalmente e vicina essendo a gettar- 
si nel fittale Ladone , Ercole la prese, se la pose so- 
pra le spalle, e portolla a Micene. 

5. Distrusse gli uccelli del Lago Stinfalo , che eoa 
la loro prodigiosa moltitudine oscuravano il Sole, e 
questi uccelli erano le Arpie , di cui già abbiamo 
favellato . 

6. Si fece padrone di un furioso Toro clip soffia- 
va fuoco dalle ■ narici : e suscitato avendolo Nettuno 
io quella parte della Grecia, in cui regnava Mino», 

<; - t«- 
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rovinava I! Wtoj Stati, perchè questo Re defraudato 
aveva quel Dio di un bel Toro promessogli in sacri- 
ficio , ma Ercole Io prese vivo. 

7. Pimi Bnsìrkle e Diomede delie loro crudeltà. 
II primo solito era sacrificare tntti li forestieri die 
giungevano ne* suoi Stati; ma Ercole sacrificò luì 
stesso , il suo figlio , ed il Sacerdote ministro di cpie- 
sti abbominevoli sacrifizi 3 sebbene I&ocrate per far 
pompa della propria eloquenza fece il panegirico di 
questo tiranno, ti secondo poi era Re di Tracia , fi- 

flio di Marte e di Cirene, ed aveva quattro furi* 
ondi cavalli Podarjo , Lampone , Zanto , e Dino, 
che vomitavano il fuoco dalla tocca . Li medesimi 
nutrir soleva if tiranno di umana carne , e dava loro 
a mangiare li forestieri ; ma Ercole per ordine dì 
Enrisreo impadronissi di questi cavalli, e lasciò in 
loro balia Diomede , che subitamente divorarono. 

8. Disfece le Amaioni j e diede Ippolita loro Re- 
gina a Teseo suo compagno nelle avventore. ..; 

g. Egli fece mutar il corso al fiume Ali'eo per net- 
tare le stalle di Augia Re di Argo, il quale uccìse 
poi a colpi di treccie, per avergli negato la ricom- 
pensa promessagli. 

ro. Vinse'Gerione , a crii la Favola attribuisce Tre 
corpi, perchè comandava a tre Isole, die erano E- 
bi'sa, Maiorica, e Minorila : o sia perchè vi erano 
tre fratelli dello stesso -nome , clte regnavano e vi- 
vevano insieme in una somma pace ^ 

11. Tolse liPomì del Giardino (Mie Esperidi , eh' 
erano custoditi da un terribile Dragone. 

- talmente liberò Teseo ritenuto nell'Inferno, 
" "Vro. 

la Storia di Caco , e quella di Anteo f 
R. Cace, a cui fa Favola attribuisce tre teste che 
vomitavano fuoco dalle bocche e dalle narici, era 
figlinolo di Vulcano . Era questi un famoso ladro 
die si appiattava nelle vicinanze del monte Aventi- 
no, l'uno de' sette colli di Roma 1 e un giorno tra 
'gli altri ardi di far la burla ad Ercole , coli' invo- 
largli due Buoi, i quali trascinando per la coda, R 
fece entrare all' indietro nella sua caverna , acciocché 
'i di loro vestigi non io venissero a scoprire per au- 
tore del furto. Ma preso avendo questi Buoi amug- 
" * ghia- 
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pillare la ■ mattina, tqstocliè udirono gli altri Buoi 
die guidati erano da Ercole , corse questo Eroe a 
dirittura alla caverna , di cui Caco impedir gli volle 
V ingresso , ina vana si fu la resistenza, e ridotto- 
lo Ercole a morte, lo punì di timi li suoi ladro- 
necci. Se ne può vedere la storia nell'ottavo Libro 
dell'Eneide, e nel primo Libro de' Fasti, ove Ovi- 
dio cosi lo dipiage : 

Dira, vira facies , vires prò corpore ^ corpus 
Grande; pater monstri .Mtitcibev fiafui eraf . 

Anteo Re di Africa , che la Favola fa che sia fi- 
gliuolo della Terra , «d a cui attribuisce sessanta 
quattro cubili .di allena, fermava tutti li passeggieri 
nelle arene della Libia , dove messosi nelP imboscala 
li costringeva a, combattere con Ini* ed avendoli fa- 
cilmente vinti , lì trucidava. Fatto a v ea voto il me- 
desimo di fabbricare un Tempio al suo padre Net- 
tuno con de* cranii umani j quindi sfìJò a battaglia 
Ercole; e questo Eroe lo atterrò più volte . Ma sem- 
pre indarno; impToiecchè la Terra sua madre ogni 
volta che la toccava, gli somministrava nuove for- 
ze; ma essendosi di ciò accorto Ercole, aìzollo 
nell'aria, e lo uccise tra le braccia . 

Stanco Ercole de' suoi viaggi e fatiche si pose a ' 
dormire nelle arene della Libia, ma venne tfuiti in 
un subito assalito da un infinito numero de' Pigmei 
sudditi di Anteo , del quale conapir.ito avevano ven- 
dicare la morte: ina svegliatosi il medesimo, gli 
rinchiuse tutti nella pelle del Leone, e portoni ad 
Eun'steo , ed una storia tale può vedersi nelle Im- 
magini di Filostrato, Dice la Favola, che questo 
piccolo popolo aveva due soli piedi di altezza , e 
ch'erano sempre in guerra con fé Grue , che spesso 
ii rapivano . 

1 Greci che riconoscevano de' Giganti , vale a di- 
re degli nomini d'una straordinaria grandezza, per 
fare imperfetto contrapposto immaginarono vjuesti pic- 
coli nomini, a cui diedero j] nome di Pigmei t e 1* 
idea venne loro forse da certi popoli dell' Etiopia 
chiamati Pechini!, nome che. ha qualche anologiacon 
■quello de' Pigmei, grano qtiesti popoli (H una pic- 
cola statura : e siccome le Grue si ritiravano ogn' 
inverno nelloro paese , così si radunavano iasieme per 

im- 
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impedir loro il fermarsi nelle loro campagne col Far 
alle medesime paura . Questo si è il combattimento 
tic' Pigmei contro le Gme . 

Ciò che si disse degli abitanti delia nuova Zem- 
bla e de' Laponi , rende possibile quanto sì è detto 
intorno alla picciolezza degli antichi Pigmei , ma non 
bisogna prender la cosa letteralmente , imperciocché 
li Poeti parlano sempre per via d'iperbole, e fanno 
i Pigmei troppo piccioli , per quella stessa ragione 
che t'amo i Giganti troppo grandi. La Favola de' 
Pigmei badato senza dubbio motivo al Dottore Swii't 
di comporre il suo Viaggio a Lilliput. 

I). Quale si è l& storia di Admeto, e di A/ceste.' 

R, Alceste moglie di Admeto Re di'fessalia, ci vien 
flalla Favola proposta come un de' maggiori esempi 
dell'amor coniugale. Trovavasi il di lei marito grave- 
mente ammalato, ed essa ebbe il coraggio di sacriiì- 
carsi alla morte , se gli TXéf voluto avessero rendergli a 
un tal prezzo la vita. Arrivò Ercole alla casa di questo 
Re nel giorno appunto che Alceste stata era sacrifi- 
cata , e mosso dall' alta sua virtfi intraprese ili com- 
battere la morte , e portossi a trar Inori dell' infer- 
no quest'illustre vittima, che restituì al marito. 

Per iscoprire l'allegoria di questa Favola, c d'uo- 
po supporre che Alceste non era stata effettivamente 
sacrificata, bensì ch'era vicina ad esserlo. Ora sic- 
come è un togliere di braccio ajla morte alcuno che 
eia vicino a perdere la vita, così si c detto che Er- 
cole tratta avevala dall'Inferno. 

11 famoso Qninault travesti questa favola in O- 

{ier3, ed in questi ultimi tempi il Sig. de Boissy 1* 
la posta sul Teatro Francese con il titolo di Morte 
di Alceste. 

D. Sopra dì che si è fondato quello che narrasi 
delle dodici fatiche di Ercole? 

R. Enristeo temendo di esser detronato da questo 
Eroe .che aveva come lui un egual diritto alla coro- 
na, gli diede in tutta la sua vita delle occupazioni, 
impiegandola in perigliose imprese : cornandogli a- 
dimque di portarsi a purgar f Attica dagli assassini 
e daHe bestie feroci, e cosi quel che chiamavasi' per- 
secuzione di Giunone, era semplice politica della Cor- 
te di (ju,e£t,o Principe . 
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D. Ditemi con periti ciò ch y erano li Pomi Es- 
peridi ? 

R. Se creder si voglia alPoeti, le Esperidi furono 
figlinole ili Espero fratello di Atlante , e si chiamava- 
no Egle, Aretusa, ed Esperetusa . Esse avevano de- 
gli Orti vicino a Lisso citta (Itila Mauritania , paese 
-abbruciato dagli ardori del Sole . In questi Orti »* 
erano de' pomi d'oro, i qnali un Dragone nato di 
Tifone ed Echidna , che aveva cento capi e cento 
specie di voce , custodiva con somma diligenza , ed 
una delie sorelle aveva l 1 incombenza di portargli a 
mangiare . Euristeo mandò Ercole a togliere questi 
pomi, ed il medesimo cosi informato dalle Ninfe 
portossi a Nereo, per sapere dove situato fosse l'or- 
to delIe.Esperidi t ma Nereo lo mandò a Prometeo , 
che l' instrul del luogo , come pur del mezzo di no 
ciclere i] Dragone. Ercole usci vittorioso in un tal 
affare : e li pomi d* oro erano apparentemente degli 
Aranci e de' Cedri, di cui pienisi trovavano gli arti 
della Mauritania Tingitana, i quali si facevano cu- 
stodire dai Cani , ciò che diede occasione alia Favo- 
la del Dragone , che fu poscia collocato nelle Stelle. 
Fu dato il nome di Esperidi a questi Orti a motivo 
della situazione di un tal luogo , dove credevasi che 
il sole andasse a dormire tutte le sere ■ '• 

D, Gli Autori tatti dì mitologia spiegano la tras- 
formazione di Atlante come un effetto della vendet- 
ta di Perseo 1 1 , 

R. Molti pretendono, die trasformato Eosse il med«- 
.8Ìmo in montagna , perchè questo Re 'di Mauritania era 
assai inclinato all'Astrologia, e contemplava le Stel- 
le sopra eminenti rupi; ciò che diede occasione alla 
Favola di dire , che il medesimo sosteneva il Cielo 
sopra le sue spalle ; e che Ercole per compassione di 
vederlo portare si lungo spazio un così pesante inca- 
rico, ne l'aveva sollevato per qualche tempo. * . 

D. Fateci sapere la trasformazione di Esperò^ fra- • 
fello di Atlante. - - 

R. Espero era un Re di Africa e grande Astrolo- 
go, quindi i poeti fingono che stato sia cangiato nel- 
la Stella della sera chiamala Hesperus , che essa se- 
gue nel mentre tramonta il Sole; e Lacifer , nel 
mentre leva il Sole dalla medesima preceduto. 
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1), Cas' erano le Pleiadi, e le Jadi? 

R. Le Pleiadi erano sette figlinole di Atlante; ed 
il loro nome deriva (tali* apparir che* fanno esse nel- 
la Primavera , Stagione propria per la navigazione, 
da jileo greco vocabolo , che significa navigare : laon- 
de per la stessa ragione chiamate s^ao Ver§Hiea dai 
Latini. Erano le Jadì sette altre figlinole di Atlan- 
te, e finto hanno i Poeti che perduto avendo il lo- 
ro fratello Ja sbranato da un Leone, non lasciarono 
dì piangere la stia marte ; perilche masso Giove a. 
compassione, le trasferì nei Cielo: dopo il qiial tem- 
po le abbondanti pìoggie che esse producono > riguar- 
date sono come le lagrime , le (piali spargono anco- 
ra. Formato si è il loro nome da un «reco vocabo- 
lo che significa piovere; ma noi data abbiami un' al- 
tra etimologia al nome delle Jadi parlando di Bac- 
co. Le Costellazioni delle Pleiadi coilocate sodo nel 
eolio del Toro e dinanzi la sua testa . , 

E>. Colerono le Amazoni? 

R. Erano una Repubblica di femmine , che non vo- 
levano uomini in loro compagnia, e perciò si conten- 
tavano di andar a ritrovare una volta all'anno i suoi 
mariti, e sacrificare tutti i figli maschi che partoriva- 
no: le figlie poi si allevavano con attenzione, e (or 
gì facea abbruciare la dritta poppa, perchè fossero 
più adattate a tirar l'arco. Quel eh* è certo si fe, 
che vi furono delle Eroine di tal specie, le quali abi- 
tavano nella Cappadocia sopra .le rive del fiume Ter- 
mo donte ; che la loro Regina Pentesifea venne in a- 
iuto di Priamo,, e filticcisa da Achille. Quinto Cur- 
zio fa menzione di un'altra Regina Amatone chiama- 
ta Talestri, che portossi a ritrovare Alessandro il 
Grande , persuasa che di lei e dì onesto Conimista- 
tore altro non poteva derivare che un Eroe, Sì sa 
che Lisimaco il quale seguito aveva Alessandro io 
tutte le sue conquiste , disse un giorno nel -leggere 
che facea un tal passo nella storia di questo Princi- 
pe : & ego ubi tuie eramf dov'era io adunque qal 
tempo che si facevano tutte queste belle cose! 

U. Ercole dopo fante gloriose fatiche non si ab- 
bandonò poi a debolezze di se indegno? 

R. Raccontasi, che stato essendo condotto in Lidia 
per uccidervi un terribile Serpente che rovinava H 

pae- - 
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paese, Durale figliuola del Re gli fece molti regali, 
e che innamorato essendosi Ercole della medesima , 
per compiacerle cangiò la- sua maiza in conocchia; 
la sua pelle di Leone in certi vestimenti, che' più si 
convenivano ad ima femmina che ad un Eroe ; e in 
somigliante arnese Dotale lo fece filare tra le sue 
Damigelle. Esprimer si volle con questa descrizione 
la vita voluttuosa , che un tal Eroe dominalo dalla 
sua passione condotta aveva presso questa Principes- 
sa, sebben poscia Ercole sposò Dejam'ra. 
Ci Di chi era figliuola Dejanira.' 
li. Era figliuola di Bacco. Questo Dio passando 
per la Corte di Oeneo Re di Etolia innamorossi del- 
la sua moglie Allea: e Oeneo , che si può conside- 
rare come il modello di molti mariti, che soffrono 
con- l'estrema viltà e bassezza gli affronti, che ri- 
cevono dalle mogli comunque public i , finse intra- 
prendere un viaggio per lasciare a questo Dio tutta 
la libertà e facilità ci' inspirare ad Altea i sentimen- 
ti che aveva per la medesima: laonde Bacco gli fu 
tanto 1 grato dì una tal compiacenza, che diedegli 
delle piante di vite ed il' secreto di coltivarle; e dal 
nome appunto di questo Re il vino è chiamato in 
Greco Oinos. Dejanira promessa era ad Acheloo Re 
dì una pane dell' Etolia ; e perciò- Ercole venne col 
medesimo a duello , Vedendo Acheloo che il suo ri- 
vale era di lui più forte, transformossi in Serpente, 
in Toro , e finalmente in Uomo che aveva ima te- 
sta di Bue. Ercole però str.ippogìi uno de* suoi cor- 
ni, come 1* abbiamo già detto, e prese in isposa 
Dejanira. Nel mentre passar voleva il fiume Evena 
con la sua nuova conquista, che stato era molto in- 
grossato dalle : nevt squagliate, Nesso il Centauro si 
offerse ad Ercole di trasportare Dejanira in grop- 
pa dall'altra parte della riva; ed Ercole accettando 
l'offerta, fu il primo a passare. Vedendolo il Cen- 
tauro allontanato, insidiar volle l'onore di Deja- 
nira; ma Ercole tosto lo prevenne, e gli scoccò 
una freccia tinta del sangue dell'Idra, che Io feri 
mortalmente , sebbene il Centauro se ne vendicò in 
una crudel maniera . Prima di morire dono a De-: 
jatiira la sua veste lima di sangue, e preghila a con- 
servarla in sua jnemofia , assicurandola che ■ se_ vei 
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Disse a vestirsene i] marito } amata non avrebbe aT- 
cun 1 altra finir di lei. Gli effetti tuttavolta furono 
ad Ercole funesti: imp tre incedi- prevenuta Dejanira 
che il marito le preferiva Iole figtiV di Euritiu Rb 
di Or-calia , mandngfi J a ve.ste del Centauro in tem- 
po che andava a tare on sacrifizio sili monte Oela. 
Questi appena se la pose indosso , die sentissi a)>- 
Jjrnciato da un violente tur-co, e diede in un ispa- 
ventevole furore; ma essendo poscia in se ritorna- 
to, estete sul rugo Ja pelle del Leone Neineo , vi 
.si adagiò sopra, pose sodo del capo la sua mazza, 
dopo di ciò- comandò a Filotlete di appiccarvi fuo- 
co , e vi rimase abbruciato;* Gli Bei lo fecero im- 
mortale, e ricevuto venne mi Cielo, dove sposa 
Eh-- , Dea drlla Gioventù. Dice Ovidio die allor- 
quando vi entrò, Aliatile risentissi dtjl peso di questa 
nuova Divinità, detto c|t'è una scipita facezia. 
D. In qua/- manierar ucci'e Ercole Perieliiaene ? 
B. Questo fratello di Nestore ricevuto aveva il 
poter»; di vestirsi in qualunque sorta di figura, 8 
quindi combatte contro Ercole sotto la figlia di un* 
Aquila, e lo l'eri con il suo rostro nel volto, e coti 
li suoi artigli; ma attesti Io prese a volo, e Io tra> 
fisse con una freccia . 

Pendant cinque feri! , Interi qua jtmptnr a/*» 

D. Pereti* Ercole acche Lieo/ , » 

R. Perchè nel mentre disceso era ali* Inferno , LT- 
eo voluto aveva disonorargli la sua moglie Megar« 
figlia di Creonte, Re di Tebe , ed indurla a cedergli 
il Regno : Ercole adunque arrivalo essendo a propo- 
sito , l'uccise. Quantunque giusta Fosse una tal mor- 
te * biasimata venne da Giunone : e per vendicarse- 
ne gl' inspirò un si gran furore, che trucidò Megaraj 
e i figli che avuti aveva dalla medesima, t 

D, Qual particolarità ai dei* sapere intorno alla 
freccìe di Ercole ? 

R. Fdottete amico Si Ercole ereditate aveva le dì 
Jui treccie, tinte del sangue dell'Idra mostro vele- 
noso , sotto condizione però che giammai palesata 
non avrebbe il luogo della sua sepoltura , in cui 
«accoste erano le medesime ia compagnia delle sue 
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ceneri. Tuttavolìa come una delle fatalità di Troj.i 
era t[tiella di non poter esser presa senza queste dna 
cose , costretto venne a dichiarare il luogo , e per non 
violare il suo giuramento , mostrollo solamente col 
piede, sebbene rimase punito della propria indiscre- 
tezza, mentre essendo incamminato verso Troja, uria 
delle treccie gli cadde sopra quel piede che stato era 
l'istromento della sua perfidia, e la piaga divenire 
cosi puzzolente , che si Fri in necessità di abbandonar- 
lo nell'Isola Lentio. fì bisogno tuttavolta che avevasi 
di queste frecci», di cui era egli padrone, fece che si 
mandasse a ricercare , e portatosi all'assedio di Troja-j 
ivi fu guarito da Macaone figliuolo di Ésculspio. 

D. Qual albero, consacralo era ad Ercoie ? 

R. Il Pioppo , perchè alior quando Ercole discesa 
all'Inferno, si fece una corona delle foglie di questo 
albero, e quella parte che toccava la testa, conservo 
il color bianco, laddove la parte della foglia ch'era 
al di fuori , fu annerita dal fumo di quella trista a- 
fcitazìone , ed in tal ma-niera spiega Servio quel ver- 
'*>• di Virgilio. -jEneid. Lib. 8- 

Ilerculea bicolor cum popalus umbra 

Velavitijue co/nas-. 



23. O hi erano i genitori di Teseo t 
R. Teseo era figlio di Nettuno e di Etri, o piirf 
«osto di Egeo Re di Atene, che discendeva diretta* 
mente dal grande Eretteo Re di Ateire, e de* primi 
popoli dell'Africa, chiamati Autòctone; , o sia ori- 
ginari dello stesso paese. Teseo per parte di madre 
era nipote di Pelone il Re più potente del Peiopff- 
iveso, che aveva un si gran numero' di figli e dì Bi- 
glie. Piteo- imo (le' figli fabbricò la Città di Treze- 
ne, ed Egeo si portò- presso- di lui, dove mnaino- 
rossi di Etra sua figliuola, e lasciatala gravida, na- 
scose una spada sotto una grossa' pietra, con ordi- 
ne ad Etra se partorito avesse un- figliuolo, di man- 
darglielo sub-ito che avesse forze bastanti per alzar 
ìa pietra, e pigliarvi la spada, che conoscere lo fa- 
rebbe per suo figlio. Etra diede in luce Teseo , che 
l'aiolo suo Piteo passar lece come figlio di Neun- 
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no : e subito dalla prima sua infanzia dimostrò ciò 
ch'esser doveva un giorno, mentre raccontasi che 
venuto essendo un giorno Ercole per trovar Piteo 
Re di Trezene ed avolo materno di Teseo, lasci» 
la sua pelle di Leone per mettersi a tavola . Ora ac- 
corsi essendo nell'abitazione di Piteo molti fanciulli 
della Citta mossi dalla curiosità, sorpresi furono tut- 
ti dallo spavento nel vedere questa pelle di Leone , 
a riserva però del solo Teseo , ti quale sebbene a- 
vesse solamente sette anni, diede di piglio ad un* 
accetta ch'era nelle mani di uno schiavo; e creden-.. 
do vedere un vero leone venne per attaccarlo . Sco- 
perto avendogli Etra il secreto della sua nascita, par- 
tissi da Trezene per andare presso di Egeo, e nel 
suo viaggio purgò le strade da molti sceierati e da 
nn gran numero di bestie feroci, che le rendevano^ 
molto pericolose . , Il primo oh 3 esso incontrò vicino 
ad Epidanro, fu Perifete, il (piale armato era d'una 
mazza di rame , che Teseo conservò sempre come 
un contrassegno della prima sua vittoria. Ritrovò 
poscia nell* arrivar che lece ad Atene la casa di Egeo 
ripiena- di turbolenze, in cui rifugiata si era Medea, 
discacciata per le Mie colpe da Corinto. Essa fatta 
erasi amare da Egeo ; ma appena conobbe la venuta 
di Teseo, che previde come il medesimo potuto le 
avrtbbe nuocere nel progetto il quale sì era tonna- 
to di sposare il Re; e per un talmotivo prima che 
Teseo riconosciuto venisse per figliuolo , ad Egeo 
persuase con certi sospetti: fatti in lui nascere , ad 
avvelenarlo in un convito- V'intervenne Teseo, e 
primi di porsi a .tavola sfodero la sua spada coinè 
se voluto. avesse servirsene , e questa colpì gli occhi 
del He, il quale tostamente rovesciando la tazta in 
cui stava preparato il veleno, riconobbe Teseo per 
suo figliuolo e successore. Fallante -figlio legtftiino di 
Pandione prese le armi con tutti isuoi figli, lusinga- 
to essendosi di ricuperare- il trono di Atene dopo la 
morte di Egeo, il quale pretendeva esser figliuolo 
adottivo, non già (Iti sangue Reale degli Erettiti!, 
discendenti di Eretteo sesto Re di. Atene; ma Teseo 
sorpreselo in compagnia -delle sue truppe, e passate 
lo fece a fil di spada . Passò poscia a combattere il 
Toro di Maratona , che rovinava quel paese, e pre- 
so- 
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solo vivo l' offerse in sacrificio: quindi non ino ito 
dopo liberò la patria dg un trillato , clie mette vaia 
ogni anno in afflizione , 

D. Quale si era questo tributo ? ed in quale in- 
contro fa richiesto* ■ , •.. 

R. Gii Ateniesi e gli abitatori ili Megara gelosi 
che Androgeo figlio di Mino» Re di Creta riportato 
avesse contro i medesimi il premio della Lotta , io 
assassinarono malvagiamente. Minos prese tosto le 
armi per . vendicare la morte del figliuolo , e i'ece una 
crude! guerra a questi due popoli . Già si -e detto io 
atto! maniera impadronissi il medesimo di Megaracon 
il tradimento di Scilla figlia di Niso : e quindi ■ op- 
pressi gli Ateniesi chiesero la pace , loro accordata 
da Minos sotto condizione , che mandar gli doves- 
sero d' anno in anno per lo spazio di anv* anni , sette 
giovinetti, e sette giovinette, i quali faceva mangia* 
re nel Laberinto del Minotauro.. ... 

L>. Cosa era il Minotauro.' , i. , ■ > 

E. Era un Mostro mezz'uomo e~ mezzo toro , ciò 
ch'espresso viene in tal guisa da Ovidio: 

Semiviraintfiie ooveni , seiniòovemtftie- vifam ■ 
Esso era il frutto mostruoso degl'infami amori 
<ìi Pasifae moglie di Minos; giacche adirata. Vene- 
Te contro il Sole , il quale avvisato aveva Vacano 
dell'intrico di galanteria che teneva con Marte, giu- 
rò di vendicarsene contro Pasifae figlinola del Sole 
e di Perseide, e su tutta la sua discendenza: per il 
che il famoso Racine mette nella bocca di Fedra que- 
sti bei Versi . 

Di Venere o grand* odio J o fatai ira! , 

A qnai trasporti Amor mia madre induce ! 
Mia suora Arianna* di qual foco accesa 
Sulle spi'aggie moriste u* vi lasciaro ! 
i Già die i[ vuol Venere, di im sV tristo, sangue', 
L* ultima io muoio , e insiem la più infelice ■ . 
Venere adunque inspirò a Pasilae una detestabile 
passione per un Toro -bianco , e di un tal commer- 
cio ne nacque il Minotauro , . mostro che r da Minos 
in rinchiuso nel Laberinto .di Creta, fatto da Deda- 
lo. Altri dicono die una tal passione lii l'effetto del- 
Ja vendetta ili- Nettuno contro di Minos ; il quale a- 
penilo in costume di sacrificargli ogni anno il più 'wl 
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Toro de'siioi armenti, trovato ne aveva ima voTta 
uno così bello, che volle riserbarlo , e ne destini 
agli I5ei tin altro di minor valore. 
: D. Datemi un senso storico- di i/aesta Fiutola? 

B. Eli' è cosa probabile clie li Greci l'inventaro- 
no a capriccio per rendere più odioso in tal guisa 
Minos , a. citi obbligati erano a pagare un si crude- 
le tributo; anzi ewi tinta l'apparenza che questa 
Favola non ha venm altro fondamento fuorché l'è— 
•4juivoco della parola Tesaurus , eli' era il nome dì 
un giovine Signore Cretése, di cui molto invaghissi 
')a moglie di M-inos, ei il figlio che ne nacque , inol- 
io riteneva certamente (felle somiglianze di Minos e 
di Tauro . Dedalo fu apparentemente il eonfidenSo 
di un tale intrico ; e questo si e il pensiere di Ser- 
vio , e molti aitri Coiti, 

1). Calne Teseo arrivò a vincere iì Minotauro? 

lì. Era già il tento anno che gli Ateniesi manda- 
vano a Minos il tributo di cui si è ragionato; e Te- 
seo esser volte nel numero di queste innocenti vitti- 
me , risoluto di perire , opptir di liberare il proprio 
faese d'una eoj,ì abbominevole condizione. La i'or- 
Hina che sempre favorisce il coraggio , e la giustizia 
tfella eansa glie ne .sommiiiistrart.no li mezzi , diven- 
tata essendo amante di questa giovane Eroe Arianna 
figlinola dì Minos . Essa gli diede un gomitolo di fi- 
lò , col mezio del quale usci fuori .del Laberinto do- 
po aver ucciso il Mostro , e quindi condusse ad A- 
tene tulli li comp.ignj della sua fortuna., con i qua- 
li Arianna ' lo si-gnl fidandosi sopra le promesse l'al- 
u-gli di sposarla: rri.i l'abbandonò- poi nell'Isola di 
Nassio^*èwré- dormiva , dove ritrovata venne da Bae- 
eo, che ritornava dalla conquida delle Indie. Altri 
pretendano ch'essenti.) risvegliata, appiccossi dalla 
disperazione dell' infedeltà dì Teseo; e Racine segui 
quest'ultima opinione, ali or quando fa dire a Fedra 
questi due versi già citati.- -Jì.^-X- 5 '- : 
■'"]■ Mia suora Arianna di qital fuoco accesa 
Sulle spiaggie moriste ti* vi lasciaro ! 
D. Fa felice il ritorno di Teseo dopo la sua vit- 
toria ? -,.y- y 

R. Gli Ateniesi che pfu non avevano alcuna spe- 
ranza dì rivedere li. faneiulli ; che mandavano in tri? 
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fcnto , mettevano ona vela nera alla Nave che. tra- 
j)ortavali in Creta r e perciò Egeo diede ordine al 
Piloto, che se il figlinolo stato fosse vittorioso del 
Mostro , tnette.se alla Nave «Bla vela Manca,, op- 
ptir rossa aHor trnando ritornasse ; ma 1' allegrezza 
della vittoria dimenticar fece a Teseo ed al Piloto- 
ciò die Egeo avea loro comandato» Questo buon» 
Re che aspettava (filasi sema speranza il ritorno del 
figliuolo , riconobbe nn giorno da fontano la vel» 
nera, che lasciata avevano imprudentemente appesa i 
e più non dubitando a un somigliante contrassegno- 
di lutto, die Teseo stato non fosse cibo del Mo- 
stro , precipitosai nel mare , die porto poscia il di 
ìni nome . 

D. jy* onde piane i7 PrwerBto , non sme Theseo? 
R. Viene dall' essersi Teseo ritrovato in tutte Te- 
spedizioni che si Fecero nel suo tempo , vale a dire 
nel secolo clic precedette la girerra di Troia, e che 
frr così Fèrtife in gran personaggi . Esso fu compar- 



" di Ercole nella guerra delie A in a toni $ di -Piritoo 
nella battaglia de* Geritairri : e- di Meleagro nelFa cac- 
cia del Cinghiale di Celidonia-; e fece ancora le ar~ 
tre seguenti imprese . Estenuino il medesimo dna 
■famosi Tiranni, fl primo Kaiari Re di Sicilia die 
rinchiudeva degli nomini tutti ' vivi m un Toro cfi 
bronzo, facendoli' abbruciare- a fuoco lento , pren- 
dendosi mi barbaro piacere ad' udirli gridare, poi- 
ché imitavano il' muggito del Toro : e ,<.|itesta orrn- 
bit macchina era ir 1 invenzione di un. certo chiamato 
Penilo, che fece m e.sso rinchiudere il prhno . Il 
s e comlo Tirano poi era Procnste che per eguaglia- 
re li Forestieri alla misura del suo (etto, ìor Face- 
va tagliare il rimanente delle gambe , che sporgeva- 
no in- fuori . 1 

D. Chi fri il grande amico di Ta,co? 
R. Fu Piritoo R,e decapiti popoli della Tessa- 
glia, il rpale mosso dalla riputazione di Teseo, vot- 



combattere , si giurarono un* eterna amii-izia. Qual- 
che tempo dopo Piritoo prese in isposa Deidunia., 
o sia JpptKÌainia , e Teseo invitato venne alle sue 




le conoscerlo e provarsi con lui - } 
dero questi due Emi , che in cb 




qoi- 
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noiie , alle quali intervennero ancora, lì Centauri, 
Questi nel calore Jel vino rapir vollero la moglie 
ili Piritoo , ed uccisero diversi Lapiti che si oppo- 
sero ai loro attentati; ma Teseo vendicossi contro 
i Centauri dell' ingiuria fatta all'amico, e dall'ucci- 
sione de' suoi sudditi; sebbene C-eneo un de* più fa- 
mosi Lapiti oppresso, da un mucchio di alberi, che 
sopra lui gittarono li Centauri , fu trasmutato in uc- 
cello . Stato era C-eneo una Donzella sotto il nome 
di Ceni, ia quale pregò Nettuno eli* era innamora- 
to della medesima , di cangiarla, io uomo , e renderla 
invulnerabile .. . <. Hìù :4c*£ «./ - .-tr-tì -ir. . 

V- Cos'erano li Centauri?, fi . -, 

R. Erano i Centauri Popoli della Tessaglia ; che fu- 
rono i primi a, trovar l*arte di domare t cavalli, e 
di assalire in tal guisa i loro nemici laddove prima 
non si combatteva se noe a piedi , oppure sopra de' 
cocchi. Quelli che gì' incontravano così montati, con- 
fondendo gli uomini con li cavalli che li portavano , 
li .chiamarono Ippo Centauri , dal greco vocabolo 
Hippos , che significa cavallo , Pretendeva la Favola , 
che li Centauri t'ossero nati da una nuvola, apparen- 
temente perche la maggior parte uscirono Inori da 
fin certo villaggio della Tessaglia, il quale si chiama- 
va Nephcle, che vuol dir Nuvola* Leggesi nella Vi- 
ta di S.Antonio scritta da S. Girolamo , che S. Pao- 
lo Eremita incontrò nel Deserto- un Ippocentauro , 
hominem etpio mixing, cui opinio faetaruia JUppÓr 
centauri vocabixLuin indidit ■■ ma d'uopo è ì* intende- 
re ciò che riferisce S. Girolamo di una qualche mo- 
strnotìajjrodutione , e di quelle specie di aborti che 
non sogliono vivere: laddove li Poeti e gii Storici 
ci parlano di un Popolo , che portava il nome dì 
Centauri. ->rt;r. ''ì «V^0T-f>'s 

' D. Ouu! grande impresa formarono Tese? e Piritoo-.* 
R. Teseo, che udito aveva decantarsi ia bellezza 
di Elena figlia di Tindaro e di Le-la, propose al suo 
amico di aiutarlo a rapirla , ciò c}ie in effetto ese- 
guirono ; e quindi per rendere al medesimo la | iar| - 
.glia, soccorse Piritoo per rapire Proserpina, di cr(i 
' si era innamorato . Questa seconda impresa tuttavoì- 
non riuscì alli medesimi , e trattenuti furono ila 
fiutone nell'Inferno ^ dove Piritoo sofferse la pepa 
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del suo delitto j raccontandoci la Favola, clip dep- 
ilerò scagftossi sopra il medesimo, e Io strangolò. 
Riguardo poi a Teseo-, esso doveva esserpimito del- 
la propria temerità, alior «mando Ercole discese ali* 
Inferno , e lo lece libero. 

Pauaanìa spiega questa Favola , dicendo die Teseo 
venne nella Tesppotta con Piritoo , con 1* intenzione 
di aiutarlo a rapir la mogiie del Re de* TeSpfotri : 
clie Piritoo venne in (mesto Paese con un' armata , 
ma che perduto avendo un gran numero delle sue 
truppe, fu preso con Teseo dal Re de* Tesprotii , 
che H tenne prigioni nell* [sola di Cichiros. Vicino a 
Cichiros, soggiunge il medesimo j ritrovasi la Palude 
Aclierusia , il Fiume Aclieronte , ed il Codio , 1* ac- 
qua del quale è motto- dispiacevole : e~ quest'è quel- 
lo clie diede luogo ai Poeti di dire , che Piritoo e 
Teseo andati erano all'Inferno. 

D, Quali furono le Femmine sposate da Teseo ? 

R. Ercole dopo la sconfìtta delle Amazon!, in- cui 
avevalo accompagnato, gli diede Antiope o sia Ip- 
polita loro Regina . Egli sposò similmente Fedra fi- 
gliuola di Mino» e Pasifae, e sorella di Arianna. 

D. Quale fa la sorte d' Ippolito figliuolo di Teseo t 
e dell* Amazon e dello stesso nome? 
■ R. Temendo Teseo elle Ippolito rK>n soffrisse pa- 
zientemente il tìglio die avrebbe da Fedra , e non 
fosse per riguardarlo -di buon occhio , mandolla a 
Treiene presso del suo avolo Pinco . TVdra vide il 
medesimo in un viaggio in cui accompagno 1 Teseo , 
e per una conseguenza detto- soVgno-'tTì Venere , con- 
cepì per questo giovine Principe una violenta - passo- 
ne , la quale osò dichiarargli t ma toatocnè vide che 
altro non gli poteva inspirare fuorché orrore , un ge- 
loso furore 1* indusse ad accusarlo presso di Teseo , 
di aver voluto insidiare, il proprio onore . Questo in- 
felice Re le diede credenza, ed in un trasporto di 
oliera pregò Nettuno a vendicare il preteso delitto . 
L* esaudì questo Dio, ed Ippolito nel mentre andava 
divertendosi in un cocchio lungo le rive del mais-, 
incontrò un ferri luì Mostro che usciva fuori del me- 
«1 esimo , e che spaventò a taf segno li suoi caVallf, 
che furiosamente lo strascinarono attraverso de* sco- 
gli-. Esso poi risuscitato venne da Esculapio ; e F*dra 
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lacerata dai rimorsi di coscienza discopri il sito òVFJt' 
to a Teseo, e si diede la morte - Ecco raffilai ma- 
niera Racine dipinge la funesta avenlura d'Ippolito: 

Frattanto in meno al liquido- elemento 

Un monte d'actnie gorgogliando s'erger 

Avvicinasi l'onda, e rotta in Faccia, 

Tra spnme e flutti un fiero Mostro espone. 

La spaziosa sua fronte armata viene 

Di minacciose eorna, ed il suo corpo 

Di gialle seagh'e vien coperto tutto, 

Toro indomito, e ia un feroce Drago r 

Incurvata ha la groppa in spessi giri, 

E il lido fa tremar co* suoi muggiti . 

Mira il Cìel con orror si strano Mostro- ì 

Scuote il suolo, e divien- l'aere infetto > 

E indietro rìcde spaventosa ¥ onda , 

Che poco dianzi lo sospinse al lido , 

Fuggono tutti , e inutile il coraggio 

Stimando ognuo, nel vicin tempio ascondevi! * 

Solo Ippolito vero e degno figlio 

D-* un- Eroe , ferma li destrieri , e l'armi 

In mano prese, incontro fassi al Mostro. 

Con la destra che mai non- lancia in vano 

Cli vibra un dardo, e ad esso il fianco squarcia* 

Di pai dice de* suoi cavalli: 

Dal timor spinti tra gli scogli fuggono j 

Strid-e l'asse e si rompe.. 11 forte Ippolito, 

Jl fracassato cocchio io pezzi scorge 

Volarsi tutto , e delle briglie in meazo* 

Egli inedesiao cade avviluppato - 

D. IVon fit Teseo- detronato- in tempo del soggior- 
no iff/l' Inferno? 

R. Tratto avea il medesimo tutti H primi Perso- 
naggi in Atena, -e dati de' gran privilegi alla No>- 
I)iuk: irnlkiiit* aveva, ancora un Consìglio per il 
governo, e fatta coniare una mom j ta segnata con 
la figura di- un Bue in memoria del Toro di M'ara- 
to ita ; ma- il popolo bentosto dunenticossi di tutti 
lì bmetni db! medesimo procacciatigli. Nel men- 
tre soggiornala- Teseo nt- 11' Inferno , Castore e Pol- 
luce alla testa d'on' acinata vennero a ripigliare li 

di 
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Si loro sorella Elena , die Teseo aveva rapitale 
questa gnerra fu chiamata la guerra da' Tìmlaridi . 
.Stanchi i popoli di questa guerra , e sollevati da Me- 
mesteo che discendeva direttamente daEretteo, prese- 
ro le armi ; e allor quando stimava di riposarsi dalle 
lunghe fatiche , le quali sofferte avevain una lunga pri- 
gionia , 1* obbligarono a rifugiarsi presso Licomede Re 
dell'Isola di~Sciro, che lo precipitò da un' alta rupe , 
dove l'avea Fatto ascendere sotto pretesto di fargli 
vedere la bellezza de 1 suoi stati. Esso avuto aveva 
la precauzione di mandare li suoi figliuoli adEIpeno- 
re, ch'era Re dell' Isola di Euì«a; egli poi li con- 
dusse alla guerra di Troia , « siccome Menesteo pe- 
rì in essa, aiutoJli ad ascender sul trono di Atene. 

D. Qaal nome dato viene ad uno de* figlinoli dì 
Teseo? 

R. La Favola che lo chiama Demnfoonte , raccon- 
ta) come andando alla guerra di Troia, ricevuto 
venne negli stati di. Fillide, figlia di Licurgo Re di 
Tracia, che fu da. lui sposata; ma , che in appresso 
curossi. poco di venirla- a rivedere; la qual cosa nm 
potendo più soffrir questa infelice addolorata per la 
di luì assenza» s'impiccò, e fu cangiata in Mandor- 
lo, il quale, come vien riferito dai Poeti, finrì nel 
ritorno di Demofoonte . Quello che diede probabil- 
mente occasione a questa trasferir) azione , si è la so- 
miglianza del nome di Fillide con il greco vocabolo 
Phylla , che significa un Mandorlo. Ovidio fa scri- 
vere una lettera a Demofoonte da questa Principes- 
sa , vicina a darsi la morte , la qual lettera termina 
con questi due versit 

Pliyllida Demophoon letho dedit , hotpes arnanlem , 
lite necis causam prcebuit , il la manain • 

D. Raccontate la storia di Dedalo? 

R. Dedalo, che pretendesi essere stato del real san- 
gue degli Ercttidi, era l'uomo il pi^i industrioso de' 
suoi tempi, ed inventò diversi stromenti , come sa- 
refcbono l'Accetta, il Livello, ie Vele delle Naviec. 
ina nulla servi a renderlo tanto famoso , corna ì'.irte 
di fare Statue, in cui fu eccellente, mfntre erano 
come altrettanti automati j che sembravano animati. 
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aver precipitato dall' alto d'una casa Gaio suo nipo- 
te , e discepolo geloso , perchè si era il medesimo reso 
così abile sotto di Ini, ed aveva fatta la sega ad i- 
mitatione di uni mascella (li Serpente , il Regolo , e I 
la Ruota de* Pentolai > e ijnindi rifnggi'ossi alta Corte 
di Mnios Re di Creta, il quale- gli fece tutte quelle 
accoglienze che meritavano li suoi rari talenti— Di- 
cono li Poeti, che il medesimo imparataaveva da Mi* 
lìrrva. I* Architettura ? e fu molto caro alle figlinole di 
Mìu 's a cìgione delle galanterie , che faceva ognigìoF- 
no per esse, 11 più celebre ile* sii oi lavori si fu il 
Labirinto , d.ive venne chiuso per aver favorito l'in- ■ 
fame passione di Pasifae ; ed in compagnia di ini fa 
rinchiuso ancora il suo nglim-lo Icaro . Non sapen- 
do veder (mesti alcun meno di uscir fuori di que- 
sta stretta prigione, chiese alle genti di Minos della 
cera e delle piume, sotto pretesto di voler con esse 
fare una qualche co=a maravigliosa, ma fece delie ali 
per se, e per il figlio -, le. quali avendosi attaccato , 
se ne vplarono via - Avvisato aveva Icaro il figliuo- 
lo a seguirlo, né voler ascender troppo-alto, per te- 
ma clie il calor del Sole non isquagliasse le sue ali-, 
e dì non volare troppo basso per- tema che li vapo- 
ri del mare non le inumidissero r ma questo giovine 7 
il quale non potè contenere in un giusto meno , in- 
naliossi così alto , che venuta essendo a squagliarsi 
la cera che riteneva le sue ali per U vicìflunia del 
Sole, cadde nel mare, il quale ritenne dopo il suo 
nome . Tutta questa istoria ridotta al giusto suo va- 
lore , dir vuole- come Dedalo inventato aveva l'arte 
di affrettare il corso delle Navi con Tuso delle ve- 
le» ch'era sino all'ora sconosciuto , almeno nella Gre- 
cia . Pretende il Sig. Bochart che ingannato siasi O- 
vidio, laddove dice Lcaro fu quello, che diede il 
nome a! mare Icaro ! 

Jcarus Icariat nomine fecit aquas • 

Esso Io fa derivar dalla parola/c«r, che in lingua 
Fenicia vuol dir percosa: ina si può dire dì queste 
due etimologie .quello, che si è detto de' due famosi 
sonetti francesi di Giobe e di Urania , vale a dire 

. , che 
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Cfie ■ quella del Sig. Bochart è più dotta, e quella eli 
Ovidio più spiritosa . 

D. Cos' era il Laberinto .' 
_ R. Intendevi con qtfesia parola ima sorta ili edifìci» 
ripieno di camere e di corridori , disposti in guisa die 
si entrava d'uno in un altro sema poter ritrovarne 
r uscita. Vi furono due laberimi ; l'imo in Egitto eli*"' 
er,i una delle maraviglie delmondo, e che servì a De- 
ttalo di modello, per l'areni ristretto quello di Creta . 

Erodoto ci diede la descrizione del Labirinto di 
Egitto, il quale accerta di aver veduto saprà il lago 
dì Menile 3 e dice fra le altre cose die vi erano in 
esso tremila camere , la di cui metà era sottoterra » 
• la metà sopra. Eranvi, soggiunge , delle uscite per 
via; de tetti, e de'contorni e Je* circuiti di maniere 
differenti tatte nelle saie con tanto artificio , clic noi 
sorpresi n'eravamo dalla maraviglia. Pomponio Mela 
soggiunge ancora a questa descrittone. Questo Labe- ' 
rimo , dice 1* Autore, è un'opera di Psammetico , e 
contiene tremila appartamenti' e dodici palazzi in ho 
solo ricimo di muro. Esso é fabbricato- e coperto di 
marino, ed ha una sola discesa; ma al di dentro av- 
vi un infinità di strade , per cut si passa e ripassa fa- 
cendo mille rigirile che fanno star sospesi , perche" 
Si si ritrova spesso net luogo stesso . f 

li Labirinto delusola di Creta fabBricato venne 
sii! mod e ll ? di quello di Egitto. Questo Làìierinto 
dice Virgilio, inganna con li suoi rigiri tutti coloro , 
clie vi entrano dentro-. 

Ut quondam Creta fertur Labyriathas in alta 
Parictibus tectum. ccecis jfcp- yaneipitwtujue . 
Mille vihhabuisse dolimi,- qua signa sequendi 
fallerei indeprm*us r) & irremeabili* errar. 

Eneid, Lil>. 5. v. 589.. 
questo Laberinto era vicino alla Citta di Gnosso > 



CASTORE E POLLUCE - ' 

T>. _4 chi erano delitart della vita afra tèllì Ca- 
store e Polluce ? i 

R. Giove, conforme la Mitologia , invaghitosi BelT 
.more di Leda , figliuola dfTesfla c moglie di W 



da- 
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(laro He di Scarta, servissi (le* stratagemmi per ot- 
tenere il proprio interno . Péce adunque cangiar Ve- 
nere in Aquila, ed egli prese la figura di un Cigno, 
clic perseguitali; essendo dall'Aquila , si nudò a rifu- 
giare tra le branda eli-Ila Regina. Questa Principessa 
jimase da principi" spaventala , ma poco dopo fti tal- 
mente invaghita dtdl' armonioso suo canto , che venne 
a concepirne due ova; dall' uno de' quali useiron fuo- 
ri Polluce ed Eten.l, e dall'altro nacquero Castore e 
Clitemnestra r li due primi Furono considerati come 
figli di Giove, e gli altri due riconobbero Tindaro 
per loro padre; ambedue perù conosciuti vengono sot- 
to il nome d Tilidarid]. Li due fratelli furono nelle 
spedizioni per il Velfo d'oro ; in cui celebri si rese- 
ro per il loro valore: quindi andarono a pbrtir la 
guerra agli Afniesi, a fini di riavere Elena di lor 
sorella, che Tesea aveva rapita; e ritrovatala nella 
Città ili Afidna con Eira madre di Te,eo , le condus- 
sero vìa tutte due. Raccontasi che ivi l'uno e l'al- 
tro si posero ad amare le figlinole ili Leucippe e di 
Arsinoe, che Polluce nfJeiionossi a Febea , e Castore 
ad Uaira o sia Talaira , In quali però promesse erri- 
no a Linceo ed Ida, figlinoli di Afateo. Chiesta ri- 
valità nascer fece un duello a pie del monte Targe- 
te-, in cui Castore venne ucciso da Linceo, che si—' 
mi Ime n te venne ucciso da Polluce , ed Ida hi ucciso 
dai fulmini di Giove. Spiegasi questa Favola dicendo 
elle Leda ebbe apparentemente qualche commercio di 
galanteria sulle rive dell' Eurota , ove vi erano per 1' 
ordinario inoJti Cigni; e che per salvar l'onore della 
Regina, si addossò aGiove l'accidente. Ora siccome 
gli si era fatta prendere la l'orma di un uccello per avvi- 
cinarsi a Leda, \'olea l'ordine elelIaFavola chesifa- 
cesse farà un ovo a questa Principessa ■ Un moderno 
-Autore ha congeitnrato che Leda ricevesse il suo fa- 
vorito nel pili eminente luogo del suo palazzo ; e per- 
chè questi luoghi erano per 1' ordinario di liguri ova- 
le , si de rivo forse da una tal figura la finzione dell' ovo . 

D. Sino a dove arrecò /' autore scambievole di Ca- 
store e Polluce 

R. Essi si amavano cos'i teneramente , che Polluce 
ch'era il solo immortale , vedendo morto ilsuo fra-.] 
tello dopo di averne l'atto inutili lame litanie, pregi.- 

Gio- P| 
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Giove ) quando voltilo non avesse restituire a Casto- 
re la viMj almeno a partecipare al medesimo la pro- 
pria immortalità . Giove che no» potea cangiare l'or- 
dine del Destino, accordò Ja dimanda di Polluce, « 
così si divisero tra di loro onesti fratelli 1' immorta- 
lila, in inanìeracbè quando l'uno era all'Inferno , 1* 
altro rinasceva. Essi vissero e morirono in tal guisa 
alternativamente sotto il nome di Diascuri , vaie a 
dire Siglinoli di Giove , finche ambedue trasportati 
furono nel Cielo, dove sotto il titolo di Gemelli for- 
mano uno de' Segni del Zodiaco. Del rimanente la 
finzione dell' alternativa morte e vita di questi due 
Principi è fondata sopra il latto delle due stelle che 
l'ormano la Costellatone de' Gemelli, meotre l'ima 
si nasconde , quando 1' altra comparisce . 

Leggesi in Marnale un assai bello Epigramma so- 
pra due fratelli che si amavano teneramente: 

Sì, Lucane, libi, vel si tibi , Tulle , darentW 
Qaalià Ledasi fata Lacones kabent 

JVobìlis ftwc esset pietaiis rixa dnahas , 

Qaod prò fratre mori pellet uterque prìor . 

Diceret infernas & yui priar isset ad umbras y 
Vive tuo j Jrater , tempore t vive meo. 

D- Por quali meriti si ebbero a segnalare Castore 
Polluce f 

R. Segnalossi Polluce con la sua delrezza ne' com- 
battimenti del Cesto, e fu ij primo modello degli 
Atleti. Castore poi si rese memorabile per l'arte dì 
domare H cavalli . Oltre di questa gloria particolare 
ti' ebbero ancora un' altra comune , cioè di aver pur- 
gato il mare dai Corsari, ciò che fece considerarli 
dai Marinari come Divinità favorevoli, soprattutto 
quando queste due Stelle vanivano ad apparire insie- 
me . S' invocavano parimenti per ottenere un bu»n ven- 
to ed una felice navigazione , e sacrificavansi ad essi 
dt;' bianchi agnelli, laddove si sacrificavano delie pe- 
core nere alle tempeste. Gli abitatori di Cefalonia, 
[sola del mare Jonio, li onoravano in particolarma- 
aieraj e li Romani preso avevano verìsimiimente da 
questi popoli l'uso invalso presso li medesimi di gin- 
ire gli «omini per il Tempio di Polluce Aedepolt 
ì.oùa chi dicesse Tempio di Polluce; e le femmina 

per 
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per quello dì Castore, Accattar, vale a (Ifre Tempia \ 
<lì Castore. . . 

Essisiianno ancorali primi ui venton del giuoco della 
piastrella. ■ ' 

GIASONE, E MEDEA. 



... i c/ti era jSgiio Giasone? 
R. Ui Esone Re (U Tessaglia, die aveva por Fratel- 
lo Peìia; il quale impadronito essendosi de' di lui sta- 
ti , e concepita avendo molta gelosia del suo nipote 
Giasone, volle allontanarlo dal Regno, pensando di 
Succeder ad ILsone suo fratello . L' acquisto del Vello 
d'oro gli parve un assai onorevol pretesto, «nel 
tempo stesso un sicuro meno per farlo perire : men- 
tre plinto non dubitava s che Giasonenon t'osse per. la- 
sciare la vita in somigliante impresa- Associossi Gia- 
sone per una tale speditone -diversi grand' uommi del- 
ia Grecia , i quali montarono tutti sopra di una pavé 
che fatta aveva fabbricare a bella posta , .e di cui Mi- 
nerva dato avevagli il di-segno : ed era questa nave 
costruita di legname preso nel bosco di -Dodona , li 
cui alberi rendevano Oracoli, che dopo venne collo- 
cata tra le Costellazioni sotto il nome «li -Argo , o sia 
di Canapo. 11 primo nome le fu . dato o dal pruno 
suo Architetto , o dall'essere stata lamedesuna fabbri- 
cata nelle vicinanze di Argo: quelli che m essamon- 
tnrono chiamati furono Argonauti, e ciascuno di essi 
"aveva il suo particolare impiego. Tifi slava al timo- 
ne; Linceo che aveva gli occhi acutissimi ^discopri- 
yn "li scoWi; ed Orfeo con il suo canto e 1' armonia 
delTa sua lira alleggeriva, la noia della navigazione. 

D. E' vero poi ,/aesta storia della conquista del 
Vello d' oro.' 1 
R. SI, ed assegnalo ne viene il tempo, cioè pocln 
anni avanti la guerra di Troia ; noi ancora- abbiamo 
un poema di Valerio Fiacco sopra questa spedinone . 

t). Qaal perdita fece Ercole nel cono di questa na- 
vigazione ■ ■ '. 

R. Quella del sno amalo Ila , eh essendo un gior 
no disceso' a terra per andar a cercar dell' acqua i, cat 
de nella Fontana stessa , in . cui 1' attingeva ; ciò eli 
fece dire, che le Ninfe 1' avevano, rapito . - Portossj 
Ercole a cercarlo, ed ebbe tanto, dolore della P?™ 1 
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la'j die più non volle tornar nella nave , e continua- 
re il viaggio; questo perù servi di consolazione agli 
Argonauti, perdii: il medesimo riusciva ]oro somma- 
mente incomodo , tanto a cagione del suo peso, co- 
me pure delta sua voracità, per cui consumava la 
maggior parte delle provvigioni. 

I). Cosa hanno pensalo li dotti sopra il Vello d* 
ero , e come è d' uopo intenderlo ? 
• R. Fris.so ed Elle sua sorella , -figli di Atamante Re 
di Tebe, di cui si è già parlato, non potendo più sop- 
portare lì malvagi trattamenti d' Ino sua matrigna , si 
ruggirono dal loro paese aopra d'un Ariete che aveva 
la pelle d'oro , affine di passar Io stretto del mar ne- 
ro . Ajinegossi Elle in questo passaggio, che fu poscia 
chiamato Ellesponto ; e F risso arrivato essendo feli- 
cemente neìla Colchide , ivi consacrò al Dio Marte il 
Vello d' oro , e lo pose in un campo ad esso -dedica- 
to . Questo Vello era ivi conservato come prezioso , 
perchè detto avea l'Oracolo, che il Re sarebbe ucci- 
so da quello, che venuto fosse a rapirlo . Alcuni altri 
liannu preteso, che il Vello d'oro fosse un libro di 
pergamena, che conteneva l'arte di far l'oro; e si 
j vuole ancora che questa Favola tragga la propria o- 
I rigine dalle belle lane che produceva la Colchide, e 
the il famoso viaggio degli Argonauti, altro non sia 
! stato, che un viaggio di Mercanti , i quali andarono a 
■provvedersi di queste ricche pelli . Si può aggiunger e- 
Kiandio il seguente, vale a dire, che Frisso fuggendo 
]a persecuzione della madrigna, rapi tutti i tesori della 
sua casa, c traaportolh presso elei Re Eef'a sopranna 
nave chiamata l'Ariete, che portava sopra la prora 
•una figura di questo animale; e che Giasone tolse 
queste ricchezze, nonostante la vigilanza del Re, il 
quale le faceva custodire con estrema diligenza . 
D. Qual successo ebbe questa spedizione .' 
R. Cosa alcuna non v'era cosi pericolosa , mentre 
.-prima d'impadronirsi del Vello d' oro , d'uopo face- 
■ va passare uno steccato difeso da quattro Tori, che 
vomitavano fuoco e fiamme : dipoi bisognava semina- 
j -j-e li denti del Serpente che Cadmo aveva nel passa- 
l to ucciso , e combattere degli uomini armari , che na- 
\ scer dovevano tosto da un tal seme. Ciò fatto, bi'so- 
* gnava ancor vìncere ua Dragope di smisurata gran- 

det- 
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dctia , al quale affidata era la custodia (lei teserà. 
Ma innamorata «esendo di Giasone Medea figliuola del 
Ke lieta, rese facile a questo Eroe una tale conijui- 
eta i e questa Famosa Strega addormentò con li suoi 
incantesimi il Dragone , ed aiuta Giasone a vincere gli 
altri ostacoli. Tutte le finzioni immaginate dai Fotti 
sopra la presente Storia, ridur si devono a questa cir- 
costanza , che Medea figliuola dei Re 'aiutò questo 
giovine Guerriero da lei amato a rapirli tesori disilo 
padre, e gli diede tutti ii necessari meni pei' riuscir- 
ne. Impadronito essendosi Giasone del tesoro che ri- 
cercava, tu seguitato da Medea che prese la foga con 
esso lui per sottrarsi alla vendetta di suo padre $ e 
difesi che affine di ritardare questo Re, die la inse- 
guiva, prese Absirto -suo picciolo fratello che fece In 
(ietti, e ne disperse le membra per istrada. Medea 
tt Giasone ,arfivaroao nell' Isola di Corfù , dove il Re 
Alcinoo fece loro una buona sccoglienia, ed Are tea, 
eua moglie li maritò e ricolmolii di doni. 

D. gitale .ti è la Città di Scizia , a cui diede il 
nome la crudel strage ■di Medea ? ■ . ; , 
- R. La Citta di Tiwos, o sia làmi, mentre questa 
parola greca significa divisione, incisione, d'onde ai 
c formato -il termine di Jnalqm£aW%*$^ 

D. Jn anal maniera TÌngìtnnnl Medea Esone , pa- 
dre di Giasone? ..... 

R. Conforme i -Poeti. lo fece con la fona dell'ar- 
ie propria j ed essa ringiovenì eziandio alle preghie- 
re di Racco, le Ninfe che 1,' avevano nudi-ito. 

Li Mitologisti poi spiegano questa Favola per via 
(Iella trasfusione del sangue, rimedio, eh* è stato 
gualche volta -tentato , ma che riuscì sempre malìs- 
simo. Altri dicono, elle avendo Medea imparato da 
•oa madre la cognizione de* Semplici, composto ne 
aveva un rimedio che diede del vigore al suocero 
ma tutte queste spiegazioni vengono a cadere , quan- 
do consultare si voglia la Storia ; mentre certa costi ) 
è che Esose stato essendo da Pelia obbligato a ben: 
del sangue diToro, morto era prima dell'arrivo di 
Giasone ; che la di lui moglie appiccossi per dispera- 
zione , e die Giasone nel suo ritorno celebrar fece 
de* giuochi funebri daglt-Argonauti in onore del pro- 
prio padre. Quindi è, c h e uj^a tal Favola venne sem- 
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plfcertiente immaginata per sostenere il carattere di 
Medea, che si è voluto passare per ima gran Strega. 

Le figlinole di Pelia, continua la Favola, veduto 
avendo operare da Medea meraviglie sì grandi, de- 
siderarono di veder similmente ringiovenire il loro- 
padre; e Medea credette un tal incontro favorevole 
per .punire questo Re della strage che fatta aveva di 
tutti la sua famiglia in tempo dell'assenza di Gia- 
sone. Persuase adunane alle Figliuole di questo in- 
felice Principe a tagliarlo in peni , e far liollire le 
sue membra : iaonde queste figlie per una crudele 
tenerezza trucidarono Pelia , conforme il consiglio di 
Medea, fuori di Alceste dipoi sposa di Admeto, che 
»on bagnò le mani nel sangue di suo padre- Qnest' 
operazione però non ebbe le desiderate conseguen- 
ze, e Pelia morì per mano delle sue figlie; 

D. In guai maniera si venne a vendicare Medea, 
del? infedeltà di Giasone/ 

R. Dimenticandosi Giasone di tutte le obbligazio- 
ni contrate con Medea, e dispreizando le sue ina- 
lic, abbandonolla malvagiamente per isposare Creusat 
figliuola diCreonte Re di Corinto, che ricevuti aveali 
iiella sua Corte. Una tale infedeltà rese Medea furio- 
sa; ma per segnalare più crudelmente la propria ven- 
detta , nascose la gelosia da cui era tirannizzata sotto 
d'una indifferenza artifiziosa, di cui servissi sino a 
mandare in dono col mezzo de' figli ricevuti da Gia- 
sone una veste sparsa di gioie alla sua rivale ; questa 
■veste però stata era tinta de* più possenti veleni. Ap- 
pena Creusa se la pose indosso, che fuori ne uscirono 
<(elìe fiamme che consumarono quest'infelice Princi- 
pessa. Accorse Giasone per punire una tal perfidia; 
ma Medea dopo di aver trucidato li suoi figli, si tee « 
sollevare in un cocchio dai Dragoni velanti , ch'i 1* 
trasportarono in Atene . Questa storia diede il soggetto 
a un gran numero di Tragedie sì antiche come mo- 
derne, ed il Gr/n Corneille come pure Longepierre 1* 
barino ambedue trattato, senza però molto successo. 

D. Cosa narrasi di Orfeo? 

R. Orfeo fi più illustre Musico dell' antichità, era 
figliuolo di Apollo e delia Musa Calliope . Raccon- 
tasi del medesimo ehe con ì' armonia della sua Lira 
e 4eJla sua voce Bospeadeva il corso de' turni li più 
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rapidi, attraeva gli animali li più feroci, e Tace*» 
muovere gli alberi, 'e le rupi. Tutte (meste favolose 
descrizioni sono altrettante -metafore per dinotare-, 
o la perfezione eie' snortalenti , o l'arte maraviglio- 
6a che seppe adoperare ;per addolcire li (fieri costu- 
mi de' Traci del suo tempo, e ■condurli da ima sel- 
vatica maniera di vita alle soavi maniere della so- 
cietà . Giammai però non si ebbe tanto a distingue- 
re la sua abilità come 'nell* Inferno , dove allettò tal- 
mente Plutone e 'Proserpina , -che da "loro ottenne il 
ritorno della sua 'moglie Euridice ; e già si è eletto 
di sopra per ijual accidente morta 'fosse la medesi- 
ma. Ovidio nel decimo Libro delle sue Metamorfo- 
si racconta che la Cetra di Orfeo incantò il dolore 
de' colpevoli., che sono puniti meli' Inferno.. 

Tatia dicentem, nervosque ad verba vioventem 
Exsangttes Jlebant animai , nec Tantalas undam 
CaptatU refugam, stupuitque Ixionis orbis i 
Nec carpsere jecar volucres -■ urnisqae vacarurìt 
Belides , mque tuo sudisti , Sisiphe , saxo. 
Tarn prinium lacrymis victarum -Carmine, faina 
■est-, 

Eumenidiun maduisse genas~&c. 
La »razia del ritorno della moglie -non gli fu -ac- 
«ordata, se non eotto condizione chenon dovesse -mi- 
rarla prima di arrivare soprala terra; mail suo im- 
paziente amore lo tradì, ed appena voltati gli occhi 
per vedere effettivamente se essa Io seguiva, tosto in 
ricondotta all'Inferno ; errore in vero perdonabile ; se 
la pietà potesse aver luogo m-quel Regno. Questa 
Favola forma un de'. più bei luoghi di Virgilio. 

Jgnascenda quidam , scirent.si ignoscere Manes-, 
Ovidio parlando di Euridice 'dice: 

Jamt/ue ìterum moriens non est de coniuge quid- 
quani 

Questa suo , quid enim rìisi se quereretur amatamf 
Supremumque vale quod jaia vix auribus Ut e 
Acciperet, dixit, revocataque rursus eodem est . 

D. Non vi furono diversi Orfei t 

R. Ve ne fcrono diversi; ma venne attribuito tu* 

to 
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to ciò, ch'essi 'fecero-, a quello die accompagnò gli 
Argonauti nella loro espediiione . Egli fu il primo ad 
introdurre nella Grecia le cerimonie in -onore di.Iìac- 
■co, e celebrare ne fecs le feste sopra un monte di 
Tebe nella Beozia- 

D. Quale fa il tragico fine di Orfeo * 
H. "Disperato Orfeo per la perduta Euridice, 'ri- 
nunciò a qualunque commercio con il sesso ifemmi- 
ni le , e 'ritirassi sopra il monte Radope • Affrontate 
le Femmine di Tracia del -dispreizo che mo-rtrava 
■per le ■medesime , risolvettero ili vendicarsene j -ed 
un giorno -olle celebravano le feste di Bacco , -appro- 
fìttandosi di quel preteso 'furore che loro inspirava 
•questo Dio , io fecero m pezzi . 'E+ìso poscia tu can- 
giato in 'Cigno, •« posta la sua 'Cetra tra le Costel- 
lazioni, come pure adornala ili nove 'belle stelle , a 
«ui ciascuna Musa somministrò la sua-. 
■ D. Non racconta 'la Favola tùnilinente delle wa- 
ra\*igiie di Ariane-/ 

R. Arione -era un 'celebre Musico nativo di Me- 
timne -nell' Isola di Lemno;,- e radunò molte ricchez- 
ze nella Corte di Periandro Re di 'Conino , dal quale 
era grandemente amato . Un giorno di' egli ripassava 
da Taranto-Città d'Italia a Corinto,, li Marinari i quali 
sapevano elle aveva seco grandi ricchezze , congiura- 
j-ono di 'farlo ^morire- "Esso offri loro quanto teneva 
perchè gli salvassero la vita, ina ricusato avendo que- 
sti scellerati le sue offerte noi timore che arrivando 3 
Corinto non fosse per -accusarli , supplico]!! a permet- 
tere che prima ili morire toccasse ancora per una vol- 
ta la sua cetra , e quelli glielo permisero ; ; quinfli ve- 
ilendu che tutto-ciò che »3 essi cantava per intenerir- 
li, a nulla «li serviva, lancio jsi nel mare . Avvenne 
che alcuni Delfini tratti -dalla dolcezza de* suoi accenti 
radunati si erano -intorno alla Nave, ed uno dì essi 
ricevutolo sopra la schiena, lo portò sino al Promon- 
torio di Tenaro , d' onde ripassò a Corinto. Informa- 
lo quivi Veriandro del delitto de' Marinari, -subito «he 
furono arrivati, li fece punir di morte , e le Costel- 
lazioni ricevettero tra loro U Delfino in ricompensa 
di un tal servigio . Molti Autori fanno 'testimonianza 
che li Delfini -hanno dell'inclinazione inverso gli uo- 
mini, e Plinio %d altri hanno riferite sopra un. tal 
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proposito delle storie più dilettevoli die Tere. Noi' 
parleremo di Annone nel seguente Articolo. 

CADMO 

D. ^^accontateci le avventure di Cadmo, 
R. Cadmo era figlio di Agenore Re di Fenicia t e 
della Ninfa JPIelia , come pure fratello di Europa ^ la 
(piai giovine Principessa era di una sì perfetta celta , 
che Giove se ne invaghì, «prendendo la forma di un 
bianco Toro , discese sulle rive del mare, dove Eu- 
ropa stava divertendosi con le sue Femmine . La gio- 
vine Principessa sorpresa venne dalla singoiar Bel- 
lezza di questo Toro, e<l ardi avvicinarseli , accarez- 
zarlo , e finalmente porsi a sedere sulla groppa . Gio- 
ve allora maravigliato del pari del buon successo;.deì- 
lo stratagemma , prese a camminare insensibilmente 
verso del mare, e poi vi si lanciò dentro con tanta 
velocità, che la Principessa non potè far* altro cha 
gridare. Esso trasponeva in Greta, dove riprese la 
sua forma divina , ed Agenore frattanto disperato per 
una tal nuova diede ordine al suo figliuolo Cadmo di 
andar cercando Europa in tutto l'Universo, con di- 
vieto di comparirgli innanzi prima di averla ritrova- 
ta . Cadmo dopo molte inutili ricerche consultò 1* o- 
racolo , che senza far risposta alla sua dimanda , gli 
prescrisse di fabbricare una Città in quel luogo dove 

10 condurrebbe un Bue, ciò che esegui ancora, e die- 
de il nome di Tebe alla Città, e quello diJìeozia al 
Paese dove l'aveva fabbricata- Agginnge la Favola, 
die mandato avendo li suoi compagni alla fontana di^ 
Dirce per attingerne dell* acqua, divorati vennero li 
medesimi da un Dragone, che Cadmo impaziente an- 
dato essendo incontro de' compagni , vide il mostro, 

11 quale terminava di divorarli, lo combattè, uccise, e 
trattigli i denti per ordine di Minerva, li seminò, che 
tosto ne nacquero degli uòmini armati che si uccise- 
ro tra di loro per la direzione di Cadmo , a riserva 
di cinque, i quali l'aiutarono a fabbricare la Città. 

D. In qual guisa e d'uopo intendere i/uello , che 
dice la Favata sapra il rapimento di Europa fatto 
da Giove > 

Certo è per ^testimonio dì tutta 1* antichità, 
che 
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che Europa passò dalla Pentola nella Grecia, e netì* 
Isola di Greta; e ftior di dubbio alcuni Mercanti di 
quest* Isola (juelli furono , che approdato avendo alle 
rive della Fenicia, e veduta avendovi la giovinetta 
Europa , la rapirono per il loro Re Asterio ; e sic- 
come la di lorNave portava soprala prora un To- 
ro bianco, e die il Re di Creta chiamar facevasi 
Giove', pubblicossi , edAgenore fu il primo a farlo, 
che questo Dìo in l'orma di Toro rapita aveva que- 
sta Principessa . 

• Dice Diorforo, ch' Europa venne rapita da «n Ca- 
pitano Cretese chiamato Toro , dal quale ebbe essa 
tre iìgli Minos, S .Ti pedo ne , e Radamantoj che A- 
■sterio avendola poscia sposata, nò avendone avuti 
figli, adottò li tre figlinoli di Toro . 

D. Cosa sì racconta della bianchezza della sua 
carnagione.' '■ 

R.'. Inventarono li Poeti, che la giovinetta Angelo 
figliuola di Giove e di Giunone, rubato aveva il bel- 
letto di sua madre per darlo ad Europa , e questa , sog- 
giungono i medesimi, se ne seppe felicemente servire 
per procacciarsi un'estrema bianchezza: quindi essa, 
ottenne daGiove, che quella parte del mondo , li di 
cui abitatori sono bianchi , portasse il suo noma . 

D. Come si devono intendere l'altre avventare di 
Cadmo 

R. Dicono li Poeti , che scacciato essendo dal suo 
Regno da Annone e Zete , n'tirossi neiriilìrìo, dove 
°ii Dei per campassione delle sue disgrazie Io tras- 
formarono in serpente in compagnia della moglie Er- 
mione . Questo non pare sopra d 1 altra cosa fondato , 
se non sopra l'oscurissima vita che ambedue con- 
dussero dopo di essere stati esiliati dalla lor Città \ 
e quello che ha pubblicato la Favola sopra que' Sol- 
dati nati dai denti di un Dragone seminati in terra, 
b stato inventato sopra la prima invenzione de* Dar- 
di mostrati da! medesimo alli suoi Soldati: imper- 
ciocché la parola stessa cho in lingua Fenicia signi' 
fica li denti di un Serpente, dir vuole ancora un 
Dardo armato di bromo . Pretendono li Dotti , che 
Cadmo sia stato un Re di Fenicia , che abitava un 
Paese nominato nella Sacra Scrittura Cadmoni dalla 
parte del Monte Ermon da cai derivar potè il no- 
me 
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jne la sna moglie Erratone . Viene parimente assicu- 
rato, clie Cadmo, portò in Grecia' le- sedeci lettere 
dell' Aìfabeilo , e Sa il primo- ad inventare la Scrit- 
tura. Noti sono a unto- il mondo «jtie* bei versi di 
Breheuf in proposito dì questo- Principe . 

Da lai ne vien quell'Arte si ingegnosa, 
Che pinge le parole, e agli occhi parla 
E con segni diversi di figure- 
Ai pensier reca colorito, e corpo.. 

D. Chi traj4nfiane } e carne fece egli: cf fabbrica* 
re le mura di Tebe i 

R. Annone e Zete sno fratello» erano figli di Giove 
« di Antiope, ir primo sposò Niobe figliuola di Tan- 
talo, e possedeva una- abilitasi grande per- toccare la 
eeira, che fa detto come aveva fabbricato- le mura 
di Tebe con il suono di questo stromento, e die le 
pietre andavano- da sua posta- a collocarsi nel luogo 
4oro . Questo però i atender si deve della dolcezza del- 
1* stia eloquenza-, per cui persuase ad' un popolo rozzo 
ed incolto a lasciare la- campagna- d'ove viveva in un 
modo selvatico, c ritirarsi m. una Citta,, e di circon- 
darla dì mura per difendersi- dai suoi nemici. 

I). Non vi erano- molte- Citta Hi Tebe ? 

R. Quella, di cui Annone fabbricò le- mura, era 
nella Beoiia, patria di Bacco, di Ercole, e di Pin- 
daro , chiamata ancora col nome di Eptapila , perche 
aveva sette porte t ed ìn< memoria- dell*' aver la me- 
desima dato in luce Pindaro, Alessandro Magno sul 
punto di saccheggiarla, volle che rispettata ne fosse 
la casa, in etti era nato. Aggiungesi, che siccome le 
mura di questa Città state erano fabbricate, col suo- 
no della cetra, si trovò in necessita per rovinarla di 
ricorrere a un qualche stromento, e che si fece ve- 
dere un certo lainenia, che suonava delle arie melan- 
coniche mentre si demolivano. Fufvì anco un'altra 
Tebe in Egitto , che diede il proprio nome alla Te- 
haide , Provincia ne* passali tempi così famosa perii 
jitiro di tanti santi Anacoreti . Finalmente se ne no- 
mina una terza nella Cicilia Tebaìca, vicino alla par- 
te meridionale nella Troade sotto del Monte Piscio- 
ne, che fu patria di Andromaca, e fu distrutta dai 
Greci, mentre andavano all'assedio di Troia. 

D. 
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TP. Quale ' fu- la marte di Anfianer 

R. Insuperbissi a tal segno delle- proprie- qualità, 
elle ardì un giorno sfidare Apollo con termini poco 
rispettosi per Latona e Diana ; per il che si- armaro- 
no tutti e tre di treccie,, coti. le quali fecero perire 
la famiglia intera, di questo superbo , che si trafisse 
con la propria spada, e neirinferoo stesso è privò' 
della: vista, e della- sua cetra 

E D I P O 

D. ijuale si è la Storia di tutor % 
R. Succedette Laio- a Labdaco- suo padre Re- di' Te- 
be. Saper gli fece l'Oracolo , come il fanciulla di cui 
era gravida. la> Regina" sua moglie,, sarebbe per' Decì- 
derlo per il. che diede ordine- a. Giocasti, di farle* 
morire subito che fosse nato Questa' tenera; madre 
però risolvere non/ si potè ad una si crudele esecu- 
zione, ma siccome voleva- nel tempo stesso- assicurare 
la vita di un intinto che tanto eralé caro, tostochè 
sgravossi' del parto, comandò ad «n Soldato di andar 
ad esporre il suo figlio .. Mosso questi a- compassióne 
per questa tenera vittima , contentossi di sospender- 
lo per li piedi ad un albero in- un luogo deserto del 
Monte Citerò, credendo che ivi morirebbe per man- , 
canza di. assistenza ma il destino 16 preparava a stra- 
ni avvenimenti . Forba Pastore di Polibio- Re di Go- 
rmto condiisse in questo luogo le sue greggi ed- a«- _ 
corso essendo alle grida di questo fanciullo , distao 
collo ,, e lo por-tò- seco . Volle vederlo la.- Regina di 
Corinto , e siccome essa non aveva figliuoli , riguardo 
questo come un dono del Cielo , gir si' affezionò con 
tutto ramore ,. e die degli il nome dì Edipo , da due 
parole greche oidèin e pous , che- significano enfiare* 
piede'} perche li' piedi rimasti gli erano- enfiati^ dalla 
ferita fattagli' nell' appenderlo . Arrivato appena all'e- 
tà dalla^ ragione , seppe che non era figliuolo di Poli- 
bio ,. laonde non ebbe cosa tanto a cuore , quanto di- 
andar a» consultare l' Oracolo- di Apollo,, per saliere , 
clii- fosse il vero suo padre, e fugli* risposto che lo ri- 
troverebbe nella Fòcide .. Esso s'incamminò sunto 
per quella parte , ed incontrò effettivamente Laio in 
uà; istrutto passo . Superbo il primo del proprio rango 
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tornando ad Edipo con alterigia la strada; ma ligia* 
▼ine Eroe gli rispose soltanto eoi mettere mano alla 
spada, e Laio venne ucciso in somigliante incontro 
dal proprio figlio , che verificò in taì maniera la pra- 
dizione dell* Oracolo . Altri pretendono c!ie Laio uc- 
ciso fosse dal figliuolo in uaa sedizione popolare; co- 
lminone però sia la cosa , saputo avendo che Creonte 
padre dì Gìocasta , il quale preso aveva il governo del 
' Brgno dopo la morte del suo genero Laio , fatto ave- 
va pubblicare per le Città tutte della Grecia., che Gio- 
casti e la sua corona apparterrebbe a quello che spie- 
gasse l'enigma della Sfinge , e libererebbe in tal gui- 
sa li wor Stati da questo mostro , che ro essi cagio- 
>ava de' terribili disordini, egli vi si arrischiò. 
. D. Cos' era la Sfinge ? 

R. Era uà mostro nato da Bobina e da Tifone , 
che Giunone nemica de'Tcbani suscitò- contro i me^ 
desimi. Ausonio «osi ce lo descrive: 
Spkinx votacris pewwj, pcdibms fera, fronte piletta - 

Ritirava^! questo mostro sopra di un monte cbia> 
mato Ficco ficeion ortw, e quindi lanciatasi sopra H 
passeggieri,proponendo loro ad indovinare (b-gli enigmi 
dificili the le Muse gli suggerivano, e divorava tutti 
quelli che non potevano spiegarli : il nome del mede- 
simo si fa derivare dal greco- vocabolo sphingein , che 
significa intricare. L'enigma che proponeva per ordv 
nario ai Te nani , era quello di un animale che cammina 
nella mattina con quattro piedi, nel mezzo giorno coa 
dtie , e la sera enn tre : il destino poi del mostro si era 
che perduta avrebbe la vita, quando spiegato si fosse il 
suo enigma. Edipo adunque incontrar ne volle il ris- 
chio , e fu abbastanza felice per isviluppare il misteri» 
dell'enigma, e per riconoscer in esso l'uomo, che 
nella sua fanciullezza si va stremando sopra de'piedS 
e delle mani , nel mezzo giorno della sua età cammina 
sopra li suoi dna piedi, e sul fine della vita appoggia 
la sua vecchiezza ad un bastone . La Sfinge poi data che 
le venne la mentovata spiegazione , precipitossi dalla 
sommila di imo scoglio, e s'infranse ; oppure confor- 
me l'opinione d'altri, gittossi nel mare. Li Tebani 
adunque liberati l'orohe dalle sire desolazioni, e quìn- 
diEdioo, die veniva considerato figliuolo diPoIibio, 

spo- 
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sposò Glooasta sua madre vedova di Lato suo padre 
da Ini ucciso, e n'ebbe due figliuoli Eteocle, e Po- 
linice, con due figliuole Antigone, ed Ismene. 
D. Qaalfa P infelice fine di Edipo» 
lì. Questo sfortunato Principe non si riconobbe 
parricida ed incestuoso, se non in occasione d'una 
tejribil pestilenza, con ta quale gii I>ei infestarono 
ii paese. Consultato venne quindi l'Oracolo, e fu la' 
stia risposta , che le disgrazie che desolavano li Te* 
fcani, non verrebbono a terminare, se prima esiliato 
Don fosse l'uccisore di Laio . Popò un gran numero 
di ricerche fatte fare da Edipo 'per riconoscere l'as- 
sassino, esso conobbe at' fitte il misterio della sua 
nascita, e si vide colpevole (lì (presto omicidio e di 
un incesto. Sofocle così lo fa parlare in questo fatai 
momento. Or bene, eccovi già svelati, o' terribili 
3, destini, fo sono dunque nato da quegli, da cui 
j, giammai non avrei dovuto nascere . fo sono lo spc- 
,, so ili quella elicla natura vietava di sposare. Ho 
n dato In morte a qitello, al quale era debitore (felli 
5, vita.: il mìo destino è già compiuto. OSoìe", io ti 
„ Iio vednto per l'ultima volta", (nr- effetto dopo 
«li aver mirato Giocasta che si era accisa, venne ira 
orrore a se medesimo, sr trass-e gli occhi per dispe- 
razione, e facendosi condurre da Antigone saa figliuo- 
la, cedette ai swoi dire tìglf la: corona-, sotto condi- 
zione clie la porterebbero alternativamente un annoi* 
Uno, ed un anno 1* altro J condizione che lii ilprinci* 
pio del loro odi», e della pfìr ostinata guerra che 
stata siavi fra li Greci ne' temili eroiéf. Edipo riti- 
rossi quindi' in Atene, e la siri tfvventtrrn- servi di - 
argomento ad un grandtssinro numero di Tragedie» 
D. Qaale spiegazione dà Pausatila alla Favola del- 
la Sfinge r ■ ■ 
R. CredesE corrili ne irte rrtó dietro- ques£o An'Eore,. 
ehe una figlia di La io chiamata-Sfinge, desse luogo a 
(ma tal Favola. Posta" si era questa Principessa ali* 
testa dr -certi Dindin', che commette- vino un gran» 
numero di scelleraggini nelle vicinanze di Tebe, ciò* 
ehe la fece considerare cmne un mostro. Le zanne di 
Leone rlmot*vam> la sua crudeltà ; il suo corpo di 
cane li disordini, di cui è capace mia (tornella di 
questo carattere; le sue ali la- ieggwezWr, con cui s* 
Ha w*- 
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trasportava da uno all'altro Inogo per {sfuggire K Tè- 
tani che 1' inseguivano ; li suoi enigmi Ve imboscate 
che rendeva ai passeggieri, tirandogli ne' dirupi e nei- 
Je macchie del monte Piceo, dove abitava, e d'onde 
era impossibil cosa il districarsi. Tnttavolta si possono 

? rendere ancora gli enigmi letteralmente, cioè che li 
enici, che fabbricata avevano la Città di Tebe , pro- 
ponessero degli Enigmi con i loro premi per quelli 
che gli spiegassero, e punissero talvolta quelli , che 
non potevano renderne ragione . La Storia di Sanso- 
ne, e di Salomone con Iram Re di Tiro, sommini- 
stra a noi dei esempi di questo antico costume. 

Plinio dice, che le Stìngi sono de' veri animali, ed 
una specie di Scimie ; ed accertaci Diodoro come si 
trovano neh" Etiopia e nel Paese de' Trogloditi delle 
vere Sfingi, di una figura simile a quella che lo r dan- 
no li Pittori, salvochè sono più pelose, e sono do- 
mestiche e docili di lor natura . Al presente la rap- 
presentazione delle Sfingi forma un ornamento de* 
Giardini, e si mettono sopra li poggi delle terrazze, 
come le due Sfingi di marmo "bianco , che sono in 
faccia il Parterre del Parco di Versailles. 

ETEOCLE-, E POLINICE* 

1D. f^ual differenza ebbero tra di loro li due 
gli noli (ìi Edipo/ 

R. Eteocle , che era il primogenito de* medesimi , 
sali il primo sul Trono; m.i terminato essendo l'an- 
no ricusò di cedere ti luogo al fratello conforme 1* ac- 
cordato , e questa fu l'origine della guerra di Tebe. 
Subitamente Polinice per sostenere li suoi diritti ar- 
mò tutta la Grecia contro il suo fratello, Tiresia 
poi promise im felice successo alìi Tebani, se Me- 
neceo figlio di Creonte, ed ÌI solo che restava della 
famiglia dì Cadmo, voluto avesse sacrificarsi per il 
bene della patria : che questo non faccia caso , ri- 
spose questo Principe generoso, e sul fatto si tra- 
passò con Ja sua spada a vista dell' inimico , e trasse 
in tal guisa la vittoria dal proprio partito. 

D. Quali furono li sette Capi principali della guer- 
ra che Polinice fece al suo fratello , e che vengono 
chiamati i sette Valorosi/ 
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R'. Questi sette calorosi furono Adrasto Re degli 
.Argiesi , Polinice e Tideo li- suoi due generi, iL fa- 
moso Capane©, fppomedònte l'Indovino- Anfiarao .. 
_ n . wr. rr - ■ ... . P. l>. a.i— 



ne con, molta giustizia ,. ed equità , e con li suoi me- 
riti e clemenza guadagnassi il cnore de' sudditi - Rac- 
contate vengono maraviglie del famose suo tavallo 
Arione }[ ohe fu,, come, si dice y quello stesso,.- che 
Nettuno fece- uscire- con il colpo del' suo- Tridente s 
esso- fu nutrito dalle Nereidi servi per qualche tem- 
po a t/'rare il' cocchio- di questo Dio,, ed- aveva an- 
cora l'uso- della parola . Ora-tutto- questo altro non 
vuol, dire se- non- che Arione era un. buonissimo Ca- 
vallo,, ed- ili rimanente- sono iperboli poetiche . 
D.- Comi insegnaci* Itu Favola- di Capaneof 
R. Che fu bravo,. e- coraggioso,: ma. di imi valor 
feroce- e furibóndo Vantato si' era- il medesimo di 
«forzare- la- Città di Tebe al. dispetto ancora- di Gio- 
ve,, K- di cui fulmini non- gli facevano più caso del 
calore di mezzo gjoroo y. e quindi in- castigo d'una 
tal bestemmia, venne fulminato 1 ,- sebbene la Storia ci 
fa sapere- solamente che fu il primo a scalare le mu- 
ra, e che morì sopra i' ripari.- Il Poeta- Stazio , che 
fa tlel. medesimo^ l'Achille della- sua Tebaide , gli fa 
dire mille bravate , e vomitare mille empietà .- Evad- 
ile di-Ini moglie considerata viene come un raro mo- 
dello dell'amor- coniugale; imperciocché mentre si 
abbruciava- il corpo del suo marito,- andò- vestita 
de* suoi più belli abiti a gelarsi sul rogo , per unire- 
te sue ceneri con: quelle dello sposo. 

D.. Casa, raccontasi sopra il matrimonio delle fi- 
gliuole di Adrasto r 

R.-lnuso- aveva il loro padre- dall'Oracolo , cha 
rapite sarebbono- l'ima da un Cinghiale , e 1' altra ■ da 
un Leone- Qualche giorno dopo Polinice venne a di- 
mandargli- aiuto- contro diEteoele suo fratello , e ve- 
stito era delia pelle di* un Leone,, come quello ch'era 
Tebano , ti facevasi onore di portare la spoglia di Er- 
cole . Comparve ancora nel tempo stesso alla Corte 
di Adrasto Tideo figlinolo, di Oeneo , ch'era coperto 
della pelle di un Cinghliale > come fratello di Méleagro 
«he licose- aveva il Cinghiale di Calidonin; laonde pun- 




to 
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to non dubitando Adrasto che questo non fosse l'a- 
dempimento dell'Oracolo, diede loro le sue figlinole. 
ì). Caia si racconta dell 1 Indovino Anfiaraof 
R. Esso era figlio di Apollo e d* [pcrmnestra , e fct 
im celebre Indovino al tempo della gliela di Tebe - 
HicusA costanteraente,di andare a questa guerra , per- 
che conosciuto aveva con le regole dell'arte che do- 
vea in essa perire j e per un tal motivo partissi dal- 
la Corìe diAdrasto, del quale sposata avea la figliuo- 
la. Polinice per indurlo a seguitarlo , guadagnò EriftV 
le, regalandole una ricca collana d'oro j e questa -Prin- 
cipessa lece risolvere il suo marito elie perdette lavi- 
la per istrada, dopo di aver ordinato a suo figlio Ale- 
uieone dì far perire Er ili le , in pena della stia perfidia- - 
La Favola dice che Giove eoa un colpo di mima- 
ne precipitò lui medesimo col suo cocchio nelle vi- 
scere della terra ; ePausania racconta che la terra sì 
aprì per inghiottirlo con il già mentovato cocchio $ 
ma il vero si è che Jasciossì cadere in un precipizio 
nel ritornar che faceva da questa spedizione , men- 
tre stava considerando il volo degli uccelli, per ri- 
cavarne degli augurii . Esso posto venne dopo Ja stia, 
morte nel numero degli Dei, e come tale onorato; 
c gli Oropi popoli dell' Attica , presso de' quali era 
Ktortn, gli fabbricarono un Tempio , che diventò po- 
scia famoso per gli oracoli che in esso rendeva . 
I). Cosa dice la Favola sopra la Collana di Erifile.* 
R- Che la medesima riuscì fatale a tutti quelli che 
la possedettero, A le me Mie figliuolo di Anfiarao dopo 
di aver uccisa- sua madre conforme gli ordini del ge- 
nitore ^ricorse ad un Sacerdote chiamato Kegeo , per 
essere espiato da! suo delitto, e liberarsi dalle Furie 
che lo tormentavano. Esso regalò la collana di sua 
madre adAifesihea figliuola diFegeo, la quale prese 
per isposa; ma essendosi poco dopo disgustato della 
medesima, rimaritossi conCalliroe figlinola di im al- 
no Sacerdote chiamato Acheloo r e quest'ultima di- 
mandoglt la collana di Evirile , di cui sentito aveva 
vantarsi Ja bellezza. La difficoltasi era di trarla da£- 
le mani diAlfesibea, o per dir meglio da quelle da' 
suoi fratelli , ai quali l'aveva donata: ma nulla parve 
impossìbile ad Akmeone , e per soddisfare al deside- 
rio della nuova moglie, andò a dimandarla ; sebbene 

non 
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non solamente li fratelli tli Alfesibea riertsarano ai 
dargliela , ma Io uccìsero ancora., in vendetta iteli" af- 
fronto fatto alfa sorella ; Calh'roe allora per vendica- 
re la morte dì suo marito, pregò Giove ad affretta- 
re gli anni de* figli avuti dal medesimo; la qual gra- 
zia essendole accordata, la Dea Ebe aumentò tutto 
ad un tratto il numero de* loro anni, fecitqnc viros 
ìmpubibiis annh , dice Ovidio . 
D. Chi era Tirasi» 

R. Tiresia diventato era femmina per aver percor- 
so due Serpenti , che trovò attortigliati l'uno con 1* 
altro r ma vissuto essendo seti* anni in questo sesso, 
e spirato questo termine , ritrovò que' Serpenti nello 
Stesso luogo e nella stessa positura; e percossili di 
tmovo col sno bastone , tosto ritornò ad esser uomo. 
Giove e Giunone essendo un giorno in differenza per 
sapere quale de* dite sessi fosse il più felice nel ma> 



aveva ambedue , e questi decise in favore delle ferir- 
mi ne , perilchè Giunone rimase talmente sdegnata del 
suo giudizio, die l'accecò: ma Giove per ristorar- 
lo della perdita degli occhi , I" fcce im dei maggiori 
Indovini del. suo tempe*, e prolungò li suoi giorni a> 
segno di farlo vivere cinque eliminane . U medesimo- 
fu ancora padre di Man-io , Ninfa eli' ebbe similmen- 
te il dono di predire ih futuro- . 

Alcuni altri Mitologisti raccontano la cagione del 
suo accecamento in diversa maniera, e dicono che 
gli Dei adirati , perche Tiresia rivelasse agir uomini 
ejò che non volevano che si sapesse , l' avevano ac- 
cecato . _Ve. n' ha di quelli che attribuiscono ir fatto- 
a Minerva, dicendo che questa Dea veduta essendo* 
da Tinaia, mentre si bagnava nella fontana d' Ip- 
pocrene con Garide sua favorita e madre di Tiresia , 
lo privò di vista: ed essendosi Garide grandemente 
afflitta per questa disgrazia del tiglio, Minerva affine- 
di consolarla, assicurò esser legge irrevocabile dei 
destini-, che tutti quelli che vedevano un Dio senza 
sua permissione, ne fo.sseroseveranientt <-a*tigati ; ma- 
die per l'amore di Garide essa rendeva Tiresia il più 
celebre Indovino del mondo : che gli farebbe cono- 
scere li presagi del volo degli uccelli • che lo rende- 
rtl)be capace d' intcod*re tutto il linguaggio dì q«e- 
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sti ammali; clie gli. darebbe un. bastone ,. col (jiiafe- 
condur potrebbe cosìi sicuramente lisuoi passi , come 
se avuto, avesse- gli occhi- stessi j. che lo farebbe vi- 
vere lungamente, e che sarebbe il solo dono- la sua 
morte a. ritenere l' antica- abilità nell'Interno.. 

La finzione de!, cangiamento di sesso- più essere 
fondata^ sopra quello ,., che scritto aveva questo Indo- 
vino riguardo alle prerogative dei due sessi— 

D. Quale- fa. i' esito del. combattimento , che fecero- 
da se soli Eteacle c Polinice f* 

H. Essi- si uccisero l'uno- con l'altro. Questi citte- 
fratelli-,, se creder si- voglia alla Favola , formati era- 
no con un; tal odio scambievole „ che tra. di loro com- 
battevano sino, nel ventre di Gioeasta -sua madre ; © 
si dice ancora, quando die furono- abbruciati i loro 
corpi.,, la fiamma del rogo si- divise ,, come se il loro 
antigenio durato fosse eziandio dòpo la loro morte; 
ciò; che succedeva del pari , per. quello che si raccon- 
ta , ne* sacrifizi fatti' in.- Jor onore .. Ecco- in qual ma- 
niera il; celebre Racine riferisce il combattimento , in. 
cui ambedue si uccisero :- 

Del suo- delitto Polinice altero-,. 
Con piacer mira' spirar la sua vittima, 
E par bagnarsi del fraterno sangue .- 
Tu muori , disse, ed io già- corro al soglio. 
Guarda in. mia ma», l' impero , e la vittoria, 
E tu il rossor della mia. gloria porta' 
Là nelì' inferno :■ e per maggior tua doglia 
Pensa, o felion , che mio suddito muori. 
Cosi diss' egli , e con un fiero passo- 
Ai Re sì appressa sul terren disteso,. 
Indi per disarmarlo il braccio- stende. 
Il Re che morto sembra , in guardia stassi, 
Allo spirar vicino , e il resto asconde , 
E sua morte insidiosa è al vincitore . 
Nel fatai punto che il crude) fratello 
Toglier gli vuole dalle man la spada, 
JI cor gli fiede , e l'alma ad uscir pronta, 
Vibrato appena il colpo, il corpo lascia. 
Mette il ferito Polinice un grido , 
H fugge negli abissi irata l'alma. 
D. Cosa fu del rimanente della famiglia diCreonte: 
R. La severa proibizione da lui l'atta di dar sepol- 
tu- 
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tura a Polinice, cagionò la rovina della recale Fa- 
miglia. Fatto aveva il medesimo (in somigliante di- 
vieto per «unirlo dell'aver condotto un' annata stra- 
niera contro la sua patria: ina Antigone sorella di Po- 
linice trasgredì la legge di Creonte , e Fece radunare 
le ceneri del Fratello per poscia seppellirle . "Quindi fu 
condannata ad esser sepolta viva , ma prevenne la me- 
desima questo terribile Simplicio col dirsi la morte . 
Emone figlio di Creonte deluso vedendosi della Spe- 
ranza concepita di sposarla s' accise per disperazione : 
quindi la morte del figliuolo trasse seco quella della 
madre, e Creonte più non potendo sopravvivere alla 
moglie , la segui nel sepolcro . Questo soggetto trat- 
tato venne da Sofocle io una sua Tragedia , il di cui 
buon successo gli acquistò il governo di Sanio . 

I). Come fu chiamata la seconda guerra diTebe? 

R. La guerra degli Epigoni, come se dir si voles- 
se de' discendenti , perche intrapresa venne diecianni 
dopo la prima dai tìgli di quelli, ch'erano in essa pe- 
riti, ed il loro capo si fu -Alcmeone . La Città Fu de- 
solata z3o. anni dopo Cadmo che stato n'era il Fon- 
datore; e la sua rovina succedette alcuni anni prima 
di quella di Troia . 

P E L O P E. 

D. Con qual artifizio Petope figlio di Tantalo o£* 
tenne in matrimonio Ippodamia > 

R. Enomao Re di Elide, e di Pisa, amava così 
teneramente Ippodamia sua figliuola , che non poten- 
do risolversi a perderla di vista, finse che l'Oracolo 
l'avesse avvisato come il suo genero sarebbe cagione 
della sua morte ; e così per escludere li pretendenti , 
non proponeva la figlia" se non sotto una dura condi- 
zione , vai a dire che venisse egli superato nel corso 
de' eocchi . Quello che accettava la disfida , partir do- 
veva con il suo cocchio accompagnato da Ippodamia , 
e quindi Enomao doveva seguirlo tirato essendo da 
cavalli nati dal vento; ed aveva una Lincia in mano 
con cui veniva a Ferire il pretendente . Un infinito nu- 
mero di Signori , ih' entrati erano nell' arringo , lascia- 
la vi avevano la vita , ma Pelope non si spaventò pun- 
to di tal condizione. Nettuno die l'amava dato gli 
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gli aveva de' cavalli alati , e servissi oltre a questo van- 
taggio dell'artifizio per riportare ¥ aspettato premio t 
questo fu d J indurre Mirtilo figlio di Mercurio e Coc- 
chiere di Enomao a levare dall'asse ii ferro che ri- 
teneva la mota; ciò che gli promise Mirteo sotto 
conditone però che gli bscierebbe per una sola not- 
te Ippodamia , dì cui era grandemente invaghito. Ro- 
vesciato essendosi in tal guisa il Cocchio, Enomao 
peri miseramente: e Pelope vittorioso precipilò Min- 
tilo nel mare con pretesto di punirlo della sua per- 
fidia , ma in fatti per non. esser obbligato a mantener- 
gli la parola data; sposò tosto Ippodamia, e si pose^ 
in possesso de* suoi Stati ai quali diede il proprio no 
ine, vale a dire il Peloponneso,, chiamato in oggi Marea-. 

D. Lasciò Peiope posterità.' 

R. Lasciò un gran numerosi figlinoli, ipih famo- 
si de* quali snno- Atreo e 'Vieste. Famosi sono questi 
due fratejfi nella Favola per gli spaventevoli affronti 
che si fecero l'ano all'altro . Tieste sedusse Àeropa 
*> sia Eropa moglie di suo fratello , e a' ebbe due fi> 
gjìuoli , che Atreo fece morire ; quindi invitato aven- 
do Tieste ad un- convito > quasi per terminare lutto 
le loro dlfferenie , fece mettergli in tavola 'e nKtBf- 
bra de* suoi figliuoli. Dicono ti Poeti che il Sole tor- 
nò indietro per, non render palese un s\ airone delit- 
to, e Malnerlie' ni occasione della morte di Enrico il 
grande, co 3 ì parla di questo passo delia Favola ^ 

O Sol almo , o gran Pianeta , 

Se T error dì un Pranzo un tempo- 
Fé* che dal tuo nsato corso- 

Ver 1' Oriente ritornassi , 
* E con scambio prodigioso 

Riposassi in riva al Gange j 

Perchè il tuo rigor minore 

Di quel eh' Atreo allora scorse , 

D'un eterno buio or questa 

Rea contrada non involge? { 
Fuggi: Tieste r temendo ch« il fnrore del* fratelli* 
non M estendesse sopra di lui, e salvossi in Sicione r 
dove ritrovò Pelopea sua figliuola; ma siccome no D 
si conoscevano tra di loro, amolla' Tieste cosi appasi 
sionatameate , che le tolse l'onore, e laseioìla incin> 

tai 
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ta . Poco tempo dopo ima gran fame desolò Micene , 
che imputata renne dall' Oracolo alla scelleraggìne di 
Atreo , fi quale per espiarla andò a ricercar Tieste 
alla Corte del Re Tesproto, per far con- esso parte 
del suo Regno . Vedendo quivi Pelopea figliuola di 
suo fratello , la prese in isposa , sebbene poco dopo 
il suo matrimonio diede in luce un fanciullo , che 
mandò seeretamente ad esporre : alcuni pastori tut- 
ta Volta ne presero cura , ed allattato venne dalle ca- 
pre , ond* è die fu chiamato Egisto . Atreo frattanto 
informato di qaest* orribile accidente , mandò Agamen- 
none e Menelao suoi figliuoli in compagnia di Egisto 
che avea condotto in stia casa , j^er arrestare Ties&e ; 
e sorpresolo nel Tempio di Delfo , lo condussero ad 
Atreo , che lo fece rinchiudere in una stretta prigio- 
ne» Tieste allora si fece riconoscere da Egisto per 
suo padre : Pelopea si uccise: Egisto assassinò A- 
ireo , mentre stava a fare un sacrificio sulle rive del 
mare , ed impadronissi del suo regno in compagnia 
del padre Tieste, che pose di nuovo in libertà. Il 
Sig- Abbate Pelìegrin ha dato in luce alcuni anni so- 
no una Tragedia sotto il titolo di Pelopea*, dove si 
fanno vedere tutte queste orrende cose > e nota e al 
mondo tutto 1» Tragedia di Atreo e di Tieste del 
famoso Sig. de Grebillon . 



» Q,, 



A. 



^Cnale sì è la genealogia de' Re Troiani ? 
R. Il primo de* Re Troiani fu Cardano figlinolo dì 
Giove, e di Elettra, che dopo aver regnato nell'I- 
talia, se ne parti per aver ucciso inavvedutamente 
Giasio suo fratello, e ritirossi nella Frigia. Alcuni 
Autori lo fanno originario di Samotracia y e sembra 
che Virgilio , che compose il suo Poema con 1* unico 
fine di adulare i Romani , inventata non abbia que- 
sta Favola , che per far vedere come li medesimi 
discendevano dai Troiani e da Enea, questi erano 
originariamente usciti fuori dall' Italia. Gomuni/ue sia 
la cosa , esso sposò la lìglra del Re Teucro padrona 
del Paese , e fabbpicò la Città di Troia in quel Pae- 
se , eh' era in faccia del Bosforo Tracio , intorno 700. 
anni prima dell» fondazione di Roma. 

E- 
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Eritonio figliuolo di Dardano ebbe per successo* 
re e figlio Troo ,. die diede il proprio* nome alla Cit- 
tà di Troia, e (.{nello- di. Troade a. mito il Paese. 
Egli ebbe tre- figliuoli , Ganimede rapito- da Giove , 
Assaraco padre di Capi ed avolo-di Anclnse , e final- 
mente Ilio;, il quale diede il nome d'Ilio ad una 
Cittadella, che, fabbricò in. difesa di Troia , ed un tal 
nome si- estese eziandio a tutta- la Città. 

Laomedonte- figliuolo- di Ilio fabbricò le mura di 
«mesta Cittadella:- e vi riuscì ooal« bene , che l'opera 
Tenne attribuita ad Apollo Dio dèlie belle Arti , ed a 
Nettuno- che innaìiò degli, argini per fortificarla con- 
tro- il furore de' flutti.. Soggiunge la- Favola ^ come 
questi Dei si, vendicarono-' della- perfidia, di Laome- 
donte, che loro* auea fegato il-' prezzo- pattuito, e 
efce desolarono! if. di lui Paese .- Essa è fondatasopra 
il- fatto- di- Laornt'donte , il quale impìégato aveva per 
aliare queste «ara le offerte de*" Tempii" di questi due 
D<ei , dategli, dai. loro Sacerdoti, sotto condizione- 
però che fosse per- renderle un giorno : ma- ciò non 
venne dal medesimo esignito , e quindi si ebbe ra- 
gione- <fi- dire-, come ingannato aveva gli. Dèi . 
. D; Quale si fu la cagione della guerra dì Troia ? 
..fi". Dissi già nell'articolo dì ApoJlo che Netlrm^ 
per vendicarsi di Laomedonte che negato gli aveva la 
eira m rot ile , mangiò uno spaventevole Mostro il quale 
T-omìiando dalla bocca il mare,, inondò tutto il Paese . 
L'Oracolo consultato rispose , come l' unico mezzo di» 
rimediare- a questa calamità- era I' esporre ogni anno una 
dimielìi per essere divorata dal Pisitero che cos'i chia- 
mato era il Móstro Elione pertanto- ngìiufla di Lao- 
me-donte fu- ancora essa- esposta ma Ercole andando- 
alla conquisEa.del Vello d 1 oro uccise il Mostro e li- 
berò Elicne , che promessa gli venne da Laomedonte 
insieme con molti bei cavalli Dovea Ercole ricevere 
si fatta ricompensa nel sno ritorno dalla Còlei) ìde J ma 
essendogli mancato- di parola- Laomedonte- saccfifgS' 0 ' 
la Città, uccise- lui medesimo e fece prigione il suo 
figliuolo Podàrce , detto- altrimenti Priamo , die fu po- 
sola riscattato- dai Troiani , e succedette a suo padre. 
Esso fortificò la Città per via di bastioni Chiamati 
.Pergamo^ ed ebbe una numerosa- famiglia che vids 
ancora estinguersi insieme col suo florido Impero . Er- 

oo- 
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^ioIe dato aveva Esione in- matrimonio' a Telemone 
Re di Salaniina , uno degli Argonauti ; laonde per ria- 
verla Paride figlinolo di Priamo apparecchio una nn- - 
merosa armata navale con l' assenso del padre , che 
Cercava l'occasione di- vendicarsi de' mali trattamen- 
ti ricevuti- nella» "Bua schiavitù.. Paride adunque arri- 
Tato essendo in Lacedemone alla Corte di Menelao 
figliuolo di Atreo,. e fratello di Agamennone, rapi 
Elena ,, e giurò- di non-: volerla rendere- a suo Mirilo 
Menelao , quando restituita non t'osse Esione sua Zia . 
Tuttavolta li. Principi della Grecia si ostinarono a- 
chteder l'una senza- voler rilasciare l'altra; e si col- 
legarono- unitamente per fare la- guerra alli Troiani, 
finché ridotti gli avessero a dovere .. 

D. Perchè dichiarassi Giunone- contro de rJ Troianif 
Rv Si sa die tutti gli Dei- stati- erano invitati alle 
nozze dì 'fetide e Peleo , e- che la sola Discordia ne 
venne esclusa' , per timore , che non cagionasse in ([nel- 
le de' disordini ; altri però dicono ciie Marte e Bello- 
na quelli Furono eh' ebbero l'esclusione, ciò eh' è pres- 
so a- poco- la stessa cosa-. Sdegnata la Discordia di un. 
.tale affronto,, se ne volle vendicare , e- gittò in mez- 
zo del convito un- pomo d' oro- con questa inscrizio- 
ne sopra,. Alla- più bella-. Giunone,; Venere ,. e Mi- 
nerva: concorsero tutte- tre al- premio della bellezza! 
e Giove diede lóro Paride per Giudice, incaricato a k 
vendo Mercurio- di condurre le Dee a- pie- del' monte 
Jda, dove il Pastore Paride stava guidando li suoi ar- 
menti . Ciascuna- Dea in particolare Fece delle grandi 
offerte a! suo Giudice, se voluto- avesse decidere in 
suo Favore, Giunone-, il di cnipotere estendevasi so- 
pra tutte le ricchezze dell'universo, promise che lo 
ricolmerebbe dé*J*ent; Minerva.gli offerse la sapienza, 
e la cognizione delle cose- tutte , come il maggiore di 
tutti li beni j. e*Venere gli promise di renderlo posses- 
sore-delia più bella. femmina del mondo . Questa ofttT- 
ta di Venere incontrò senza- dubbio- più di mite il ge- 
nio di Paride , poiché le diede col suo giudizio il po- 
mo d' oro , e notar et deve che- questo Paride era 
Troiano , ed tino de' figliuoli di Priamo'. Rimase Giu- 
none tanto, sdegnata, della: preferenza data, dal' mede- 
simo a Venere , : che prese ad odiare tutta la sua na- 
zione; ma teneva inoltre questa Dea un'altra de-* 
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glianza contro de' Troiani , mentre Giove Fallo avea 
Tapir Ganimede da un'Aquila, e collocato avealo nel 
Cielo per dargli a bere il Nettare ad esclusione di 
Ebe figliuola di Giunone; quindi il favore di Giove , 
di cui disponeva questo giovine Troiano , era per la 
Regina degli Dei un motivo di gelosia : ciò che fece 
dire a Virgilio . 

vianet alta mente repostam 

Judiciam Paridis , spretatane injuria fornice , 
Et genus iwisum, V rapti Ganymedis honores. 
D. Qual sogno ebbe EcuÒa , mentre era gravida 
di Paride f 

R. Ecuba moglie di Priamo essendo gravida dì 
Paride , immaginosi in sogno di aver partorito una, 
Fiaccola ardente, che abbruciava tutta 1' Asia . L'O- 
racolo consultato sopra di questo sogno , rispose che 
la Regina darebbe in luce un figliuolo , che sarebbe 
per cagionare la rovina della sua Patria; e •Priamo 
per allontanare tali disgrazie , diede commissione ad 
uno de' suoi Soldati di esporlo in qualche luogo de- 
serto , perchè fosse ivi divorato dàlie fiere : ma Ecu- 
ba lo fece secretamenie allevare da un Pastor vicino 
al monte Ida. Altri pretendono che trovandolo que- 
sto Pastore esposto , lo portasse alla sua abitazione 
mosso da un sentimento di pietà verso quel bel fan- 
ciullo, e che 1' allevasse . Esso non tardò molto a far- 
si conoscere per via di parecchie belle qualità che di- 
notavano la sita nascita: e quindi portò in prima H 
nome di Alessandro , ed isposò Enone Ninfa ueìmon- 
te Ida; e quel che dicea la pubblica fama delle sue 
virtù e particolarmente della sua equità , scegliere lo 
fece Giudice tra le tre Dee. Poco tempo dopo Et- 
tore figliuolo di Priamo diede una magnifica festa al- 
la Corte del suo padre ; e Paride informato dal Pa- 
store, che Io avea allevato , intorno alla sua nasci- 
ta, andò a questi giuochi, e portovvi tutti que* con- 
trassegni che servir potevano a farlo conoscere, e che 
Ecuba fatti avea trasmettere al Pastore . Sorpresa ri- 
mase tutta la Corte della- sna.buona grazia e destrez- 
za , e vinse tulli quelli che pro var si vollero seco lui , 
'ed in particolare il Principe .Ettore , a cui ei Feceri- 
conoscere , per isparmiargli la vergogna di essere sta- 
to vinto dal figliuolo di un Pastore , per il che fu rice- 
vuto 
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Vnto tra gli altri figliuoli di Priamo . Questo Re lo man- 
dò poscia nellaGrecia con pretesto di far sacrifici ad 
Apollo Dafniese , ma in fatti per raccogliere l'eredità 
di sua ziaEsione; ed in questo viaggio bentosto dì- 
menticossi di Enone per occupare solamente li suoi 
affetti dietro Elena, di cui erasi innamorato , e di cui 
Venere promesso aveagli il possesso . Quindi rapi la 
medesima in occasione di un viaggio fatto in Creta 
da Menelao , il quale raccomandalo aveva ad Elena 
di fargli buona accoglienza alla sua venuta. 

Durante l'assedio di Troia, Paride non diede pro- 
Te di molto coraggio! prese esso la fuga vedendo 
■venire alla sua volta Menelao; ma osservando Etto- 
re la sua viltà, glie ne fece de'gran rimproveri. O- 
mero lo fa parlar* in questa guisa : )} Codardo , tu 
„ altro non hai fuorché ira* ingannevole apparenza, 
„ né sai mostrar valore se non vicino alle femmine, 
j. Perfido seduttore, piacesse agli Dei die mai non 
w fossi nato , o che fossi morto prima del tuo fune- 
„ sto maritaggio, lliad. lib. 3. 

Lì Poeti die son venuti dopo Omero detto han- 
no, che Paride avea ucciso Achille, ina a tradimen- 
to, ledasi l'articolo di Achille. 

D. Qaal augurio trasse Agamennone dall' incontra 
fatto con un Serpente, che divorò otto uccelli con 
la madre loro nel proprio nido? 

R. Questo avvenne nel tempo appunto che Alameli. 
Bone, il quale era stato fatto Generalissimo di tutti 
li principi Greci, offeriva un sacrificio agli Dei pri- 
ma d'incominciare la guerra, e Calcante interroga- 
tone dal medesimo spiegò il prodigio coli' annunziar- 
gli , come l'assedio di Troia sarebbe per durare tanti 
anni appunto , quanti erano gli uccelli divorati dal 
Serpente, ma che la Città sarebbe presa nell'anno 
decimo . Applicossi Agamennone indefessamente alli 
preparativi necessari per somigliante spedizione, eie 
figliuole del Sacerdote Annio padrone nell* isola di 
Delo a lui parvero d'un importantissimo aiuto: men- 
tre narraci la Favola, come esse ricevuto avevano 
il raro secreto di cangiare' tuttociò che toccavano , 
in vino, in frumento, ed' olio : quindi e che il Ca j 
pitano de' Greci, che ben conobbe quanto awantag- 
giose esser gli potesse/o cosi buone pcovvisie>niere, 
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le condusse vìa, ed esse allora ricorsero a Bacco y 
che cangìolle in Colombe*. -Questa finzione è t'ondata 
sopra l'etimologia de' nomi di queste tre figlie, vale 
a dire Enone,, Spenno, «d Elais , che significar po- 
*evan del 'frumento , del vino , e dell' oìio. La tras- 
formaiiune io Colomba altro non vuol'dire, se noa 
che le medesime ritrovarono la miniera di fuggire. 

D. Ulisse figlio di Laerte Re d' Itaca adi Anticlea 
non si volle esimere dall' andare -alla guerra di Troia f 

R. Questo Principe ritenuto dall'amore che porta- 
la a sua moglie Penelope , per -esimersi dall' entrare 
nella Lega de' Greci s' intìnse -pazzo, attaccando -al 
suo aratro degli animali poco convenienti ad un tal 
lavoro , e facendo i solchi in riva al mare , in cui 
seminò del sale in cambio di frumento ; ma Palame- 
de figlio di Nanplio Re -di Eubea , che -sospettosa! 
delia sua finzione , si pensò di prendere Telemaco 

rciol figliuolo di Ulisse e ancora da fatte , « ripor- 
nel solco che formava il lui aratro, Ulisse tiit- 
tavolta per non offenderlo fece una picciolo inflessio- 
ne , che diede a conoscere la fìnta , « venne astretto 
a seguire il 'Gr*c° Esercito.-. Vendicossi ben -eglicoll* 
andar del tempo condro Palamede , imperciocché es- 
sendo -ali 1 assedio di Troia, accusollo di tenere Beere- 
te intelligenze con V inimico : inventò quindi delle 
false lettere, e posta venne nella sua ten'la juia som- 
ma di argento , che sì suppose aver il medesimo rice- 
vuta da Priamo; ciò che lo fece lapidare dai Soldati , 
; Palamede comandava nell'assedio di Troia ai popo- 
li dell' Eubea, e si rese esso considerabile per la sua 

frmUiiìa , coraggio, *d abilità BelP arte militare. 
)icesi ancora che insegnasse ai Greci il modo di for- 
mare li Battaglioni, -e disporli in azione j gb si at- 
tribuisce 1' origine della parola Sentinella , e l' inven- 
zione di vari gìtiochi , come a dire de' Dadi e de' Scac- 
chi , che servirono a divertir «guai-mente .gli Ufficia- 
li e i soldati nelle noie di un si lungo assedio. 
. D. Air tjual accidente ritardò Agamennone l' imbarco 
dell' Armata Greca radunata ne i Porto di Aalidn t 

R. Il luogo , in cui si dovevano trovare li Greci 
per andar all' assedio di Troia, era Anlide , Città 
marittima della Beozia posta dirimpetto dell'Isola di 
Eubea , chiamata al presente Negroponte . Annata 

na,- 
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lavale che composta era di 1200. Navi (vale dire (li 
T200. piccole barelle) Stava qui aspettando mi v*nto 
favorevole ; allor -quando 'Diana sospese questo -vento 
necessario , per castigare Agamennone che -ne IP andare 
acaccianccisa aveva la Cerva sua favorita-: e non sod- 
disfatta laDeadì questa picciola vendetta , cagionò una 
violenta -pestilenza , die desolò il -Campo de' Greci. 
Venne P Oracolo -interrogato -sopra il -modo di far ces- 
sare questi flagelli , -e rispose òhe ,per pacificare la Dea 
non ci volea di meno de! sangue ili Ifigenia figliuola dì 
Agamennone . Esso acconsenti finalmente die l'osse sa- 
crificata ; ma nel ;punto -stesso eh' era per esserlo, Dia- 
na pose in sua vece una Cerva, 'e trasportò -questa 
sfortunata Principessa -nel suo Tempio della Tauride in 
Scizia , per farvi in esso insieme-con il Sommo Sacer- 
dote Toante l'ufficio di Sacerdotessa. Altri pretendano 
-non essere -stata la 'figlia 'di Agamennone quella che 
venne sacrificata, ma «hequesto Capitano ile' Greci n* 
ebbe solamente il timore per la coriforrnìfà del nome* 
quindi raccontano eh* Elena tu rapita dalla caia di suo 
padre Tindaro da Teseo, e che n* ebbeTSrmione ed 
Ifigenia. Elena tnttavolta -nell'Epistola -clic: Ovidio la 
fa scrivere a Paride, vantasi che Teseo l*aveva ri- 
epettata . Che die ne sia di ciò , questa Ifigenia fis^Ti'to- 
la di Elena t: -quella, 'die sotto il nome di Erifila 
forma lo scioglimento della bella Tragedia di Rasi- 
ne . Alcuni hanno creduto -che 'l'avventura d' Ifigenia 
stata sia fabbricata sopra la vera storia di Jefte, la 
quale viveva presso a poco nel tempo stesso. 

D. In. -qual maniera -dovendo ulnare il Pittor Te- 
ntante il Sacrificio d' Ifigenia } rappresentò Agamen- 
none ì 

R. Dopo di aver dipinto Calcante, Ulisse, e Me- 
nelao negli atteggiamenti più tristi, e con li pKi vivi 
simboli di dolore , rappresentò Agamennone con il vol- 
to coperto di un velò, -non potendo ritrovare epres- 
sione abbastanza forte per dipingere il suo dolore. 
D. Quali erano le fatalità di Troia? 

R. Cosi si 'chiamavano certi successi-, senza il 
compimento de' quali conforme l'opinione popolare, 
giammai non si poteva p're-ndere la Città di Troia . 
Era in primo luogo necessario che un discendente di 
Caco SÌ Dottasse aquesto assedio - questo discendente 
'era 
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era Achille figliuolo delia Dea 'feti e di Peleo', il qua!» 
era figlinolo di Eneo c -di E n ilei de figlia di Chirone il 
Centauro, che Io nudriva con midolle di Leone. Teli 
sua madre saputo avecflo come li Destini promettevano 
al figlinolo o pochi giorni accompagnati da ima immorta- 
le gloria, oppure una lunga vita che [tasserebbe senza o- 
nore, uiffwJlo la-medesima nel fiumeStige affine di ren- 
derlo invulnerabile : siccome^però Io tenea per il calca- 
gno, questa parte non potè ricevere la virtù, elle 1* 
acqua mentovata comunicava a lutto il rimanente del 
corpo : una tal finzione però non lia vertm altro fon- 
damento , die alcune purificazioni , di cui servir sole va- 
si Teli riguardo ai suoi figli. Tuttavolta tutte queste 
precauzioni non assicurarono Teli , e venne a sapere 
die li Principi Greci ef' mettevano in armi per l'espedi- 
7Ìone di Troia j die cfuesta Città non poteva esser pre- 
sa se il di lei figliuolo portato non si fosse a questo asse- 
dio ^ ma che doveva in esso ritrovare la morte : laon- 
de per involarlo alle sciagure onde veniva minacciato, 
lo tolse dalle mani di Chirone , lo vestì da donzella j 
t lo pose presso Deidamia figliuola di Licomede , Re 
dell'Isola di Siro; quindi l'amore die prese a questa 
Principessa , l'obbligò a nascondere il proprio sesso . 
I). In ijiial maniera , e da chi fa egli scoperto' 
R. Ulisse saputo avendo da un certo spione chia- 
mato Asio, che Achille si trovava nascosto alla Cor- 
te di Licomede, prese gli arnesi di Mercante , con 
ì quali introdotto venne negli appartamenti di Dei- 
damia. Quivi incominciò il medesimo a far mostra 
di «alanterie eli valore . che furono ammirate dalla 
Principessa e dalle altre donne della sua Corte ; ma 
avuto aveva la precauzione di frammischiarti delle 
spade , un elmo , ed altre armi, sopra le quali si gil- 
lò subito Achille, e quindi la virile sua inclinazio- 
ne lo i'ece scoprire. Fu Teli costretta a lasciarlo 
partire, ma gli lece prima fare delle armi di un'ec- 
cellente tempera da Vulcano. Dicesi che questo Dio , 
dopo di averle terminate dichiarò a Teli che date 
non le avrebbe quelle armi, se prima non avesse ot> 
tenuto quel che essa poteva accordargli di più prezio- 
sa , e die iì bisogno che 'Peti ne avea gli fece pro- 
mettere quanto volle, purché tuttavolta te armi fos- 
sero adattate ad Achille, cosa che bisognava speri- 
■ me li- 
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iTnentare -sopra $a medesima , eli' era della corporatura 
Elessa del tigli''' - Contento Vulcano ù-.l contralto, die- 
de le armi a Teti , die postesele indosso prese la tuga; 
ed il Dio zoppo non potendola mg giunge re , le gittò 
condro il suo martello, che la Ieri in un calcagno. 
Parfi dunque Achille sposata avendo prima Deidamia, ■ 
della quale avuto aveva un tìglio di nr>nv; l'i ito . 

D. Quali sono le altre fatalità , acuì eraajjissàla 
psesa di Troia .' 

R, 2. D'uopo faceva ave-r le freccìe di Ercole, che 
s-i -trovavano in possesso di Filottete , il quale stato 
era con poco amore abbandonato neJP Isola iti Lenno 3 
siccome parlato no abbiamo nell'articolo di Ercole. 

'i. Facea d' uopo impedire che li cavalli di Reso 
He di Tracia non mangiassero 1' erba de' «ampi di 
Troia, né bevessero l'acqua del fiume Zanto. Ora 
vernilo essendo questo Principe in /-occorso di questa 
Città nel decimo anno appunto del suo assedio , li 
Greci avvisati da Calcante di questa disposinone dei 
Destini , lo uccisero prima del suo arrivo , e condus- 
sero via li suoi cavalli'; e JDolone spia de 1 Troiani 
mandato dai medésimi nel campo de* Greci <■ ila quel- 
li riconosciuto, fu quello che ppr ist'uggire la morte 
manifestò il vicino arrivo di 4leso . 

Un somigliante decreto del Destino concernente a 
Teso ed a' suoi cavalli esser poteva ancora artifizio 
di Ulisse , che sparso avea questo rumore .per indux 
efficacemente i Greci a prevenire gli aiuti, che il Re 
di Tracia conduceva ai Troiani -• 

In quarto luogo , non potea prendersi Troia , (ìn- 
die vivesse Troilo figliuolo di Priamo , e sussistesse 
il sepolcro di Laomedonte : ma Achille uccise questa 
giovinetto, ed i Troiani atterrarono questo -sepolcro s 
allorquando fecero una breccia nella mura per farvi 
entrare il cavallo 'di legno -ì Si diive inoltre aggiun- 
gere, come la Città non poteva esser presa, senza 
che i Greci avessero nel loro campo Ttltf'o , figliuo- 
lo di Ercole, il quale era Re di Minia. La ..difficol- 
ta consisteva nel guadagnarlo, opposto essendosi iì 
medesimo ni loro passaggio , per aver essi danneg- 
. giato il suo paese: egli ancora stato era ferito da A- 
chille , e conforme 1' oracolo la sola lancia che vibra- ' 
to aveva il colpo, lo ^ot'JVJi £uari& . Uiisse adda- 
vi' ™ " - - '^tfej 
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«ne , conforme il parere di Macaone e PodalinV fi- 
glinoli ili Esculapio, prese della ruggine del terrò che 
aveva la lancia , e compostone un. rimedio Io mando 
a Telefo ; .il quale essendo risanato passò per rico- 
noscenta nel partilo de'-Greci- - 

Le disgralie di Telefo hanno formato r argomento 
di molte Tragedie , -come -dimostra un passorli Oraiio: 
Et tragicat ylerumque dolet sermone pedestri 
Telephus , <r Peleus Art. Poet. v. 9 8. 

finalmente ,per prendere Troia trattavasi di rapire 
il Palladio, «Ile dai Troiani era diligentemente -con- 
servato nel Tempio di TWinerva . c 

D. Cos'-er» il Palladio! 

W. Era una -statua tli IVlinerva alta trecnuitl , 'Con 
un' asta "nella mano dritta , ed una conocchia col fu- 
so nella sinistra : quindi degli ordigni nascosti nel cor- 
no di questa statua muovere ne -facevano le dif- 
ferenti mèmbra. Finse la Favola , che il Palladio ca- 
duto fosse tutto in un trattato dal cielo , ed Ovidio 
dice esser ciò succeduto al tempo d' Ilo discendente 
di Dardano ; ma con' buona pace de' Poeti , essi era- 
no poco informati -dalla sua origine: insegnaci Cle- 
mente Alessandrino , che questa -statua fatta venne 
The ofs. .di Wope; e dice presso a poco la cosa 
sÌ sa e«le altre due famosissime statue dell' antichità 
* «t-* lapide Dio tutelare dell E- 
gftto e di Giove Olimpico , il di cui colosso era U 

girono il 

P " l \\ d nLo figlinolo di Triamo, malcontento perche 
ddpo la morti di Paride data si fosse per moglie E- 
lena a suo fratello Deifoim, passò dalla parte de Gre- 
ci e fece ai medesimi palese come la conservatone 
le la sua patria affissa era a questo «acro deposito . 

D. Co,aev»o darsi che Enea trasportata abbia il 
Palladi a Lna , e cW hi siasi « effetto trotto , 
se fa rav'tio da. ■Olisse e Diomede / . v 

Alicarnasseodice, 
,e da Giove il v.ero Palladio , ma che «opre qMMo 
nodello ne fece fare un secondo perfettamente ,om.. 
«tante «1 primo , e collocollo nel rae»to deli, !>»=» 
- £itta in ui luogo anerw ti- lutti, «Si* « " , = annM 
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coloro che voluto avessero rapire il vero. Enea riti- 
rato esaenHosi nell'alta parte -della Città } mentre 
li Greci si ■erano impadroniti della oarte bassa , por- 
tò ria il Palladio con le statue de* gran Dei, « pas- 
sare le fece seco -nell* Italia-. Riferir .puossi al doppio 
Palladio la precauzione -avuta in Roma di moltiplica- 
Te. il sacro Scudo chiamato Ancille - oppur Ancilie., 
■cioè sacro Scudo , uhe si credeva esser caduto ilal cic- 
lo , perché giammai 'toglier oon si potesse il vero . 

' D. Quale si fu il motiva del contrasta avuto tra 

Achille e Agamtrhnoner 

R. Agamennone rapita avendo la figliuola di Crìse 
'Sacerdote 'di Apollo , questo Dio per vendicare i' in- 

finria fatta al suo Mni-tro mandò una pestilenza uhe 
;ce de"* gran disordini nel campo de' Greci, tinche 
1* indovino "Calcante venne n pronunciare -, che per far 
cessar 1a medesima , restituire -si* doveva Cri&eide a 
suo padre. Imin.igìnosiii Agamennone che Achille sug- 
gerito avesse a Calcante un tal consiglio , e per ven- 
dicarsene , -o forse per non aver il dispiacere <li ve- 
tler questo Eroe 'in -possesso il* un' amante , men- 
tre se gli toglieva U sua , obbligò Achille a rìia-icia- 
re del pari Ippodamia figliuola <li Brisel^ quindi «che 
Achille rimase talmente affrontato di questa cosa , che 
ritirDssi -nel suo campo -, >nè alcuna preghiera lo potè; 
mai persuadere a prender le- armi. Volture (lise assai 
lepidamente a questo proposito? 
Trionfando Achille ancora , 
Del suo farro,. -al par. valente , ' i "t 
Qua] fanciul 'pianger non videsi , 
- Cui di Winn to]t?è il haioboucio ? 
• Pirro suo figliuolo 'chiamalo -venne Neoptolfmo* 
per esser andato alla "utrra -sii Troia in età an :nr 
tenerissimj ; e ■quest'è t[uel:eh<* significano le due pa- 
role che compóngono il ano nome, /Veoj, -giovine 
Poi evia s , O sia PialemoS) guerra . 

l>. Qaal incontro determinò finalmente ■■Achille ad 
Uscir jaori del sua campo ì \ , , 

R. Non potendo Ettore paragonarsi ad Achille, che 
trattenevasi per dispetto nel suo campo , volle com- 
battere cotiipatroolo am'codelmedesinro , e facilmen- 
te lo superò; imperciocché quantunque avesse indos- 
£0 le armi ài Achille, non ne aveva però la l'urta* 

Su- 
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SiiJMlamÈnte Achille furibondo perla morte dell'a- 
mico , coopresi' delle nove armtricevute da Vulcano, 
e va cercando Ettore che dal suo canto ad altro non 
aspirava^ che alla gloria di combattere con lui : si- 
gillarono quindi addosso l'un sopra l'altro da dispe- 
rati, ma l'Eròe Troiano rimase vinto in questo duel- 
lo. Dicesi elle Achille per saziare il suo sdegno gli 
forò i calcagni , legollo al suo cocchio con una co- 
reggia, e lo strascinò eoi volto nella polvere per ben 
tre volte intorno le mura dell* assediata Città j dopo 
di che restituì il di lui corpo al suo padre Priamo , 
il quale astrinse a pagargli un grosso riscatto . Ecco- 
ne, la pittura che fa Virgilio di questo crndel tratta- 
mento, raccontando il sogno avuto da Enea ; e ri- 
trovasi nel secondo Libro dell'Eneide, i 

Tempus erat, 1700 prima, qaiesmortalibas cegris. 
Incipit) £r dono Dwurn gratis sima jer/w'i. • 
'Jn somnis ecce ante ocutos Tnmstissimns Htctor 
Visus adesse mihi., largosque effondere Jietus 
Jiaptatus. btgìs r .ut quondam > aterque cruento 
Pulvere , perqae fKdesstrajectus loro. Utmentes . 
Ileu whi t/utiiù eroi! jjvantum rnutatus ab ilio . 

13 7 3 'fui redit exuvias indutus Adiillis , 1 - 

... naum Phrygios jaculatus puppibus ignes ! 
leatem barbatili & concretò* sanguine crines f 
'heratjue illa gerens, quae circum plurima muros 
' Accepit patrios . ;' y. 
Ecco la tradnjione di questo passo : n Io era nel 
j^jnio primo sonno , e gustava del dolce riposo ^clie 
„ eertamente è. un doiio degli Dei : allorquando vidi^ 
in sogno Ettore con il volto malinconico e gli oc- 
chi bagnati di lagrime , ed in quello stato rnede- 
simo in cui i'u un tempo, allorquando con i piedi 
„ trapassati da una coreggia e strascinato dietro il 
„ cocchio di Achille fu osservato coperto di sangue 
,l e di pojvete. Oh Dei ! quanto mai era egli diffe- 
„ rente da.queiì' Ettore , Otte veduto ave,va ritornare 
a, in Troia carico delle armi di Achille tolteaPatrq- 
ciò e portar 1' incendio all' Armata navale de' Gre- 
5 , cì! La sua barba e capelli grondavano di sangue , 
che avea già sparso , e sopra il suo coiaio portava 
„ le cicatrici di quel gran numero di ferite , le quali 
ss rilevate aveva vicino alle mura della .putriti " • 
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Di In .qual guisa mori Achille t 
R. Achille, che veduta aveva dalla sommità della 
mura Polissena figlino!;» dì Priamo, ne resto talmen- 
te invaghito , die inandolla a eluder in isposa a suo 
padre , con promessa d' impugnar le armi per difenderò 
la sua persona ed il suo Statò .-Accettò Priamo le sns 
offerte 3 ma siccome per celebrare questi sponsali poe- 
tato si era nel Tempio di Apollo Timbreo, Paride per 
vendicare la morte di Ettore suo fratello l' uccise con 
un colpo di freccia t e ci fa sapere la Favola che lo 
feri nel calcagno, il solo luogo in cut Achille non èra 
invulnerabile , come pure che Apolline diresse quel 
colpo , mentre d' uopo taceva con ragione di on Dio 
per togliere la vita a un sì grand' uomo . Questa frec- 
cia gli tagliò il tendine , la cui ferita è pericolosissi- 
mi , e che sogliono chiamar gli Anatomici tendine di 
Achille . Omero nulla dice di questo amore , nè di 
questo tradimento; ma Achille, conforme quello cha 
ne dice,, ferito venne ìb battaglia, ed i Greci fecero 
intorno al suo corpo un sanguinoso combattimento, 
che durò tutto il giorno. Teli intesa avendo la mor- 
te del suo figliuolo , uscì dal seno delle acque accom- 
pagnata da uno stuolo di Ninfe per venir a piangerà 
sopra il suo corpo: quindi le NereuH circondarono il 
funebre letto co.n lamentevoli grida , e lo rivestirono 
d'abiti immortali. Le nove Muse udir 'fecero a vi- 
cenda i loro gemiti e pianti lugubri , e lagrimato a- 
vendo i Greci in compagnia delie Dee per lo spazio 
di dieiasette giorni, nel diciottesimo giorno posero 
il suo corpo sopra il rogo ■ Rinchiuse furono le di 
lui ceneri in un'urna d'oro , e mescolate con quello 
di Patroclo: quindi dopo di aver al medesimo innal- 
zato un magnjtìco monumento sopra le spiaggie dell' 
Elesponto^nsl Promontorio Sigeo, la Dea sua madre 
fece fare de'giuochie de' combattimenti intorno del se- 
polcro dai più valorosi dell'armata. 

Fu onorato Achille come un Semideo.- Se gV in- 
nalzò un Tempio a Sìgeo , s' mstìtirironò delle festa 
in suo onore e gli attribuirono sino de* prodigi. 

La morte di Achille formato 1 ha 1* argomento di 
molte Tragedie Francesi , 1' ultima delle quali è quella 
«li Tommaso Corneille. 

. Ceno dovette esser per Achille un motivo dì spì*- 
✓ ' ce- 
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«ere , morir dovendo per mano di Paride, chiamato 
da ovidio- Mars femincns ; un guerriero effeminato « 
Quest'uomo, che le rare sue- qualità fatto avevano 
scegliere per Giudice delle Dee , e die il suo valóre 
avea fatto «Mainare Alessandro > essendo un semplice- 
pastore , sì venne poscia a corrompere nelle delizie 
della Corte, tostochfc diventò Principe.. 

Li Greci per farsi restituire il- corpo di Achille pa- 
garono il riscatto- stesso ^ che stato era pagato per 
quello di 'Ettore. Ovidio cosi si esprime parlando 
della morte di questo famoso guerriero ' 

Jam cinti est, Or de ìam magno restat Achille 
ffescia quid , parlasi (jaod vix bene compleat ur- 
nani . 

D. Quale contrasto vi fa per molino delle armi dt 
Achille r 

R. Ulisse ed Aiace figlio di Telamone se- le .con- 
trastarono insieme , la qua! cosa , come dice Ovidio y 
serviva di un grande elogio a questo eroe; 
. Jpse etiam , ut cujas Jurrìt cagnoscere potses T 
Bella mouet clypeiii , detfàe armis arma feranlur » 
Ulisse sorprese talmente con la propria eloquenza 
i Capitan» dell' - annata , ì quali erano gli arbitri di 
questa differenza ^ che i medesimi decisero in suo fa— 
vorej ed il dispiacere che n'ebbe Aiace y lo ridusse ai 
più grandi estremi. Nell'eccesso del suo furore sca— 
gliossi sopra alcuni porci r i quali uccise immaginan- 
dosi che. essi fossero Agamennone e Menelao- che V a- 
vevano condannato. Quindi essendo un poco ritor- 
nato ìn se stesso, it suo fallo e il disordine a citi 1" 
avevano ridotto , gli cagionarono- nn si- grande orro- 
re , che sì trafìsse con la propria spada e nacque 
dal sito sangue un. fiore chiamato Giacinto y sopra del 
quale si credono vedere le due prime lettere del suo 
nome A. J. Giacinto stato era. parimente trasmutato 
nello stesso fiore, e si vuole che queste- due. lettere 
esprimano il sospiro gittate nello- spirare. Vidér si 
possono nel XIII. Litro delle Metamorfosi i lunghi 
discorsi di Aiace e di Ulisse : e si conosce come que- 
sta differenza, in cni non si. trattava di facondia , si 
sarebbe dovuta decidere in favore dì Aiace, eh* era 
molto più valoroso di Ulisse j e come la proposizio- 
ne fatta ai Greci di gUtar quelle anni nel mezao àt? 

ne- 
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nemici ) medios mìttantar in hostes , e darle in pre- 
mio a quello di loro due* che andato fosse a pren- 
derle, doveva farle dare al medesimo con im .favo- 
revole gimìitio : ma ell' è ' cosa' verisimile che i Greci 
scelsero quest' occasione per mortificare Aiace , il di 
cui valóre era feroce, e l'animo poco trattabile^ 
. VJ Non vi fa un altro Aiace? 

R'. OUre il già mentovato vi fu ancora un- altro A- 
iace figlio di Oileo Rè di Locri , il quale si ebbe a 
distinguere con la sua destrezza- negli eserciri del cor- 
po i ma èra fiero e brutale, e venne a rendersi noto 
con l'indegnità da lui commessa riguardo' a Cassan- 
dra figliuola di Priamo , a cui rapi 1' onore nel Tem- 
pio di Minerva, in cili rifuggiata si era durante l'in- 
cendio di Troia. Egli è soprattutto- molto- celebra 
per l' empio suo carattere ; imperciocché salvato es- 
sendosi da molti pericoli,, e soprattutto da' un nau- 
fragio, in cui l' espose Minerva affine di punirlo del 
suo sacrilegio, ritirassi esso sopra' d'uno scoglio, a 
(mivi ebìie a dire: Io n' uscirò fuori a dispetto de- 
gli Dei : laonde sdegnato Nettuno d^lla sua- audacia p, 
spaccò lo scoglio con un cólpo del sito- tridente , a 
l'inghiottì ne) mare'. 

D. Non presero gli Dei partito in favore- e cantra 
la Città di Troia ?'*'"' _ 

R. Radunati essendosi gli Dei nel- Consiglio di 
Giove per questo importante affare , per quello che ne 
disse Omero, non si poterono accordar insieme-, in 
guisa che vennero (masi alle mani;, ciò che- ta diro 
ad Ovidio : ■ 

Miilciber in Troiam y prò Troia staiat Apollo; 
J&t/aa Venns Teucri* , Pallai iniqua fait. 

Sino i fiumi- stessr presero partite-: quindi il fiume 
Zanto vedendo che Achille desolava la campagna tut- 
ta di Troia-, per dove scorra , e che il corso delle 
sue .acque fermato era-dèlia moltitudine de' corpi mor- 
ti y unissf con il fiume Siinoe suo vicino per annega- 
re Achille, e già lo circondavano con le proprie a- 
eqne, e già sarebbe perito, se Giunone spedito non 
avesse Vulcano , che circondato da ima gran fiamma 
gittossì sopra di questo fiume e consumò le sue av 
t'iue quasi sino a diseccarne it Ietto. 
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,D. Quali furono i Capi ]>rincipali dell'- Arpia?* 
Greca *~ 

R. Agamennone e Menelao, die sì chiamavano 
ancora Atri.fi j per esser figlinoli cti Atreo : Achille;. 
Patroclo suo amico; Aiace figlio dì Oileo Re di Lo- 
cri i ldomeneo figlio di Deircalione , sotto il cni re- 
gno succede.! te il Diluvio die porta il suo nome; 
Stendo figliuolo di Tìfico; Diomede, non già quel- 
lo che Ercole fece mangiare dai suoi cavalli; Nesto- 
re che visse 3oo. anni; Calcante famoso Indovino j 
Macaone e Podalirio figlinoli di Esciilapió ; Epeo ec- 
cellente ingegnere ì e Tersile tanto conosciuto per la . 
sua codardia . 

■ D. Quali furono li Capitani de^Traianif 

R. Priamo ed i suoi figliuoli, Ettore, Paride, fi- 
leno, Deifibo, 'froilo, e Polidoro; M-nnone figlio 
■di Titone e dell'Aurora; Pentesilea Regina dell A* 
massoni ; Reso tU Tràcia; Sarpe dotte figlio dì Giove ^ 
Enea, Antenore, Elpenore Re di Eubea, eCorebo» 
D. Chi fu il pruno a discendere sottra la riva di 
Troia ? 

R. ProtesiKio- , il rmal vedendo che i Greci e Io* 
Slesso Achille non ardivano smontare dalle lornavi^ 
perchè avea predetto l' Oracolo-, che il primo amet- 
ter piede sulla riva sarebbe ucciso , sacrificò la sua 
vita per la patria . Esso verificò la- predizione mo- 
rendo- per le mani di Ettore-; e sua moglie Laoda- 
mia chiesto avendo di veder almeno 1* ombra del ma- 
rito, mori di dolore ne 11* abbracciarlo . Ell'èeosada. 
osservarsi come la prima battaglia cominciò solamen- 
te nel decitno anno dell'assedio, mentre i primi no- 
ve- anni impilati furono dai Gceci ad impadronirsi 
ili molte città tributarie di Priamo , o elle almeno- 
prese avevano le armi in sua difesa-. 

D. Con- </iia/ artificio- presero- i Greci la Città di 
Troia i - 

. R. Essi mostrarono di ritirarsi , già stanchi dalla 
lunghezza dell'assedio; e come se voluto avessero 
riparare l'ingiuria fatta a Minerva per la profanazio- 
ne del Palladio , costruirono un Cavallo di legno , In 
cui rinchiusero de' Soldati armati. Quindi appéna si 
ritirarono li medesimi nell' Isola di Tenedo , che li 
Troiani vedendo quest* immenso Colosso , stettero 
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(fiibbiosE se Io dovessero far entrare in Città : vi st. 
oppose con tutte le sue forze Laocoonte , ma Sinono 
inesso a bella posta da Ulisse , lasciato si era' pren- 
dere dai Troiani , e fatto loro irn tenero racconto* 
del modo con cui 1' avevano condannato ad esser/ 
.offerto in sacrificio, e come erasi sottratto al mor- 
tai colpo v venne a sorprendere la' dì loro credulità'* 
Consultato essendo sopra il Cavallo, loro rispose r 
esser il medesimo un voto- de' Greci per pacificare 
Minerva-; die venne fabbricato d'una sV smisurata 
grandezza- , perche li 'Troiani condur non- lo potesse- 
ro fa.CUl^, ed osservare sopra il suo corpo cmel clier 
si facesse nel Campo de' Greci.- Si- lasciarono sorprea-*- . 
(fere imperiamo da un si visibile a r tifi ciò ; conse-' 
gnentemente si abl>atterono molli palmi delle mura r - 
e la macchina- vi entrò dentro : ma mentre li Tro- 
iani, die già sì credevano liberi dai loro nemici , se' 
polti erano 1 nel vino e nel sonno . Sinone aperse li 
fianchi del Cavallo , fece discendere li Soldati in esso' 
rinchiusi-, e diede il segno all' armata Greca, die fa- 
cendo vela tacitamente venne a scagliarci sopra I» 
Città, e la- ridusse tn cenere. Ecco come descriva 
Virgilio la- presa; di Troia-:' ■ 

Urbs antiqua rn-ii ymniios dominata- per • atinosy 
Plurima- pertjae via sternuntur inerita passim 
Carponi; pert/ue dolimi , & religiosa Deorum 
Lìinina. AT<?c soli pcenas dant sanguine Teucri;' 
Quondam etiam redit in prcuóordia virtus . 
Vietorestjiie caduni Danai; cradelis u&ìqae 
&uctus r ubU]ue pavone? piar mumortis imago-, ifó* 

Questo eccellente passo viene cosi tradottor - 

- Troia- mina . Ea superba , antica^ 

E gloriosa Troia,- che tant* anni' < 
Portò scettro e corona-. Era, dovimele- . 
Si andava, di cadaveri,- di sanane",. ' ' 
B'ogni calamità- pieno ogni loco y 
te vie, le case, i tempii . E non pur soli'- , 
Caddero i Teucri; che l'antico ardire - , 

IJestossi, e surse alcuna volta ancora; 
Nelli lei- petti .-i vincitori-,, e Evinti 
L a- G<V 
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Giacean confusamente , e d' ogni Iato 
S'udian piami e lamenti, e in varie forme 
Della mortela fiera immago espressa. 

Racine nella sua Andromaca ce ne porge ima pittu- 
ra del pari spaventevole, dove fa parlare cosi que- 
sta Principessa Troiana. AqU 3. Se. 8. 

■ Pensa Censo a quella crudel notte, 
Che notte eterna fa per tutto un popolo - 
Cogli occhi' ardenti Pirro s* appresenta 
De bei nostri palazzi errando ai Iiftne , 
Già fiamme divenuti} e al piede aprendo 
Sopra i fratelli tutti uccisi un varco „ 
Alla strage animar di sangue intriso. 
Pensa dei vinci tor ai gridi, e a quelli 
Sparsi da ehi macia , quivi dal fuoco, 
E là dal. fumo. Alla tua mente ptngi 
Tra questi orrori Andromaca smarrita, 

D. Cosarvi .è di vero nell'assèdio di Troia? 
R. Cosa alcuna non è tanto certa come la presa 
di questa Città, die fu rovinata l'anno del mondo 
2S}a. trècent* anni dopo la sui Fondazione , e dopo 
di aver- sostenuto iin assedio di dieci anni , e si pre- 
tende che morti siano in lale incontro più. d'i otto- 
centomila Greci, e quasi altrettanti Troiani » Ma se , 
il fondo della Storia e vero, le circostanze poi sona 
favolose, o almeno alcune: per esempio ciò che tor- 
se i:a «lato occasione di dire che stata era presa col 
mezzo di un Cavallo di legno si è , che li Greci si 
ritirarono dietro una montagna chiamata ffippias, che 
in green significa Cavallai oppure che la macchina, 
di oui si servivano per battere le mura, terminava 
in una testa di cavallo di ferro in cambio di quella 
di un ariete. Questo sì è il sentimento di Pausania : 
.imperciocché in altra guisa, vaie a dire ammetter 
volendo quest'entrata di un prodigioso cavallo tli 
legno nella Città, d'uopo sarebbe credere che U 
Troiani l'ossero de**stlipidì ed insensati, i quali non 
avessero nemmen 1' ombra di ragione. ■ Comunque 
però sia la. cosa , Virgilio ci ha lasciato il nome dell* 
Ingegnerò, ohe costruì questa smisurata, macchina. 

' ' Do- 
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Doli faSricator Epeus 

Mneià. li. sv 

D. Non li e detta che Troia era stata data it 
■mano- de' Greci per il tradimento di Enea, e di An- 
tenore t ■ ^. 

R* LT» tal" sentimento- prese- origine sopra 1* impos- 
sibilità die sema alcuna intelligenza con- li Greci pa- 
droni del Paese pointer avessero questi Capitani al- 
lestire pacificamente delle nati .-otto dei loro occhi*, 
per ritirarsi in- Italia- Alcuni altri dicono che posta 
vennero-, delle guardie nelle'abitaiioni iG ijiiesti -duo 
traditori ,, le quali no» iiironir dalle a'tre saccheggia- 
te e che loro si rese tuttocio che ad essi apparte- 
neva allou quando si divisero- le- spogli»» E/iua per 
)T altra* porte- veniva disprezzato di Priamo ,_qnantuor 
que fosse-atto genero, e perciò questo fu un nt-HlVO 
di vendicarsi de' suoi disgusti j. ma questa- si è uo' o- 
pinione di molto incerta - ■ 

D. l't ijaal maniera morì Priamo f 

R. Morr per mano di Pirro ; ed ecco* conjeVirgi- 
Ii'o- racconta- una tale- aiioner . ■ 

Nane moreT9. Haic dicens ■ aliarla ad ipsatrementeirt- 
■ Traxity & in malto lapsantem sanguine nati !■ 
Jmplicuitijae comam Iteva y d'extrayue- corascam 
Exttilit , ac lateri capalo tenus abdidit enei». 
Hiec finis P'riami fatoram ■' hic exilus illiiin 
Sorte talk , Troiani ìneensam , (7 " prolapsa videntent 
Pergama, tot quondam populis terrisijne- superbum 
'Regnatore™ AsUv: iacet ingens litore truncas , 
- Avulsumqus humeris caput > & 'staff nomine corpus • 

Mnùd. li. 2. V. 555. 

'Ecco la traduzione di questo 1 passo j Muori, gli 
jj disse Pirro ; e dicendogli queste parole lo strasci- 
„ nò inverso- l'altare per mezzo il sangue di suo fi^ 
„ glitiolo . Allora tenendo avvolti con la sinistra h 
l, capelli di Priamo,, ed alzando con la destra la sua 
„ spada, l'immerse sino all'else nel fianco del vec- 
chio. Tale si fri la mort» di un Principe che vide 
„ prima di morire la sua Città abbruciata , e le sua 
■- ... „ fot- 



Digiiizefl b/ Google 



*°4 COGNIZIONE 

,j fortificazioni distratte; e quel p.otente Sovrano, 
j, di cui granfie Impero sì estendeva per lungo trat- 
„ to nell'Asia, altro non era più che un miserabil 
„ cadavere senza vita e sema gloria ' ■ *■ ■ 

D. Per eh» dice- Virgilio che il cor do. di Priamo era 
sopra la riva, Iitore , mentre venne 'trucidata nel suo 
Palazzo.' 

■ R. II motivo si è , perchè quando fu ucciso Pria- 
mo , era Troia talmente rovesciata, che il di lei ter- 
reno poteva-egtiagliarsi aduna spiaggia . Concessi non 
vennero al medesimo gli oaori del rogo, e quest'è. 
fissilo che Seneca esprime alia sua foggia in quel ver- 
so della Troade . ' . 
Card sepolcro t Priamus , & fiamma indiget 
Ardente Troia . 

La qua)' espressione è, come può vedersi, un giuo- 
co di parole ; ma Seneca con tutto il suo spirito tro- 
vava senza dubbio, questi echerii bellissimi . mente» 
n e ripieno . ... 

D. bufile si fu la fine di Paride.' 

R. FJottete Io feri con una delle fr.eecie tìi Erco- 
Jp, elio come si è detto, erano avvelenate , e si fecs 
tosto portare sopra il monte Ida presso di Enone . 
Sperala d medesimo che questa Ninfa risovvenendosi 
d> quel amore ohe avvevdi un tempo legati, fosse 
per impiegate- per risanarlo le .profonde cognizioni, 
Je quali ave/a della medicina; ma essa sdegnata del ' 
«te abbandono gli negò il suo aiuto ; ed abbiamo, 
nella Lettera , che Ovidio le h. scrivere a Paride , 
sei maravigli Versi, con i (mali gli rimprovera ìa 
sua perljdia . . ■ 

PopuVff , ^A- e precor , (juce consita margine ripa* 

" oc . rugosa corticc nomen hab'es ; 
Cuta Paris Oenone : poterà spirare relieta 
- AH Jttnteot Xanthi versa recarret a</ita. , 
Xantf, retro papera, versisijHe reìaSere limpkìs , 

•biisiinet Oenoncru defernisse Paris. 
I>- QuqI sorte ebbe a provar Esaco figliuolo di 



P, 



R. .Esso non era figliuolo di Ecuba, ma Priamo 
Z 10 a \f v * <1* »na Ninfa campestre chiamata 
VIessitoe aeU 6 valli del monte Ida . Egli innamo- 

ros.- 
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ro-sst della bella Esperta figlia del iìtime Cedrano , «■ 
la Ninfa per involarsi alla sue so] le citazioni prese la 
roga , ma- camminò a caso sopra ili un Serpente elle 
la punse $ e la medesima morì di questa ptmtnra-. 
Insperato Esaco per essere stato cagione della, stia 
morte, precipitosi nel mare; ma T«tÌ lo trasformò 
in tino Smergo. .- -H i 

D. Qaal inaspettato, trattamento- fece Pirro ad M- 
iena.! 

R. Pirro dopo la guerra di Troia impadronissi 
dell'Epico-, e concesse ([nella parte ili (pesto - Regno 
chiamata Gaonia ad Eleno figliuolo di Priamo, dan» 
■dogli inoltre per isposa Andromaca che sposata ave- 
va egli- stesso, e. di cui avuti aveva tra gli altri fiì. 
■gli un. Principe detto Molosso j; ciò- che l'eoe dire ai 
un- gran Poeta :■. 

In men di un lustro- Andromaca diie volte 
Trovò chi Feo del Sposo Ettor le veci. 

Pretendasi che li motivi di un si buon trattamento' 
Eossero le preditioni favorevoli l'atte da Eleno , oltre- 
V avvertimento , il quale abbiamo detto, aver dato- 
li medesimo ai Greci sopra il Palladio. La Favola ci' 
rappresenta Andromaca come afre z io n-i rissima al priv- 
ino suo marito Ettore , a cui fece innalzare in Epi*- 
ro un. ma-gnifico sepolcro ; essa non. lasciava di par* 
lare dì Ini e di suo figliuolo Astianatte , e si sa che 
li Greci a-v e a no voluto farlo morire, ma ella stessa 
1* aadò a nascondere nel sepolcro dì Ettore, faa te- 
nerezza però di quest'afflitta madre, die a quel luo- 
go rivolgeva^ continita'mentelo sguardo , venne a tra- 
dirla, e scoperto avendolo Ulisse, lo fece precipi- 
tare dalla, sommità, delle mitra . 

B. In qaal maniera tradito venne Bei/olio da' E~ 
lena, Polidoro da. Polinnestore ? 

R. Già dissi che liofobo figlinolo di Priamo sposa- 
ta aveva Eleiia dopo la morte-di Paride: ed essa di*de 
questo Traiano nelle mani df Menelao per riconciliar^ 
si con esso lui: la di lui morte fu il sigillo del loro ac- 
comodamento- , e Mtnelao trovossi ancora contento df 
ripigliare la *ua raaglie-, quantunque stata fosse pa- 
recchie volte m-aritata : quindi Elena ebbe de' nuovi 
figli . Questi dopo la' morte del loro padre la discac- 
ciarono, perikhè essa si rifugiò iaR-odi presso di una 
ì " sua 
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sua parente j. ma PoIÌsst> per vendicarsi di Elena ca- 
gione di questa guerra , in cui morto era stia marito r 
la fece prendere in od bagno ila tre delle sue t'emuline 
mascherate da- Furie r le quali l'appiccarono ad un al- 
bero-. Riguardo poscia a Polidoro , avvisato- Priamo 1 
come lì Greci Et armavano contro di lui , mandò il 
piccolo Polidoro- suo figlio con una parte de*siioi tesori- 
presso di' Pòlinnestore Re di, Tracia, elle lo fece se- 
cretamente uccidere, per avere le sue ricchezze. 

D. Chi era Cassandra r 
, R.. Era figliuola di Priamo e di Ecuba. Raccontano* 
quindi li Poeti., 7 che Apollo innamorato della mede- 
sima , affine di piegare il suo rigore : - concessa aveale 
la cognizione del futuro , e che le ; rivelò li più se- 
creti misteri :- ma- che poscia? sdegnato di non poter " 
rénderl* sensibile , e non* essendo- più in> suo arbitriò- 
il levarne il dono fattole , fece in maniera-,' elle mai 
prestata non; t'osse credenza alle sue predizioni . 

Quel' che ha- dato luogo ad una tal finzione si e 
senza- dubbio „ die alcuno de'-Sacerdoti di Apollo in- 
segnò a Cassandra l'arte il' indovinare o- sia per ma- 
gia , a sia) per la scienza degli Aruspici y ma non- a— 
vendo poscia dalla' medesima potuto ottenere la' ri- 
conoscenza, dì cui lusinga vasi , prese a- screditarla nel- 
)a> Città] ed a farla spacciare come pazza: ed in fat- 
to si- burlò- della> medesima* allorquando- annunciava? 
le disgrazie % di cui sarebbe stato cagione il rapimen- 
to di Elena . Essa- ebbe il suo- bel die tare per disto- 
gliere li Troiani dal pensiero- di far entrare nella 
Città, il Cavallo di legno , mentre non- se le credette ' 
più delle altre volte ; ed eziandio le dispiacevoli pre- 
dizioni che fece ad Aiace-, furono- a lei funeste y co- 
me' vedesi dall' insulto fattolo da Aiace stesso , a cui 
annunziato aveva delle disgrazie. Agamennone, ai 
quale appartenne Cassandra nella divisione dopo la 
guerra di Troia r non le prestò maggior fede allor- 
quando awisollo della'cospirazione che Clilennestra 
ed Egisto formavano contro la sua vita; ma al con- 
trario questi avvisi furono- Cagione della sua morte , 
e poco dòpo di quella dì Agamennone . 

D. Quale si fa la sorte di Polissena , di Cren sa , 
t e di Ecuba t ^ 

R. Polissena renne scannata per le mani di Pir- 
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ro sopra il sepolcro d» Achille eh 1 era vicina ad is- 
po.sare ; ed essa incontrò la morte con un eroico co- 
raggio, che riempi di maravigliala Greci? . Sipmrve- 
dere quello che ne diceEuripìdein somigliante propo- 
sito nella sua Tragedia di Ecuba Act. 2. La medesi- 
ma gittò. un onesto sguardo sopra Ulisse elio venne 
per parte de* Greci a condurla all'aitare* e gli dis- 
se : Si vuole che io muoia , ed io ardentemente de- 
„ sidero di morire r voi da me non. udirete né voti , 
nè sospiri ; eccomi che vi seguo. fo non sarò giam- 
ìj mai per contaminare la mia gloria con ni* vii ti- 

more della morte . Di figlia die sono di Re .-. . mi 

vedo al predente attuava; e questo solo nome mi 
„ fa amare la morte ... Morirò libera,, e porterò ali* 

Inferno la mia gloria. Su via , Ulisse , conducete* 
„ mi, e sacrificatemi-..» Nessuno- voglia avvicinarsi, 
j, mentre vado ad incontrare il fatai colpo j lascia- 
,, temi morir libera in nome degli Mei " - 

Creusa tìglmola di Priamo e mpglie di Enea spa- 
ri in tempo dell' incendio di Troia t mentre essa 
t'uggiva in compagnia del marito . Dicesi, che Cibele 
per un singoiar Favore tràsportolla sopra il monte Ida 
per involarla agli insulti del' vincitore, e per consa- 
crarla al suo culto ■■ Ecuba poscia toccò in sorte ad 
Ulisse , ed ebbe un si gran dolore della perdita di 
Polissena* che si cavò gli occhi , e gli Dei per pietà 
la t ras t'ormarono in Cagna . Quel che diede luogo a 
questa trasformatone,, sono le imprecazioni , che la 
"medesima non cessava, di vomitare centro de* Gre- 
ci; ed Ovidio fa dire a quest'infelice madre le co- 
se le più ingegnose in occasione della morte di Po- 
lissena e Polidoro . 

P. Di chi era figliuola- Mainane t e quale fu la 
sua morte? 

R. Mennone figlio dell* Aurora e di Titone andò 
in aiuto di Troia con diecimila* Etiopi, ed in tale 
incontro vi lece molte belle azioni , tra le quali uc- 
cisa Antiloco figlio del vecchio Nestore , che volle 
da se medesimo vendicar la morte di suo figlio , 
quantunque. Mennone per riverenza alla sua età ri- 
cusò il duello . Addossò Nestore ad Achille ta cura 
della sua vendetta , e questi uccise Mennone dopo 
un lunghissimo combattimento . Rimase 1* Aurora co- 
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si affliti» per la morte di sito figlio , che si coprì df 
nere e tolte nuvole, e protestò tli non- voler piifc 
portar il giorno alla terra : ma Giove per consolari* 
ed obbligarla a ripigliare le solite sue funzioni le pro- 
mise che alior quando si abbi nciasse il corpo del suo- 
figlio, cangiate sarebbcno le di' lui ceneri- in uccelli, 
Mons. Huet nel suo Trattato sopra ■ il Sito del Para- 
diso Terrestre, spogliato li* di tutto il maraviglioso 
delia Favola quello che la Storia- dice -dì Mennone j 
e.secondo lui eraMennone figliuolo di Titone e i'ra- 
. tello. di Priamo r il quale comandava alle Armate di" 
Tentarne Re di Assiria, che ordinogli- di portarsi iiv 
aiuto del Re di Troia suo trifrQfario . Siccome però' 
-sua madre era. di un paese situato all'Oriente della- 
Grecia e delfa Frigia-,, li Greci , che rivolgevano tut- 
te le Storie in finiioni , dissero che sposato- aveva 1" 
Aurora.,' La Città di Susa fabbricata- da suo padre 
hi chiamata Città diMennone, e la Fortezza, Menna-- 
dìo , il Palazzo e le Mura Mennonie , a motivo del- 
la venerazione che avevasi per il medesimo. Fabbri- 
cossi quindi in- suo onore un Tempio, dove anda--- 
vano a piangerlo i. popoli di Susa . 

Parla Luciano d-' una statua di- Ménnoné ch J "era in' 1 
Tehe di Egitto nel tempio di Serapide, e che allori- 
quando il Sol nascente veniva a toccarla con li suoi 
raggi j. rendeva un- piacevole suono; laddove la sera* 
ne rendeva un altro lugubre , quasi ra Uri stantio si 
della partenza- di sua madre r . e rallegrandosi del suo- 
ritorno 

. Il Padre K-irEer attribuisse un tal suono a qualche 
secreto ordigno , il quale crede essere stato una spe- 
cie di cembalo rinchiuso nella statua , e le di cui 
eorde alleniate djlla umidità della notte si venivano 
poscia a tendere con il calore del Sole , e si rompe* 
vano con istrepito ,- tacendo , conte dice Pausania , im- 
xumore somigliante a quello- di- una corda di Violar 
che viene a rompersi:- ma- in questo caso qua] mai 
sarebbe. 1' armonia di questo suono? Per l'altra par- 
te quante, obbiezioni far- si potrebbono , se disappro- 
vare, si volesse questa spiegazione del Padre Kirker? 
Dicesi che (.sam hi se voluto avendo scoprire un so* 
migrante misturo , supponendo in esso della magia, 
fece romyei-e li Colosso dalla testa 'sìno alla metà dei 
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carpe , e die il rimanente sussistette molto tempo 
dopo, seguitando a render sempre lo stesso suono. 
D. Coni dice la Favola riguardo a'Titonef 
R. Era Ti tene figliuolo dì Laomedonte , e di Stria- * 
no figliuola del fiume Scamandroi 'e 1*" Aurora , 3 cni 
piacque , innalzoNo al Cielo , come ancora le Parche 
ottennero la sua immortalità . Ma dimenticata essen- 
dosi 1* Aurora di chiedere nel tempo stesso che non 
diventasse vecchio , Io divenne a tal segno , che ftt 
mestiere fasciarlo e cullarlo come un bambino: fi- 
nalmente lo trasformò in Cicala , per le preghiere a 
lei fatte di liberarlo dall' inimonalità, ormai dive- 
nuta al medesimo noiosa, poiché la vecchiaia venr- ' 
va a renderlo insensibile ai piaceri della vita. 

D. Così ditm/ue ffflfciggior numero de % figliuoli di 
Priamo e de Capi del suo partito- perirono poco do- 
po la distrazione del tuo Stato : ma. li generali de' 
Greci ebbero una miglior sorte ? 

R. Non già : ma prima di separarsi essi ebbero H 
dolore di .veder perire la maggior parte della loro 
Armata, ed ecco il come. Nauplio Re dell'Isola di 
Egbea , sdegnato perchè i Capi dell'Armata Greca 
ftveano ingiustamente condannato suo- figliuolo Pala- 
.mede per le sollecitazioni dì Ulisse, accese de' fuo- 
chi nella sommità de! monte Cafareo, o sia Promon- 
torio dell'Isola di Negropoate. , per guidarvi come 
in. sicuro porto 1* Armata , a cui Pallai» soffrir face- 
va ima violenta burrasca per vendicarsi del sacrile- 
gio di Ajacèrfìglkiolo Oiieo. Li Greci adunque al- 
la vista di qoe fanali rinforzarono le Vele , e Nau- 
plio ebbe la crudél soddisfai ione di veder naufra- 
gare li medesimi contro de*scog!Ì che erano a galla 
u' acqua , e sommergersi quasi tutti . Vi peri in tate 
incontro Ajace ; ma Ulisse , contro cui voleva parti- 
colarmente vendicarsi Naupilo , fuggi dal pericolo, 
eoine ancora Diomede. 

D. Cosa raccontasi di Diomede * 
R. Esso era figlio di Ticleo e Deifila figliuola (K 
Adrasto,, etl era un valorosissimo Capitano de' Gre. 
ci. Un giorno che il medesimo caricava- vivamente 
Enea in un combattimento, Venere, come dice O- 
mero , presentata essendosi per soccorrere il proprio 
figlio, Diomede la feri j ma la Dea se De vendicò-, 
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nascer facendo turbolenze' nella sua casa , ingiiisaché- 
nel suo ritorno da Troia più non polendo vivere in 
pace con sua moglie Egìajea , fii costretto a fuggire 
presso Danno nella Puglia, dove cangiato venne in 
Airone con tutti i suoi compagnia Questa finzione 
poscia, di Venere è inventata , per esprimere il va- 
loroso ardire di Diomede «- 

IX. (Jual imprudente vuto fatto venne da Idomcneo r 

R. Idomeneo agitato da una- tempesta ritornando 
dall' assedio, di Troia , fece voto di sacrificare il pri-. 
me* che a lui" si presentasse nell' entrare ne* suoi Sta- 
ti, e questi lii il di Ini tìglio die corse ad incontrar- 
lo sul lido-.. Esso- volle sacrificarlo , ma' li' suoi Sud- 
diti, si opposero all' efFéttuaiione di questo barbaro 
voto : lottavo Ita per non* mancare il medesimo alla 
parola, data' agli Dei, essilioss* dal suo Regno di Cre- 
ta j e portossi a ( fondare un nuovo Regno nella Ca- 
labria . Molti però credono, "die un tal voto <T Ido- 
meneo sia una pura favola.- 

\y.. Quale jì fu la sorte di Agamennone y e quella: 
di Ciitcnncstra f~- 

R. Già. detto abbinino chi fosse Egisip: or si deve- 
sapere come sì tè<;e amare da Ciilennestra r nu n- 
tre suo marito Agamennone era- alla guerra, di Tror 
ia, ed, al' suo ritorno formarono la congiura di ucci- 
derlo. Quindi pregalo- avendo un giorno Clitenneslr* 
il proprio marito in meno- di un- convito-, a deporre 
db abito a[T munta. Frigia il quale portava dopo la- 
presa di Troia,, per- vestirne uno che aveva tessuto, in. 
ttmpo di sna assenza} questo Rè compiacerne aderì 
alle brame di sua' moglie r ma li suoi bracci s* inlri* 
canina nelle maniche , di cui lasciate avea chiuse le 
aperlure, ed-aliatisi li Congiurati „ Io trucidarono . 1/ 
infelice CMtennestra sposò subitamente Egìstcf},ma 
siccome T'intenitone era di- estinguere assolutamente 
la stirpe RVale, il giovine Oreste figlinolo di Agamen? 
nones'.ato darebbe la vittima di quest'orribile irarna > 
se Elettra-sua. sorella fatto non l'avesse secretamente 
portare presso di Strnfio Re della Focide, ij quale 
sposato aveva Asùoca sorella di Agamennone. Altri 
pretendono, che Arsine e o sia Laodauita nutrice di 
Oreste , diede à scannare il proprio, figlio ad Egisto* 
in cambio di Oreste : comunque sia però , questo* 
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Principe nella Corte di Strono jfece una stretta ami- 
cizia con Pilade su» cugino , e poco dopo concepì if 
disegno di vendicare 'la morte tlef padre. Esso adun- 

Sue in- compagnia del suo Ajo ritornò ad Argo, e vi-" 
e quivi Elettra sua- sorella, che stata' era- maritata 
con una persona di estrazione popolare , perchè li 
suoi figli t'ossero assolutamente privati delia successio- 
ne alla Corona - Fece Elettra correre de* falsi rumori 
intorno alla morte di Oreste ; edEgisto- e Clitennesta- 
giulivi per una tal nuova portati essendosi a ringra- 
ziare gli Dei,. Oreste entrò nel Tempio con solda- 
tesca armata, ed uccise di propria mano Cliienne^- 
«tra ed Egisto - Quindi poco tempo dopo uccise an- 
cora nel' Tempio di Apollo Pirro figlinolo dì Achil- 
le , e gli tolse Fjrmione figliuola, di Menelao 

D. A; (piai casa fa obbligato Oteste dall' Oracolo ? 
R. Oreste continuamente tormentato dalle Furie j 
che gli rappresentavano l' orrore del suo parricidio , 
consultò 1* Oracolo sopra il meno di liberarsene . II 
mezzo propostogli fu di andare ìn'Eauride provinci» 
della Scizia , per rubarvi la statua di Diana nel Tem- 
pio alla medesima consacrato, e ^trasportare nella 
Grecia - Intraprese «sso questo- viaggio' in> compagnia 
del suo amato Pilade:- in questo però ebbe ad incon- 
trare rte^gran pericoli . Una legge del paese ordinava 
che tutti li forestieri die approdassero alle coste , los^ 
sero sacrificati a Diana, ed allora si vide quel ge- 
neroso contrasto di amicizia, in- cui ciascuno de'-dufe 
amici offeriva la sua vita l'uno per l'altro V la sorte 
però a cadeC venne sopra di Oreste r che stato- es- 
sendo consegnato nelle mani d^lnfigema Sacerdotes- 
sa , riconosciuto venne per fratello nel tempo stesso 
ch'era per sacrificarlo ..Quindi fu uccìso di lor in* 
no Toante , if quale era net tempo stesso Re del 
Paese e sommo Sacerdote di questa Dea, e- lutti e fre- 
se ne- fuggirono con la statua da essi- nascosta- in un 
fastello , ciò che darle fece il nome di Diana/atee^- 
lis. La medesima fu poscia trasportata- nell'Italia , e 
collocata nel bosco <f» Aricia ; come pure Orestfc 
nel suo ritorno lasciò finalmente di esser tormenta- 
to dalle Furie; vale a dire che in capo a molti anni 
dopo di esser per lungo tempo andato errando per 
diversi paesi 1 della Grecia, sentì questo Principesiui- 
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delitto con li castighi da lui provati (Inno che}!* a- 
veva commesso, Oreste post-ia sposò F.rmione fi- 
glinola di Menelao suo Zio , maritò la sorella eoa 
PÌIade, prese il governo de* suoi stati, e congiunse 
il Regno di Sparta a quello d'Argo e Micene . 
D. Quali farono le avventare di Ulisse? 
R; Era il medesimo Re di due piccole Isole del 
mar Jonio , chiamate Itaca, e Diilicliìo , e già dissi 
com'era figlio di Laerte e di Anticlea . Fti un Prin- 
cipe eloquente ed artificioso , il quale tanto con i suoi 
consigli e con li suoi stratagemmi contribuì alla presa 
di Troja, quanto Ajace e lliomede con il loro valo- 
re . Uopo di aver. H medesimo sofferto le fatiche di 
un assedio di diecianni, trascorse ancora altrettanto 
tempo a contrastare comm la sorte , e le sue avven- 
ture (brmaroBo il soggetto dell'Odissea di Omero. 

1). In. tmal maniera ritornttndu Ulisse in liaca ven- 
ne a perdere la maggior parte de suoi corryiagni.' 

R. EgH ne perdette una parte presso de' Lotofagi 
popoli dell' Africa , dove lo portò la tempesta allor- 
quando fece vela'verso fta'ra, ed essi mangiarono di 
on certo frutto , che fece lor perdere il desiderio tli 
rivedere la patria - Un' altra parte venne a perire nel- 
la Sicilia, dove Polifemo il più famoso de' Ciclopi 
divorò sei de' suoi compagni; Ulisse, a cui promes- 
so avea per favorel di mangiarlo solamente T ulti- 
mo, l'ubbriacò, e gli eavó l'occhio che aveva in 
mezzo della fronte . 

D. Qaal servigio fece Eolo ad Ulisse? 
R. Diede tutti li venti in sua disposinone , e per imi 
tale effetto gli rinchiuse in alcuni otri .a lui conse- 
gnati, lasciando spirar solamente il vento Zefiro, di 
cui aveva bisogno , ma li suoi compagni focato a- 
vendo questi otri, per vedere ciò che contenevano, 
usciti essendo fuori li venti posero il disordine pei 
egni parte , cagionarono una tempesta che li traspor- 
tò press» de' Lestrigoni , dai "quali furono quasi tut- 
ti divorati . 

D. In <jual maniera resistette Ulisse agli incante* 
timi di Circa.' 
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S'rnì Promontorio della Toscana. Era figlinola ilei 
Sole e t!i Perseo, e sorella ili Eeta He della Col- 
cliide; ed avendo Ulisse inviato alla medesima li suoi 
compagni per riconoscere il paese, trasfurmolli Cir- 
ce in vari animali -per via di una bevanda ad essi 
data. Ulisse però non solamente preservos.si dai suoi 
incantesimi col raezao di un' erba chiamata. Moly che 
data gli avea Giove, ma là costrinse ancora con la 
spada alla mano a rendergli li suoi compagni nella 
primiera lor l'orma: cjuindi sposata avendola, n'eb- 
be un figliuolo di nome Telegono . Il .celebre Rous- 
seau nelJa maniera seguente descrive li magici furori 
«li tfuesta Ninfa ; 

Sopra di un sanguinoso aitar si accende 
lì rogo, e tosto lo consuma ìl fulminei 
Mille oscurano il giorno airi vapori; 
Fermasi il corso alle notturne stelle ; 
Tornan maravigliati indietro i fiumi , 
E trema Pluto ancor nel suo soggiorno. ' 

La voce sua terribile , 

Tutto l'inferno turba; t»j 

Un fonnidabil strepito 

Nell'aria fa sentirsi. 

Un veto spaventevole 

Già l'universo copre; 

11 terreno scuotendosi 

Va dal terror fremendo , I 

E 1 J onda fatta torbida 

S'ode muggir di sdegno: 

Tinta di sangue Delia 

Dall' orror torna indietro. 

Già dissi nell'articolo di Nettuno in «mal ma- 
niera sfuggi Ulisse le lusinghe delle Sirene. Or sì 
deve sapere come le Isole di capri erano l'abitazio- 
ne delle Sirene ; e che un certo suono armonioso , 
che Faceva il Mare vicino alle Isole di Capri rom- 
pendosi dolcemente ne' scogii , ha dato luogo alla 
Favola del canto delle Sirene. 

D. Perchè il Sole sollevò una burrasca contro di 
Ulisse e de' suoi compagni! 

ft. Narrasi che Faetus.a figlia del Sole stando un 
gior- 
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-gii'rrin a pascolare gli armenti di suo padre, li con* 
pagni di Uiis.se , nonostante la proibizione loro fat- 
ta , stìnteli dosi molestati dalla fame , si scagliarono so- 
pra di quescìarmemi ; ma li peni di carne, che vo- 
levano cuocere , presero a gitlar cosi spaventevoli gri- 
da, die se ne fuggirono i medesimi alle loro Navi, 
e poco dopo fecero tutti naufragio - 3 eccettuato però 
Ulisse, che appigliato essendosi ad una tavola., arrivò 
all'Isola di Ugigia , dove la Ninfa -Calipso, che in 
quella regnava, gli fece una tuona accoglienza^ Essa 
quivi lo ritenne -per lo spazio <li sett'anni, °ed alcuni 
ancora pretendono che ne avesse de* figliuoli : certa 
cosa « tuttavoìta., ch'egli alla medesima, «d all' im- 
mortalila promessagli j»refeii Penelope e la Patria. 
- D. Perché Nettuno sollevò i Venti contro di Ulisse' 

R. Percliè cavato avea ì* occhio di Potifeino figlio 
di questo Dio , -e sarebbe senta dubbio perito , se la 
Ninfa Leucotoe «occorso non l'avesse di una /avo- 
la, che lo porlo nell'Isola de'Feaci tini mare Adria- 
tico, óra detta Corfù.. Alcinoo che in essa regnava, 
dopo di avergli dato il tempo per ristorarsi dalle 
sue ('Litiche, ■gli diede delle navi e degli uomini, che 
io condussero ad Itaca. 

JX Quale si fu la jedettà conservata da Penelope 
ad l/liste m tempo iti sua lontananza/ 

R. Dicono la inaggiorparte degli Autori, che quan- 
tunque ricercata fosse la medesima da molti giovani 
Principi suoi vicini , che l'assicuravano come suo marito 
era morto , fila nondimeno gli si conservò sempre fe- 
dele. U artificio .poi, con il «piale li tenne a bada fu. 
di obbligarsi ad isposare uno de' suoi pretendenti , 
tostoché terminato avesse un lavoro che avea per le 
jnani ; ma per tirar in lungo l'affare , disfaceva in 
tempo di notte tutto quello che avea l'atto nel giorno. 

D. Quali furono le cose occorse nei'/' arrivo diU- 
iisse ne' suoi Stati ? 

R. Vi arrivò Ulisse vestito da povero Contadino, 
e si scopri solamente a Telemaco suo figliuolo : quin- 
di avvicinatosi a Penelope sema essere conosciuto , 
gli fece un falso racconto , dicendole, come ricevuto 
aveva Ulisse nella sua casa in Creta, ed assicurolla 
che Ulisse sarebbe quanto prima per ritornare. Ebbe 
esso il contento d'intendere dalla bocca di Penelo- 
pe 

"~ DlgnCed b. Coi>;lu 
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•amanti ( -i quali Omero fa ascendere al -numero di 
-cento ): -che (proposto avea loro *né] seguente gior- 
no , cosi ispìrafa da Minerva , ^esercizio di tirare 
per 1' anello con I' arco di Ulisse , >e die promessn a- 
veva di sposare quello., che staio -l'osse capace di ten- 
dere quell'arco . 'Approvò 'Ulisse "itti tal espediente, 
-sperando di ritrovare in esso un mezzo di vendicarsi 



-di piegare l'arco mentovalo . ^Ulisse impertanto di- 
mandò dopo di essi die .permesso -ali t'osse di pro- 
Tare le siie forze ; e pigliato avendoci* arco con som- 
ma facilità, tirò con esso 'nel ^tempo stesso sopra li. 
persecutori , i quali 'mise tutti a morte l'uno dopo 
l'altro; aiutato essendo dal suo figliuòlo, e da Eti- 
beo suo fedele domestico : quindi regnò pacifica- 
mente nella sua Isola . 

Tuttavolta malgrado li buoni sentimenti che Ovi- 
'dio le attribuisce , lasciò scritto Pausania , die Ulisse 
nel suo ritorno discacciò la medesima per aver trat- 
tato tutti -quei Principi che la corteggiavano, e che 
ritìrossi in Ispana ', dove Icaro suo padre era mor- 
to ; ma che trovandosi abbandonata da tutti, si fug- 

§1 a Mantinea , dove lasciò di vivere. Noi detto alz- 
iamo, parLihdo dei Dìo Pan, -che alcuni Autori 
ili Mitologia Io facevano figliuolo di Penelope, e di 
gualche altro de* suoi amanti. 

D. Per qual accidente morì Ulisse? 
R. Predetto gli avea r Tiresia che morto darebbe 
per le inani A' uno de* suoi figliuoli j ed una tal pre- 
dizione Io teneva sempre inquieto. Per allontanare 
adunque la disgrazia, di cui veniva minacciato , fug- 
gir volle in una solitudine, ma verificossi nondime- 
no 1' Oracolo, Telegóno , il quale esso avuto aveva 
di Circe , portossi nel suo Palazzo per rendergli o- 
piaggio ; ma stato essendogli negato l' ingresso, sol- 
Jevossi per un tal motivo «n tumulto, ed accorsovi 
Ulisse per sedarlo^ venne «ecisò dal figlio senza co- 
nosspjrjp. 




accettata avevano 
tentarono indarno 
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E tr £ A. 
,5. chi discese Enea ? 

R. Era Enea per parte di padre del Real sangue fi 
Troia, e per .parte di madre del- sangue degli Bei, 
Si sa «lie Troo Re de' Troiani avuto aveva tre fi- 
gli, Ilo, Ganimede,, e Assaraco : da quest'ultimo 
adunque discesero per lina reità Capi , Anciiise , ed 
Enea. Un poco più difficile si è i! provare come per 
parte di madre discendeva dagli Dei. Dice la Favola, 
che Venere Fu la sua madre., e che invaghita essen- 
doseli Anchise , lo venne a ritrovare sopra il monte 
Ida: ma una tal finzione fu apparentemente inventata, 
da Anelile per nascondere un certo introito di ga- 
lanteria avuto cen una femmina chiamata- Venere . 
Si dice ancora, che la Dea vietato aveva adAncliise 
il vantarsi <ìi sua Intona fortuna, ma che non aven- 
dogli permesso dì tacere il sua amor proprio j per- 
cosso venne dal fulmina j quindi è che Virgilio lo 
dipinge, come I' ohbietto delr.ira divina in un luogo 
eosj tradotto : 

Gii vecchio', e dall'età logoro, e all'armi 

TSon più adattalo, nulla servo al mondò. 

Spettro che ha sol la voce , io quivi sono t 

Un inutile peso, da yuel tempo 
, Che . i* adirato Giove col tremendo 

Suo fulmine rkhir mi volle in polve-. 
"D. Quai .fa il destino di Enea dopo la présa età 
Praia f 

R. Qnest' Eroe fuggitivo dopo V incendio della 
sua Patria, avendo seco i suoi Dei ed il suo padre ^ 
accompagnato ancora da Ascanio suo figlio .por tossi 
in un porto di Frigia poco lontano dal monte Ida , 
dove imharcossi , e fece "vela a Settentrione verso le, 
coste della Tracia- Siccome penò non potè quivi 
stabilirsi, piegò verso il mezzogiorno, e passò in 
Creta senta ulteriori successi; d'onde portossi nell* 
Epiro negli Stati del Re Pirro, dove Eleno gli fece 
liiile Je maggiori accoglierne che potesse desiflera- 
zé,. Dopo di essersi quivi ristorato dalle sofferte 
fatiche, entrò di nuovo in mare, ed arrivò a Dre- 
nano in Sicilia,' dove perdette il suo padre Anchi- 
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'se. Finalmente era vicino ad entrare nel Paese La- 
lino, quando Eolo ad Istanza di Giunone avendo su- 
scitato una terribile burrasca disperse qua e là la su» 
■armata t Ma Enea ebbe la buona sorte dì essere spin- 
to in Cartagine , e <[nivi riposarsi . Esso poi ripassò 
in Sicilia per la seconda volta - dove celebrò l'anni- 
i versano della morte ili Anchise ; e finalmente dopo 
di esser andato a duna a consultare la Sibilla di que- 
sto nome , arnv ò .Ile t'ooi del Tevere, e penetrò si- 
no nel paese de* Laitrenti. 

D. Spiegateci un poco pia diffusamente le avven- 
tare incontrate da Enea nel suo cammino , come sa~ 
rebbe inTracia, in Creta , nell' Isole Strojadi , netl* 
Epiro, e a Drepano? : 

R. L'Intenzione siia era di stabilire la stia Colonia 
nella Tracia , e di fabbricarvi una Città ; ma ne fu di- 
stornato da un grido lamentevole uscito fuori dal se- 
polcro del giovine Polidoro. Esso scacciato venne dall' 
ìsola dì Creta da una terribile peste ebe Io sorprese 
improvvisamente. Gli Dei gli manifestarono in sogno 
come lo chiamavano nell* Italia . {Quindi proseguendo 
il suo viaggio nell' isole Strofadi , perseguitato venne. 
■dall'Arpie ; ed imo stormo di questi infami mostri 
gittossi sopra de' Troiani nel punto stesso eli' erano 
per mangiare e rubarono e lordarono tutte le vivan- 
de. Enea ebbe il contento di trovare in Epiro Andro- 
maca vedova di Ettore sposata prima da Pirro a cui 
toccata era nelle divisioni, e data poscia in matrimo- 
nio ad Eleno . il soggiorno di Drepano fu per l'ima 
parte funesto ad Enea a cagione delia perdita quivi 
l'atta del Padre, ma gli fu «li molto vantaggio con lì 
.grandi aiuti ritrovativi per il suo viaggio ( e soinmi- 
mislratigli dal buon Aceste Re del Paese-. 
. : l). Chi era onesto Aceste? 

R. Era Re di Sicilia, e discendeva dal Real san- 
gue <lì Troia per via- di sua ma 're Egesta figliuola 
«I* Jppota Principe Troiano. Questo buon padre adu- 
tjue temendo grandei ntn te che non cadesse la sorta 
sopra dì Egesta per essere esposta al mostro inanda- 
to da Nettuno nella Frigia dopo la perfidia di Lao* 
medonte, prese il partito di esporla in una barca * 
discrezione dell* onde : quindi si portò in traccia de\ r 
Ja medesima, ma potuto non. avendo sedurla il fia- 
li. WL* 



DigitizGd &/ Google 



Si8 C OGNI ZION'È 

me C.rinisto , il quale a somiglianza di Acheloo , e di 
Ventilino aveva il potere di cangiarsi in tutte le for- 
ine , prese la figura di un Orso ; ed il timore operò 
nella giovine Principessa quel die non avea potuto 
fare V amore , laonde , diventò madre di Aceste . 
D. Quale si è la storia di Bidone ? 
R. Questa Regina , che si chiama con altro non» 
Elisa* temendo il furore di suo fratello Pigmalione , 
il qual assassinato aveva il sno marito Sicheo per im- 
padronirsi de* di lui tesori, si salvò con qne'benie 
quelle ricchezze che potuto avea raccogliere. Appro- 
dò essa nell'Africa infaceta aDrepano; e dicesi clic 
avuta avendo permissione da diaria Re di Getuilia 
di stabilirsi nel paese j e di estendersi per tanto spa- 
zio per quanto estender si potrebbe la pelle di un 
bue , fece quella tagliare in coreggie assai strette, ed 
in tal maniera venne ad abbracciare un ampio tratto 
di paese. Pretendesi «piindi che a Cartagine derivò i! 
nome di Bir§a , che se lè dava indifferentemente , e 
che significa cuoio di Bue. Va dotto personaggio ha 
•ongetturato , che in que* tempi essendo forse la mo- 
neta di cuoio, Didone compralo aveva il tereruio 
con tante monete, quante se ne potevano fare della 
pelle di un bue. ' _ . , .-. 

V. Qiial accogliente fece questa Rigm» ad Enea, 
quando approdò suoi Stati? ■ 
R. L' affezione da essa sempre nudnta per il suo 
marito Sicheo, stata era sempre costante ; ed aveva 
«on fermezza rinunziato a tutti trae» vantaggi , che po- 
tuto le avrebbe recare un nuovo maritaggio nello sta- 
to in cui si trovava. La sua fedeltà giunta era sino 
al se-no dì rivolgerle contro lo sdegno di Giarba , 
«he posta avea ogni cosa in opera per farsi amare : 
ma il merito che essa ritrovò in Enea , la sua tigiira , 
il piacere avuto in udire il racconto delle sue disgra- 
zie , nascer fecero nella medesima de sentimenti che 
vennero ad estinguere il primo suo fuoco, ed accen- 
derne ne altro novello. H Cielo però fu ai medes>- 
mi contrario , mentre i suoi comandi chiamavano l 
Eroe Troiano nell'Italia: esso obbedì, ne i vantaggi 
di unRegno già fondato, ne l'amore, ne le lagrime 
di Didone poterono trattenerlo. Virgilio mette in 
bacca di quiet* aman$» i seg«Mti rimproveri . 
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fifeC tibi Diva parens , generis ncc Bardarmi 
a uct or , 

Perfide; sed darìs genuit te cauiìhus korrens 
Caucasii! , Hircametjue admorant ubera Tigres. 

jEneid. L. 4. v. 365. 

I quali Versi tradotti sono i seguenti .„ 
Tu disleale, e perfido una Diva 
Per igewetrice avesti? Tu del sangne 
DÌ Dardano ! non già. Che l'aspre rnpi 
Ti produsser di Caucaso, e 1* (roane 
Tigri ti han dato con sue poppe il latte . 

Questa Regina dopo di aver veduto partir Enea o- 
scese disperata Sopra di un Rogo che sfatto aveva in- 
*) aliare , e si trafisse il petto con una spada a vista 
dell'ingrato amante da lei caricato il* imprecazioni . 
Lo stesso Poeta la fa cosi parlare, vicino essendo * 
piarsi il colpo di morte . 

Dalcet e.ruvix , dam fata Densqae sinebant, 
Accipite hanc animati , mei/ue his exsohite caris.. 
Vixì-> & i/ueia dederut cursum fortuna , peregij 
Et nane magna mei sub terras Hit imago* 
^5neid,L. '4* v. 65i. 

D. Evvi cosa alcuna di vero nel? avventura di F.~ 
nea e Didone .» 

R. Non ,v'lia cosa Tpiù favolosa e piti contrari» 
alla storia quanto questa, mentre Didone non ven- 
ne al mondo se non più di 200. anni dopo Enea; 6 
tjuest' è quel che si chiama V Anacronismo di Virgi- 
lio . 1 suoi critici mt tavoli a lo scusano, dicendo che 
al suo tempo non sape vasi assolutamente l'epoca del- 
ia fuga tli Didone; e Ovidio così dotto nell'antichi- 
tà storiche e favolose , sembra averla egli stesso i- 
gnorata , mentre fa scrivere da Didone una Letter» 

, ad Enea . Può darsi ancora che Virgilio veduto ,1*;- 
bia un tal errore di Cronologia, ma da valent' no- 
mo com'era, volle piuttosto prendersi questa licen- 
za , che privare la sua Opera di iin bellissimo e in- 
teressantissimo episodio per li Romani, imperciocché 
fa ascendere li scambievoli odi di Roma e Cartagiri# 

""•iflp al principiò della fondazione di queste due Gita 
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t'a . Noi. siamo obbligati a questo errore per il beli' 
Epigramma di Ausonio , 

Jn/elix Dido , nulli bene nupta marito; 
Hoc fiervunte fugis , hoc fugiente perìs , 

li quale viene cos'i tradotto : 
Povera Ditlo , a che f indusse 

. De' tuoi mariti la trista sorte? 
Morendo il primo fa che tu fugga, 
Fuggendo 1' altro fa che tu muoia . 

D. Per qual ragione andò Enea a consultare la 
Sibilla Cwnanar 

lì. Questo si è un Episodio d' invenzione del Poe- 
ta . Portossi Enea presso la Sibilla Cumana a con- 
sultarla nella sua spelonca , per sapere dalia medesi- 
ma in qual guisa potrebbe discendere all' Inferno , 
mentre volea quivi rivedere il proprio padre , e sa- 
pere tutta la continuazione delle avventure che lo ar 
spettavano. 11 mezzo che essa gì* insegnò per aprir- 
si una strada , fu quello di cogliere un ramo d' oro 
per farne donativo a Proserpìna . Gii storici poscia 
riferirono un altro maraviglioso fatto, ed è ch« a— 
vnto avendo Enea dall'Oracolo il comando di fer- 
marsi in Italia in quel luogo , in cui una bianca Scro- 
fa deporrebbe i suoi parti ; quivi appena arrivato , 
nel mentre si preparava ad offrire una Scrofa in Sa- 
crificio , la Bestia scappò dalle mani di quelli che la 
sacrificavano , e foggi verso la parte del mare . Ri- 
sovvenendosiEnea dell'Oracolo la inseguì finche fer- 
mossiin un luogo assai eminente, dove udita gii ven- 
ne una voce che usciva fu o ci da un vicino bosco che 
gli diceva, come ivi appunto fabbricar doveva una 
Citta, e che dopo essersi fermato tanli anni quanti 
stati sarebbero i parti della Scrofa , gli darebbero i 
Destili un più considerabile stabilimento . Obbedì a 
queste voci Enea, e fabbricò la Città di Lavinio . 

13. Jn ynal guisa Enea venite in istato di stabili- 
re la sua Colonia nel Paese Latino ? 

R. Latino, che in esso regnava, Io ricevette favo- 
revolmente, e gli promise in matrimonio sua fìgliuo- 
fa Lavinia; ma Enea incontrò un terribil rivale nella 
fieisona ili Turno Re.de' Ruttili 3 die aveva in suo fa- 

vo- 
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vore la Regina Amata , moglie del Re Latino . Enea 
impertanto strinse amiciiia con Evandro che gli ilia- 
de delie truppe , e Pallante suo figlio per comandarle : 
(jiimtli fortiricossi poco dopo il suo partito con li Tir T 
rem j die si ribellarono a motivo della tirannia di Me- 
lenzio ior Re, ed in guisa somigliante trovossi ina- 
stato di' far testa al suo rivale. I principali accidenti 
di questa guerra furono una conseguenza dell* interes- 
se die Venere e Giunone, ciascuna dal suo canto , 
presero nella medesima : non trascurò Giunone cosa 
per rovinare Enea, fino ad animare contra di esso 
Aletto - 3 Venere poscia prese il partito dei suo figlio 
Enea contra di Giunone, e gli tese fare da Vulcano 
dell'anni, che lo resero invincibile. I Ruttili appic- 
carono fuoco alle Navi del Principe Troiano in tem- 
po appunto che andato era a chiedere soccorso pres- 
so de Tirreni ; ina subito ancora queste Navi can- 
giate furono in Ninfe marine da Cibelle che le pro- 
teggeva, per essere state fabbricate sul monte Ida, 
alla medesima consacrato . Perdette Enea in una bat- 
taglia il giovine Pallante, e t due suoi fedeli compa- 
gni Niso edEurialo, ma vendicò poco dopo la di ìoe 
morte con ((nelle di Mezeniio, di Latiso suo figlio, 
e di Camilla famosa Regina de* Volsci, cosi brava di 
tirare d'arco, ch'era l'anima del partito di Turno. 
Enea venne poscia ferito , ma Venere tosto lo risa- 
nò applicando sopra la sua ferita il Dittamo .. Final- 
mente i due rivali vennero alle mani in un combat- 
timento di corpo a corpo, in cui Turno v! perdet- 
te la vita; ed il vincitore sposò Lavinia, imposses- 
sossi del Regno de' Latini, e fabbricò una Città, a 
cui diede il nome della moglie . 

D. IVon è stata posto Enea nel numero deglìOei.' 
R. Narra Ovidio, come ottenuto avendo Venere 
da Giove un luogo per suo figlio nell'Olimpo, die- 
de poscia commissione al fiume Nninicio che trascor- 
re nel Paese Latino , di purificarlo da tutto quello 
aveva di mortale, e terrestre; dopo la <mal cosa lo 
collocò tra gli Dei. Questo sembra fondato soprai' 
avventura , eh' essendo Enea un giorno caduto in que- 
sto fiume , e non essendo più comparso dipoi si cre- 
dette che stato t'osse innalzato al Cielo. Altri però 
dìcoao che nel tempo che Enea sosteneva la guerra 

eoa 
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con li vicini popoli, perdette la vita in tu? combat- 
timenlo contro gli Estruseli! in età dì 38. anni . 

D. Cosa vi é di Vero nella storia di Enea-/ 

R. Il Signor Samuele Bòcchart Ila provato , carne 
ìnea stato non era magneti* Italia , tirttawoll» la- più 
fornirne opinione si è , che stato vi sia un Enea figliuo- 
lo diAnchìse, il quale. spcsoCreusa, da.cui ebbe JuIo 
■P sia Ascanio 3 che il medesimo difese con zelo la Pa- 
tria) ma che dopo la sua. total rovina presela tuga con 
la sua famiglia, e fabbricò un ritiro con la sua guarni- 
gione sino al monte Ida, dove fece un trattato eoa ì 
Greci, per avere la permissione di ritirarsi ; il che ese- 
gui dopo di aver fatto construire un'armata Navale* 
la qual dopo molte- vicende portoli» in Italia, dova 
fu ricavino da Latino. Si accorda eziandio che dis- 
fece i Ruttili , uccise il Ic-r Re , isposò Lavinia, ed 
ebbe per successore Ascanio suo figlinolo , il quale, fab- 
bricò la Città di Alba., soprannominata la Lunga a 
motivo della sua figura . Ij discendenti poscia di Eoe* 
al sumero di quattordici regnarono sopra il Paese La* 
lino , sino a Numitore Awolo di Romolo. 

D. Chi é il successore di .fu/o o sia Ascanio , fi- 
gliuolo di Enea e di Creusa.* 

R. Dopo la morte di questo Re si andò a- ricer- 
care per tutte le partiLavinia sitai matrigna, che per* 
isf'uggire l'odio del medesimo ritirata si era nella 
selve, ed essa ritornò con- un figliuolo,, che avea 
partorito in tempo de) suo ritiro. Questi fu chiama- 
jj Silvio ', come quello eh* era nato ne'boschi, e Po- 
stumo per essere venuto al mondo dopo la morte 
di sua padre, Enea.; e* innalzato venne al trono non- 
ostante le pretensioni di un figliuolo di Jitlo Asca- 
nio , decidendo ìl popolo io suo favore , perchè il 
Regno apparteneva a sua madre , da cui ricevuto" 1* 
aveva Enza. Per consolare tuttavolta il competito- 
re, data gli venne la carica, di Sommo Sacerdote-, 
la quale conservata venne per. un si lungo tempo 
dalla sua famiglia che ritenne il nome di Julia; e da' 
quest'ultimo discendeva Giulio Cesare , Silvio ti» del 
pari chiamato Cimo , e diede de' Re ad Alba; pri- 
ma però di Enea stati v.i erano de* Re nei Paese 
Latino, cioè Giano, Saturno, Pico, Fauno, e La- 
tino , Ja di cui storia è ripiena di. favole , tra i qua- 
li 
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D. O os* pensar si deve intorno- le Sibille ? 

R. Le Sibille erano delle Vergini, a cui il Cie- 
ìo diede il dono di penetrare nel tu turo . {Dotti, 
vaia a dire per esempio Varrone , Lattanzio ed al- 
tri , ne contano per l'ordinario dieci. 

i. La Persica , eh* è quella la quale ne' supposti 
Versi Sibillini chiama vasi la nuora di Noè? e soleva 
ancora nominarsi Sambeta • 

z. La Libica, che dice vasi esser figliuola dì Gio- 
ve e di Lamia, e che viaggiò in molti luoghi, a Sa- 
mo , a Delfo , a Claro ec. 

3. La Delfica ch'era figliuola dell'Indovino Tirè- 
sia , e che dopo la presa di Tebe consacrata vernia 
dagli Epigoni al Tempio di Delfo, ed ebbe, per que- 
lo die riferisce Diodoro , la prima il nome di Sibif- 
la , per essere la medesima- spesse volte rapita da uni 
furore divino . 

4- La C'intana , o sia quella di Cmna, che facea 
l'ordinaria sua residenza a Cutna Città cP Italia : ma 
noi di questa parleremo nel seguente articolo. 

5. W Eritrea , o sìa d' Eritrea, la quale predisse il 
successo della guerra di Troia nel tempo che liGrff- 
« s'imbarcavano per questa spedizione. 

6. La Sainia , o sia di Samo , di cui si trovano Io 
Profezie negli' antichi donali de' Sarai. 

7. La Curoaoa nata a Cuma Città dell* Eolide, quel- 
la stessa che si chiamava Demonio, Etofile, o- sia an- 
cora. Amaitea , e che portò- a* vendere li suoi Versi a 
Tanpnnio Prisca . Dopo che'qnesto Re ne fece Tac- 

r'ìto, ne diede la custodia a due particolari Sacec* 
i chiamati Duumviri , il cui ministero unicamente, 
ristretto era alla cura che richiedeva questo sacro do- 



li Giuochi Secolari . Consultati venivano questi libri 
in tempo di gravi disgrazie, ma d'uopo eravi di un 
Decreto del Senato per ricorrere ai medesimi; e vie- 
tato era sotto pena della vita alli mentovati Duunviri 
«fi lasciaci ad alcuno vedere. Questa prima raccolta 




(te- 



a«4- COGNIZIONE 
degli Oracoli Sibillini venne a perire nel!' incendio (Tel 
Campidoglio sotto la Dittatura di Siila : tua il Senato 
per riparare questa perdita mandò in diversi luoghi a Sa- 
ino , in Eritrea, e in moH* altre Città della Grecia e 
dell'Asia per raccogliere tutto quello si poteva ritro- 
vare de*Versi Sibillini. Li nuovi Libri depositati furono 
nel Campidoglio come li primi; ma siccome ve n'erano 
in essi molti di apocrifi, non vi si prestò tanta fede. 

8. L' Ellespontica nata a Marpezia nella Troade, 
che avea profetato nel tempo di Solone , e di Creso. 

9. La Frigia che dimorava in Andra, dove ren- 
deva li suoi Oracoli . . 

10. La Tibtirtina o sìa di Tivoli, chiamata anco- 
ra Albiinea, che venne onorata come una Divinità 
a Tiòure o sia Tivoli sopra il T^verone . 

La più f.imrcsa di tutte è stata la Sibilla Cumana nelP 
Italia; ed alcuni Dotti' de' nostri giorni (*) credono 
eziandio che state non ve ne siano altre fuori di questa-, 
ina che fossero divise la azioni ed i viaggi con altre ino>. 
te. Quel che ha dato luogo ad una tal moltiplicità si 
è , che questa misteriosa Vergine viaggiò in diversi 
Paesi, e ciò che serve a confermare il presente senti- 
mento si è l'essere scritti in lingua greca tnttr li Ver- 
si delie Sibille - cosa che succeduta noi» sarebbe, se 
state ve ne fossero in Persia , in Frigia ec. (**) . 

Forse ancora si è dato il nome dì Sibille ad alcu- 
ne persone , che ad imitazione di quella sola , la (ma- 
le sì deve riconoscere, si sono impacciate a predire 
il futuro . 

Comunque però sia la cosa , ecco ciò che la Fa- 
vola frammischiata con la- storia ci fa sapere intorno 
alla Sibilla Cumana. risi 

Essa si chiamava Deifobe, ed era figlinola d'i Clan- 
co , e sacerdotessa di Apollo. Invaghito questo Dio 
della medesima , per renderla sensibile alle sue pre- 
mure offerille di concederle tnttociò che avrebbe di- 
mandato. Chiese Deifobe di vivere tanti anni quan- 
ti avea grani di sabbia nelle mani , poco prima rac- 
colta ; ma dimentleossi poi di chiedere nel tempo stes- 
so il poter conservare in quel si lungo spazio la fre- 
schet- 



(*) Il Sig, Petit nel suo Trattato de Sibilla. 
(**) Detto, ivi. 
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scliezza tntta della gioventù. Apollo tu ita volta gliel* 
offerse se voluto avesse corrispondere all'amore che te- 
neva per lei ; maDeifohe ni piacer di godere un eterna 
gioventù preferì la gloria d'un' inviolabile castità, in, 
guisa die una trista e languida vecchiezza succedette ai 
suoi begli anni , e nel tempo di Enea ne avea già vissuto 
conforme (liceva 700., ai quali per eguagliare il numero 
di que' grani di sabbia ch'esser dovevano la misura del- 
la propria vita, aggiungere se ne dovevano ancora 3oo. , 
ma dopo un tal tempo il suo corpo consumato e divo- 
rato dagli anni doveva quasi rìdjirsi a nulla , né si saria 
in altra maniera conosciuta dilla voce fuori, die il 
Destino le avrebbe eternamente lasciata. Questa Favo- 
la su d'altro non è fondata die sopra la credenta, la 
quale si aveva, che le Sibille vivessero un lutigli issi* 
ino tempo i e sopra l'opinione ordinaria di'ApoIlo, 
di essere uu Dio c!ie più d'ogn* uno conoscesse il fu- 
turo. Questa Sibilla adunque, la cjualfl pretendeva^! 
inspirata da Apollo, rendeva li suoi Oracoli dal fondo 
di una spelonca ch'era nel Tempio di questo Dio; 
la quol spelonca aveva c;nto porte , per dove usciva- 
no fuori altrettante terribili voci, che udir facevano le 
risposte della Profetessa. Essa era ancora Sacerdotes- 
sa di Ecate che affidata le avea la cura de' sacri Bo- 
schi dell'Avermi; e per un tal rnntivo Enea si rivol- 
se alla medesima per discendere nell'Inferno. Virgi- 
lio poi in somigliante proposito descritta ci ha la ma- 
niera, con la quale rendeva li suoi Oracoli. 

Hac ubi delatus Cuminam accesserU nrbem t 
Divinosijue Incus, & Averna sonantia. syU'is , 
lnsanam vaiem aspicies , quib rupe sub ima 
Fata canti , foliisque nntas , C nomina mandat • 
Qiuzctiintjuc in Joliis discripsti carmina Virgo } 
Digerii in numerimi, att/ae antro seclasa relin- 
t/uit . 

Illa mansnt immota locis , neijue ai ordine ce- 
dimt . 

Vermn eadern verso tennis cam cardine centas 
Impiliti, ter.eras turbanti -\anaa fronde s ; 
Nuntpiam deinde cavo voLitanlia prendere saxo , . 
jVey revocare tit ns , aitt junjerc carmina curata 
Inconsulti abviiat , sedem^ui; odtre Sibyilte- 
Mneid, Lib. 3. v.Mt. 
■ K 2 . „ Tos- 
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„ Tostatene voi sarete arrivati alla Città JiGima, 
, r e vicino al Lago Avernu , troverete nel tondo di 
„ una grotta una Sibilla , che annuncia agli uomini li 
, ( secreti del futuro j essa scrive li suoi Oracoli sopra 
j, toglie volanti , le quali colloca nella sua caverna t 
JV dove restano in quell'ordine stesso che si è potu- 
}> to dare alle medesime ; ma succede alle volte che 
„ il vento nell' aprire che fassi della porta , disperga 
„ le foglie . La Sibilla isdegna allora di radunare que- 

ste foglie sparse per la sua 'spelonca , e di rista- 
„ bilire 1' ordine de' Versi , e quelli che vengono a 
„ consultarla, delusi in tal maniera della loro spe- 
„ rama, se ne ritornano spesso senza risposta, ma- 
„ Indicendo la Sacerdotessa, e la sua grotta. " 

Per quello poscia appartiene alli Versi di questa 
Sibilla | essi conservati vennero con somma attenzio- 
ne dalli Romani , e furono tenuti sotto un grande 
secreto. Stabilissi in Roma un Colleggio di quindici 
persone per invigilare alla conservazione di questa 
raccolta , che si chiamarono li Quindecenviri delle 
Sibille: inoltre prestatasi una si grande credenza alla 
predizioni ivi contenute , che tosto eh è aveasi ad in- 
traprendere un' importante guerra , a pacificare una 
violenta sedizione, allorquando stata era disfatta 1* 
annata, e la Fame, la peste, oppure qualche epide- 
mica malattia affliggeva la Città, o la campagna, o 
finalmente se stato fosse osservato un qualche pro- 
digio che minacciasse una grave disgrazia , non inan- 
cavasi di ricorrere a questi Versi j ed infiniti passi 
di Tito Livio fanno testimonianza di quel che dicia- 
mo . Essi erano una specie di Oracolo permanente , 
cosi spesso consultato dai Romani, come Io craquelé 

10 di Delfo dai Greci . 

Quanto poi agli Oracoli che stati erano raccolti 
dall'altre Sibille, e di cui il Pubblico avea cognizio- 
ne li Politici ne sapevano Far uso per l' interesse pro- 
prio: sovente ancora ne inverila van di nuovi , e cor- 
rer li Facevano nel popolo per antichi , affine di Far- 
li servire agli ambiziosi loro progetti . In guisa so- 
migliante allorquando impadronissi Cesare. della su- 
prema autorità sotto il titolo di perpetuo Dittatore ; 

11 suoijPartigiani ricercando un pretesto per Fargli at- 
tribuire il titolo di Re, spanerò nel pubblico un mio- 
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vo Oracolo Sibillino, conforme il quale li Parti non 
potevano esser soggiogati ila nessun altroché dal Re 
de* Romani r quindi il popolo era già determinato a 
conferirgline il titolo, ed il Senato far ne doveva il 
Decreto quel giorno stesso , in cui Cesare fu assassi- 
nato ; 

Del rimanente li Romani innalzarono un Tèmpio 
alfa Sibilla Citmana nel luogo stesso in cui resi area 
li suoi Oracoli , e 1' onorarono come una Dea 

LEVIRTIP, U VlZJ t ee. 

D. JP X ressa gli Antichi non sono state ancora dei- 
ficate le Vitti» e li Vizi f 

R. Sì certo r e ciò da noi si comprende sotto it 
titolo di Divinità del quarto ordine di cui siamo ora 
per favellarne , come pure di tutti gli altri obbietti 
del culto de* Gentili. 

D. Chi era la Fortuna f 

R. Omero si è il primo che parlato abbia di que- 
sta- Divinità la quale fa che sìa figliuola dell' Ocea- 
no , e dice com'era una delle Ninfe che raccoglie- 
vano fiori in compagnia di Proserpina allorquando es- 
sa fu rapita.. Quelli che seguitarono questo grand 1 
nomo , imputarono ogni cosa alla Fortuna , dai me-*" 
desimi riguardata come la più sovrana Deità ; eGiii- 
venale dice della stessa : 

Te faemus- , Fortuna , Deam cceloque locamus* 
La più antica di tutte le immagini della Fortuna, 
■vedovasi a Smirne , ch' era lavoro di Btipalo famosa 
Scultore . Rappresentata venia dal medesimo con it 
Cielo sopra il suo capo, e con il corno di Amaltea 
in' una mano; Archiloco poi la dipinse in forma di 
■vecchia, con del fuoco nella dritta, e dell'acqua 
nella sinistra, come per dimostrare ch'ella dispensa- 
va li beni e i mali a suo talento . Ogni Poeta si h 
compiaciuto di attribuirle delle nuove cose , e la di- 
pinsero cieca, sempre ritta, con dell'ale a'piedi, V 
un de' quali sta appoggialo ad una palla che gira, 
e 1* altro nell'aria^ dipoi dato le hanno ancora per 
simbolo una ruota , sopra la quale essa appoggia le 
mani . Alcuni altri la rappresentarono in atteggia- 
mento di girar gonliauatneute. sopra una ruota, op- 
. ' pur 



Digilized ùyGoogll 



228- COGNIZIONE 
pur sopra un cocchio tiralo da .cavalli ciechi : altri 
finalmente la rappresentarono calva con un ciuffo ili 
capelli sulla parie anteriore del capo, una lai rap* 
presentazione meglio si adatta all'Occasione. Un an- 
tico Autore disse assai ingenosamenle , die il modo 
di onorarla si era dì ricolmarla d'ingiurie e rimpro- 
veri: Fortuna conviciis colti tir ; ed il Francese Lì- 
rico Rousseau le indrizzò una dell'Ode, di cui quesi' 
è la prima Strofa : 

Bella Fortuna , tu che coroni 
Con la tua mano l'azion più rare, 
Da splendor falso che ti circonda 
Sarem noi sempre cosi abbagliati ? 
O ingannatore idol giocoso, 
. Fin ipiando un culto frivolo e vile 
Ti presteremo in faccia all' are ? 
Fia ver, die sempre lì tuoi capricci 
Pai sacrifici sien consecrati, 
E dalli omaggi di noi Mortali? 

I,a Necessiti! considerata veniva come la madre 
*!ella Fortuna, li lunghi chiodi, e Je punte che avea 
nelle mani di bronzo , la dinotavano pei' tale . Con 
(juesi i attributi imperiamo la dipinge Orazio Dell' 
-Ode 18. del Lib. 3. 

Sì fingti adamantino! 

Summis verticiius dira necessitai 

Clavos , non animimi meta , 

jVon mortis la<pieìs expedies caput, &c. 

D. Cosa dissero eli Antichi della Fuma ? 

E. Fatta ne hanno li Poeti una Dea figliuola di Ti- 
tano, e della Terra; e Virgilio la rappresenta come 
«n mostro, the ha tanti occhi, orecchie, bocche^ e 
lingue, quante sono le piume di cui è circondata. 

IWagnàs it fama per Urbes , 
Fama mahim quo non aliud velociti! tlllaiai 
Mobilitate viget, virest/ae acquirit eundo . 
Parva vieta primo, mox se se attollit in. auras , 
Ingreditnn/ue solo, & capat inter nudità sondit . 

D. Qual virtù veniva onorata sotto il nome di A- 
strea .' 

E. 
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R. Astrea , che si confonde comunemente con Temi 
sua madre, considerata era come la Dea della Giu- 
stizia . Essa aitilo sopra la Terra per tanto tempo , 
quanto durò l'età dell' oro • ma stata essendo discac- 
ciata dalle colpe degli Uomini, ascese al Cielo, e col- 
locossi in quella parte del Zodiaco, die vien chiama- 
to la Costellazione della Vergine . Finge Virgilio as- 
sai ingegnosamente , che esigliata essendo dalle Città , 
ritirata si l'osse nella Campagna tra gli Agricoltori, e 
che T ultimo suo asilo fu presso de' medesimi* 

Extrema.per Ulos 
JastUia excedens tetris vestigia fecit . 

Soleva rappresentarsi come una Vergine con una 
guardatura terribile , tenendo con una mano una bi- 
lancia , e con l'altra una spada. Alcuni poscia messa 
gli hanno sugli occhi una benda , turate le orecchie , 
e dipinta senza mani* per dimostrare come la Giusti- 
zia non deve lasciarsi sedurre dalla bellezza o magni- 
ficenza de' vestimenti , eh' esser deve sorda alle solleci- 
tazioni , e non si deve vendere ricevendo de' regali. 

La Dea Nemesi area l'incombenza di castigare i 
malvagi, e quelli che si abusavano de* lavori della 
fortuna. Fatta viene figlinola della Notte, e dell'O-' 
cenno , e dicesi che per evitare le persecuzioni di 
Giove, che n* era diventato amante, cangiossi in 
Oca, ma che il Dio per ottenere ti trionfo della me- 
desima, trasformassi in Cigno. Chiamata viene an- 
cora Atlraslia-y ed il nome di Ranusia dato gli vie- 
ne dal particolar culto che se le rendeva in un Bor- 
go dell'Attica chiamato Ranno. L'ali alla stessa at- - " 
tribuite, significavano come spesse volte la pena se- 
gue da vicino il delitto ; e Fidia che lece in Atene 
Ja sua Statua , le pose sopra il capo una corona in- 
tagliata in corno di cervo , e nella sinistra un ramo 
«li Frassino. Avea Nemesi in Roma stabilito un cul- 
to : se le sacrificava nel Campidoglio , e allor quan- 
do li Romani partivano per la guerra , costumavano 
tli offerire un sacrifìcio a cjuesla Dea , e dare in suo 
onore uno spettacolo di Gladiatori. 

D. Come chiamaci U Dio del Silenzio? 

R. Presso gli Egizi soleva chiamarsi Arpocrate , e 
Sigalione press© de' Greci. Era figliuolo di Osiride, 
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e la sua figtira rappresentava un uomo che fia. il di- 
to sopra la tocca. Si ritrovava fa di Jnf statua nell* 
ingresso della maggior parte de' Tempii , ciò che vo* 
lea significare , che d'uopo era onorare gli Dei per 
via del silenzio ^ o conforme Plutarco,*' ehe gli uo- 
mini, i quali avevano una così imperfetta cognizio- 
ne della divinità, parlar non dovevano temeraria- 
mente . Ci fa sapere Ovidio, che gli Antichi onora- 
vano ancora il Silenzio sotto figura di una Dea , chia- 
mata Tacila, ovvero Muta . 

D. Non veneravano- ancora gli Antichi la Pigrizia? 

R- Fatta ne' avevano della medesima una Deità 
sotto il nome diVacuna, evenivate sacrificatala 
Lumaca , e la Testuggine . Alla- stessa poi opposta 
era Agenoria o sia Strenua , Dea dell' Industria . 

D. Sotto quoti attributi veniva rappresentata la 
V ut aria , che si faceva figliuola dello Stìge f 

R. Àglaofone Tasiese fa il primo a darle delie ali . 
Essa aveva molti Tempii in Roma , nell' Italia , e nel- 
la Grecia, e Si Ha divenuto essendo vittorioso di tutti 
li suoi nemici, stabilì de' pubblici giuochi' in' onora, 
di (fucata Dea. l,a sua Statua fa percossa un giorno 
dal fulmine che le ruppe le ali , e Pompeo che prese 
(juest* accidente per buon- augurio compose due versi 
Greci, i tpnM significavano , che più non avendo ali 
la Vittoria, giammai potuto non avrebbe partirsi dia 
Roma . Messa le hanno gli Antichi in ima mano una 
palma, e nell'altra una corona in atto di presentar- 
la ; dipingendola ancora assisa sopra di un globo . 
Le medaglie poi, in cui veniva rappresentata sopra 
una poppa di nave, dinotavano una vittoria navale 

D. Quale si era la dottrina degli antichi sopra gli 
Dei Alani/ 

R- Gli Antichi sotto la parola di Mani ora inten- 
devano gli Dei infernali, ora l'ombra di un morto 3 
e questi Dei infernali si chiamavano Larvai , oppur 
Letnares . Distinguevano li Poeti nell' uomo quattro 
cose , vale a dire il corpo che per la sua dissoluzio- 
ne ridotto era in terra , o sìa polvere : 1' anima che 
passava al Tartaro , o sia ai Campi Elisi conforme 
11 suoi meriti, oppure al Cielo riguardo agli Eroi j 
ombra ch'era intorno del sepolcro , e finalmente il 
simulacro f 0 w * a fantasima , il quale abitava nella so- 
glia 
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glia dell' Inferno . La parola Manes significava ancora 
li supplica j ed in questo senso fa d' uopo intendere 
quell'espressione di Virgilio, quirqoe sses patitur Mt- 
ne$: ma parlar volendo propriamente , gli Dei Mani 
erano ti Geni de' morti, imperciocché li Gentili at- 
tribuivano de' Geni ancora ai vivi . Essi erano sta- 
biliti per aver cura de* sepolcri, e delle ombre, le 
quali si credevano andar errando intorno ai sepolcri 
stessi. Tanto il timore, come il rispetto facevano, 
die si avesse per questi Dei un'estrema venerato- 
ne : giammai non si mancavano di raccomandare ai 
medesimi li morti, e quindi n'è derivata l'ordinaria 
fornitila, die ritrovasi sopra i sepolcri degli Anti- 
chi , dinotata coi* queste due lettere D. M. , vale a 
dire DUs Manibus . Far solevansi sopra lì Sepolcri 
frequenti libazioni , le quali avevano per obllietto non 
solamente I* orni ire de' morti, ma eziandio degli Dei 
Mani che custodivano . 

D. Chi era la Dea bellona? 

lì. Era la Dea della Guerra , sorella di Marte , e 
quella die gli preparava il suo cocchio allor quando 
andava in guerra. Vienne dipinta armata d'una tor- 
cia, e con li capelli sparsi. Essa avea de* Sacerdoti 
chiamati Bellonarii , che attendevano al sito culto, e 
la loro pietà per questa Dea li trasportava sino a 
pungersi il corpo con ispade , per offerirle il sangue 
che ne usciva mori . 

D. Nominateci ancora dell* altre Divinità , * dite- 
ci qualche cosa delle lor funzioni . 

R. Alcona , e Adonea presiedevano alìi viaggi , 8 
Trestonia era la Dea de* Viaggiatori stanchi. 

Atea , Dea perniciosa si prende* piacere d* invol- 
gere gli uomini nelle disgrazie , turbando ai medesimi 
Ja mente . 

Era Bapte Dea della Lubricità, e celebrate veni- 
vano le sue feste eon de* stravisai . 

Como presiedeva ai conviti , ed alle tavolette , e 
questa seconda incombenza data gli venne fuor di 
dubbio per allusione al latino termine di camere- Al- 
tri poscia con maggior verisimiglianza dicono , che 
un tal nome deriva da comessavi , far gozzoviglia. 
Veniva il medesimo rappresentato giovine con la fac- 
cia risplendente , ed il capo coronato di rose , e ri- 
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guardavasi come il Dio del Piacere , e de 1 buoni Pran- 
zi , 0 della Gioventù dissoluta. 
■ Fidio era il Dio delle Alleanze . 

Laverna, o sia Furina era la protettrice dei Ladri , 
ed Orazio fa così parlare li scellerati a questa Dea . 

Palerà Laverna 
Da mihif altere , da iasto , sanctoque viderif 
Noctem peccatis, & fraudiiat abjice nubem . 

Libitina avea sopraintendenza dei Funerali". 

La Libertà veniva rapresentata con un capello nel- 
le mani, imperciocché il capello n'era il Simbolo. 
Gli schiavi che erano fatti lìberi onorar solevano 
particolarmente la Dea Feronia , di cui abbiamo già 
parlato : quindi ancora li Romani amatori della li- 
bertà le fabbricarono diversi Tempii , e le innalzaro- 
no un gran numero di Statue . 

Li Dei, che si chiamavano terranei, altra virtìi 
non avevano fuorché di far mate, laonde invocati e- 
rano per allontanare li. mali stessi, lì principale tra 
questi cliiamavasi Averruncas : ina d'uopo e mettere 
in questo minierù il Timore , il Pallore , la Febbre , 
le Tempeste, la Calunnia, la Povertà, 1* Invidia ec. 
che avevano de' Tempii presso de 1 Romani . 

Li Dei Anactes erano solamnte conosciuti dai Gre- 
ci , i quali davano un tal nome a certi Re, dieresi 
si erano famosi con le loro belle azioni. Questa pa- 
rola deriva /dal verbo greco anasseine , regnare. 

Gli Dei Patalci erano certi Dei Fenici, le di onì 
statue sì mettevano sulla poppa delle navi, come se 
essi ne fossero li protettori . L*' idea di questi "Dei fece 
nascere presso i Greci, e li Romani gli Dei Penati ; ed ìl 
lìochart pretende che il nome dì questi Dei venga da 
una parola Fenicia, che significa aver della fiducia. 

Sotto li Dei Palici s'intendono due fratelli deifi- 
cati dai Siciliani : essi rendevano degli Oracoli, e pre- 
tendevasi^ che negli affari dubbiosi facessero distin- 
guere quel che diceva la verità da quello eh' era im- 
postore. Accertano tintigli Autori , come li spergiuri , 
o f-ia quelli die dicevano un falso testimonio , erano 
sempre puniti da qualche celeste punizione. Questi 
giuramenti solevano farsi sopra la riva di due famosi 
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/vaghi d 1 acqua bollente e sull'urea, che il credulo po- 
polo onorar soleva con sommo rispetto , immaginan- 
dosi che fossero i due fratelli Palici . L'uso de' giura- 
menti tremito era dall' Oriente 3 e le pruove pervia del 
fuoco e dell' acqua sono state per molto tempo usate in 
Francia , anche dopo 1* introduzione del Cristianesimo . 

D. Non era il Caos ancor esso considerato come 
nn Dio.' - 

R.. Gli antichi concepivano il Caos come il più an- 
tico degli Dei, il quale presiedeva a quell'informe 
massa > di cui Staio era creato tutto il rimanente . 
Esiodo tesse questa specie -di genealogia: 11 Caos, 
la Terra, J' Interno e l'Amore: ma ecco' quivi uni 
descrizione del Caos, carne il celebre Rousseau l'i- 
mitò da Ovidio . 

Prima che l'aria , che la luce , e l'acqua 
Nella primera sua massa sepolti, 
Da un comando immortai f'osser dischiusi 
Dagli ampi fianchi dell'eterno abisso. 
Tutto era un nulla : e la natura in ceppi , 
Oziosa e morta prima d'esser nata, 
Senza moto , nè forma , né vigore , 
Solo un corpo parea dal morbo oppresso ; 
Di sterili principi! un cieco ammasso , 
Dell'esistenza immobili elementi. 
Nel Caos { cosi da nostri antichi padri 
Quest'odioso disordine fu dettò ) 
]n piena pace sul suo trono ferma*, 
Lungo spazio regnò la rea Discordia , 
Che al nascente Universo l'esser diede. 
Quando del mondo l'Armonia Architetta 
In questa buia notte sviluppando 
Gli elementi qua e la diffusi e sparsi, 
Venne a distinguer questa massa informe ; 
E variando le scelte di lor forme, 
1 O'esso gran tutto animare le parti. 
Il Cielo ne' suoi vasti giri accolse 
Del giorno e della notte i chiari lumi. 

. D. Non vennero i fiumi ancor essi riguardati co- 
■T/ze Dei/ 

R. Noi parlato abbiamo .di sopra di molte Ninfe 
sfi glie de' Fiumi , al che si può aggiugnere , che gene- 

? ■ 
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cognizione 

Talmente lì Filimi tutti erano considerati come Bei * 
Solevano rappresentarsi con le eorna di Toro, per 
ctiò lo strepitò dell'acque molto assomiglia ai mug- 
giti di questo animale , e le coma dinotano re volte 
de* Fiumi . 

D. // Centauro durone non era egli immortale / 
R. Era immortale come figlio di Saturno e di Fi- 
tira, Ninfa figliuola dell'Oceano, la quale per in- 
durre a volergli bene il Dio Saturno , trasformossi 
in Cavallo ; ciò che fece- avere a Chirone una mo- 
struosa forma . Sua madre Filiride se rimase cosi 
disperata, die implorò la pietà- degli Dei, i quali 
per liberarla dal suo dolore e dalle persecuzioni <fi 
Rea moglie di Saturno y la cangiarono in Tìglio. 
Chirone poscia diventò personaggio di ima rara sa- 
pienza, e viene al medesimo attribuito l'onore di 
aver il primo dimostrato agli uomini la maniera de! 
giudicare , e l'uso del giuramento.; e di aver insti- 
tnito li sacrifici e. te feste, vale a dire di aver pre- 
ferita una maniera di onorare gli Dei. Insegòolli Dia- 
na la caccia; e si rese a tal segno eccelleste in- suo- 
nare di Arpa t che si disse che con li pensieri, i (ma- 
fi discacciava, veniva a guarire dalle infermità . Mol- 
to fu versato nella- scienza dell'avvenire,, e nell'A- 
strologia dal medesimo insegnata ad Ercole , di cui 
fu ìl Maestro, come fii ancora di Esculapio, di Gia- 
sone , di Castore e Polluce, di Achillee d'altri Prin- 
cipi: ma venuto essendogli un giorno in mente di 
maneggiare le freccie di Ercole , tinte del sangue ve- 
lenoso dell' Idra Lernea, ne laccio cader una sopra 
il suo piede, la quale gli - cagionò un si. grande in- i 
sopportabile dolore , che pregò gli Dei acciò Io- pri- 
vassero dell* immortalità-, e gli concedessero la gra- 
zia di terminare la vita, ciò che ottenne ancora da 
Giove, che lo pose nel Zodìaco, dove forma il s(> 
gno dei Sagittario. Altri pretendono, che abbia di- 
inandato agli Dei la grazia di poter morire non per 
altro fine, se non perchè era stanco di vivere . Al- 
tri finalmente dicono come egli non mori per la sin 
piaga , ma che al contrario la curò con nn r erba, di 
cui fece conoscere la virtù , e fu chiamata Geritali- 
ra . Chirone era un saggio abitatore della Tessalia, 
H quale fece professione della Medicina, e congiunse 
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a questa scienza moli' altre utili cognizioni, che gli 
fecero una gran riputazione , e diedero motivo a tut- 
te le Favole spacciate Tignardo al medesimo . 

D. Non ebbe Chirone de' figliuoli della Ninfa Ca- 
rialo , figlia di Apollo , oppure dell' Oceano.' 

R- H piìi famoso de' suoi figli si fu Ociroe , I* 
quale divenne molto valente- nella Medicina, e nell* 
ai te, di predire : ma alcune predizioni fatte dalia me- 
desima ad Escttlapio ch'era ancora bambino dì lat- 
te : e che allevato veniva da Chirone, gli rivolsero 
contro lo sdegno di Giove, il quale la cangiò ir* 
Giumenta;. D' uopo era il dare alla figlia ima qual- 
che somiglianza, con il proprio padre : e fosse anco- 
ra la ssa destrezza net montare a cavallo. ha fatta 
tutto il fondamento della Favola. 



Cos'erano li Giuochi? 
K. Li Gmodhi erano ima specie di spettacolo c os- 
secrato dalla Religione presso de* Greci e de* Roma? 
ni j e la di loro msiìtuzione ebbe sempre per moti- 
vo almeno apparente la Religione , oppure un qual- 
che pio dovere . 

Presso de*"Romani vi erano tre sorta di Giuochi 
© sia Esercizi ; quelli del Corso , quelli de* Combat- 
timenti , e quelli degli Spettacoli .. Li primi che si 
chiamavano ancora Giuochi Equestri o sia Cimili , 
assistevano in corsi ,. ì quali fatti- erano nel Cir- 
co dedicato a Nettuno, oppure al Sole . Li sesondi 
chiamati Agonali composti erano di Combattimen- 
ti e di Lotte tanto, di uomini come dì bestie avvez- 
zo a un tal esercizio, e venivano celebrati nell' An- 
fiteatro consacrato a Diana, ed a Marte. Gli ulti- 
mi poscia erano li Giuochi Scenici , i quali consiste- 
vano ia. Tragedie,. Commedie e Satire rappresentate 
sopra il Teatro in onore di Bacco , di Venere e di 
Apollo • 

L>. Quali si erano li Giuochi pih famosi della 
Grecia ? 

K. Li Giuochi più famosi della Grecia furono gli 
Olimpici, h Pitit , H Nemei, e gl' Istimici . Essi in- 
etituiti furono non solamente per avveszare la gioV 
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ventù agli esercizi del corpo, e per celebrare in un 
determinato tempo la memoria «le 3 più grandi avve- 
nimenti ; ma eziandio per onorare li Dei . Distinte 
venivano cinque maniere differenti di esercitarsi ol- 
tre quella del Canto , e della Musica; vale adire il 
Corso die si Fece imprima a piedi, e poscia sopra 
de' Cocchi! ! il Salto; il Disco ch'era una pietra pe- 
sante, la quale si sforzavano di gettare assai lonta- 
no 5 la Lotta che soleva consistere nel prendersi in- 
sieme li due combattenti, e sforzarsi di gittarsi a 
terra; essi combattevano midi; ma si ungevano il 
corpo di olio , e lo spargevano poscia di sottilissi- 
ma polve per impedire il sudore . Finalmente il Ce- 
sto o sìa la Scherma a colpì di pugni ; e quelli che 
si esercitavano al Cesto armavansi le mani di gros- 
se coreggie di cuoio di bue, e di una specie di brac- 
ciale chiamato Cesto , 

D. D' onde trassero il nome li Giuochi Olimpici ? 
E chi ne fa l' Jnstitutore 

K. Furono così chiamati dalla Città di Olìmpia in 
Elide, dove solevano celebrarsi ogni cinque anni , il 
che nascer poi fece il costume di conlare per via di 
Olimpiadi . Pretendesi che Ercole dopo (li aver dis- 
fatto Augia Re di Elide insignisse questi Giuochi in 
onore di Giove ; LU t svolta solo molto tempo dopo di 
Ercole cominciarono li Greci a numerare per via di 
Olimpiadi. Altri attribuiscono l'invenzione di questi 
Giuochi alli stessi Dei dopo la disfatta de' Giganti; e 
vogliono che Apollo vincesse in essi Mercurio nel 
corso , e Marte rimanesse vincitore nel combattimen- 
to de* pugni, tuttavolta eli* è cosa più verisimile il 
credere, che furono ins tintili da cinque fratelli chia- 
mati Dattili, che ciascheduno di essi inventò una spe- 
cie di combattimento, e comandarono poi che fosse- 
ro celebrati ogni cinque anni , e durar dovessero per 
cinque giorni. Essi cominciavano con un solenne sa- 
crificio , e solevasì quivi accorrere da tutte le parti 
della Grecia, li Vincitori erano pubblicati ad alta vo- 
ce da nn Araldo, e lodati con de' Cantici di vitto- 
ria ; quindi ancora cìnger solevasi la testa de' medesimi 
con una corona trionfale, ed ottenevano lì primi po- 
sti nelle pubbliche radunanze e feste . La sua Cit- 
tà faceva ai medesimi de' ricchi doni, e mantenuti 

era- 
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èrano per tutto il rimanente della vita a pubbliche 
spese . 

D. Chi è. il primo che riportò il premio del Corso? 

R. Chiamavasi Corebo nativo di Elide . Cinisca 
figliuola del Re Arcliidamo fu la -prima del suo ses- 
so che guadagnò il premio del corso de' Cocchi a 
quattro ruote ; ciò che avvenne nella sesta Ohmpia- 
fle, e quindi le altre femmine ancora ebbero parte 
in questi 'Giuochi . Prima di Cinisca vietalo era alle 
femmine il ritrovarsi in essi , ami pure l'accostarsi 
al luogo in cui venivano celebrati quantunque tra- 
vestite , sotto pena di esser precipitate giù del mon- 
te Tif'eo; e stato era comandato che si dovesse com- 
batter nudo per impedire qualunque inganno ; im- 
perciocché Callipatea , chiamata da alcuni altri Be- 
renice , dopo ìa morte del marito erasi travestita da 
Atleta per combattere ne' Giuochi ? t 

D. Quale si era la corona , con cui onorar soie- 
i<ansi i vincitori dì questi Giuochi .' 

R. La più antica Corona che data venne ai mede- 
simi era di Olivo ; e poscia date ne furono di Gra- 
migna j di Salcio , dì Lauro , di Mirto , di Quercia , 
di l'alma, e di Appio. Faonio nel mentre era Edile 
in Roma, diede al Popolo de* Giuochi) ne* quali-rin- 
novo l'antica semplicità y non proponendo altro al 
vincitore fuori di una Corona di Ulivo; ed osservi 
Plutarco che fu più accetto del suo Collega, il quale 
dava de' Giuochi d'una somma magnificerà. Rac- 
conta Erodoto che Serse entrò «ella Grecia con un* 
Armata di più di due inillioni d'uomini nel tempo 
precisamente in cui venivano celebrati i Giuochi 0- 
timpici; e che avendo chiesto per curiosità ad alcu- 
ni Arcadi qua! premio riserbato fosse al vincitore di 
questi Giuochi , gli risposero che si coronava di U- 
livò, e che si costumava combattere solamente per 
la gloria di vincere, della qual cosa rimase molto 
maraviglialo questo Re. Tigrane che udì una tal ri- 
epo-ta, prese ad esclamare; Ah Mardon'to , in qual 
Paese tu ci hai condotti ! Quivi gli uomini non com- 
battono per utile , ma solamente per la gloria. 

D. Come furono chiamati li Giudici de' Giuochi 
jQlimpici) e quali si erano le di loro incombenze 

R. Furono chiamati Eliaaodici, o sia Giudici de,' 
Gre- 
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■Greci. Erano due di numero, e scelti" venivano ■ 
sorte dalla Città di Elide: erano innoltre obbligati a 
fare una continua residenza di dieci mesi in un luo- 
go chiamato Ellanodice*, il cui li Nomaiìlnci, o sia 
Conservatori delle Leggi de' Giuochi, gli" ammaestra- 
vano ili untoció die appartener poteva al loro mi- 
nistero . Dipendeva dai medesimi 1' aver attenzione , 
che si tatti giuochi rappresentati venissero" con T or- 
dine conveniente, e die ae' medesimi praticala noa 
fosse alcuna superdiieria ; e «diadi col loro gindìcio 
-davano il .premio al vincitore. 11 primo comando da 
essi l'atto richiedeva, che li giovani che volessero- 
correre nella carriera , comi ne ier ebbero prima del 
nascere del Sole, e terminerebbero prima del mez- 
zodì j mentre quella era l'ora, in cui li Cinquerciesi 
o sia gli Atlèti , i quali si dovevano esercitare in fa- 
ticosi combattimenti, entravano nella lilaa . Questi 
Guidici accresciuti vennero sino al numero di nove, 
ptrchè iosse più difficile.il corromperli j e venne fi- 
nalmente creato un decimo Giudice . 

D. Percff. nella quarta Olimpiade diedero questi 
Giudici il premio ad A-rrachione che era morto, ia 
]>r>.-$iudicio del suo avversaria rimasto vivo.' 

K.- Arraehione , che stato era già coronato altre 
-due volte in quest'anno, fece fronte a tutti li com- 
battenti, e li vinse tutti d'uno in fuori , eh e con 
«no stratagemma artificioso lo prese nel collo eoa 
due mani. Arraclripne frattanto quasi soffocato, e 
vicino a spirare , radunò tutte le sue forze per mor- 
sicare cosi violentemente un piede al suo avversario, 
che il medesimo cadde in deliquio per il dolore spe- 
rimentato £ ciò che fece, che la pubblica voce giudi- 
cò il premio ad Arraehione già morto . 

D. JVon furono innalzate delle statue allì vincito- 
ri di questi Giuochi ? 

R. Appunto nella cinquantesima noaa Olimpiade gli 
Atleti vincitori incominciarono a far innalzare le lo- 
ro statue, che furono dai medesimi dedicate agli Dei . 
Nella sessagesima quinta Olimpiade in cui Teinaraco 
Ereo rimase vincitore , incominciarono poscia li cor- 
si delle persone armate ; ciò che parve essere di un 
granile vantaggio per la guerra i erano in essi armati 
gli Atleti di grossi scudi, che nella seguente Olimpi*- 
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de tolti vennero ai medesimi insieme con 1* .irmatufft 
delle lor gambe . In questa stessa Olimpiade, sessa- 
gesima sesta , Gleoatene Epidannio riportò ii premio 
del correre a cavallo ; quindi fece scolpire a pie della 
sua statna non solamente il proprio nome , ma quello 
ancora de' suoi cavalli , e questo fii il primo de' vin- 
citori a cavallo che innalzar si fece una statua. Nel- 
la settantesima Olimpiade poi ammessi furono in que- 
sti Giuochi eziandio li Gocchii tremolanti. 

D. Per <jiial ragione negarono li Giudici il premiò 
e, Cleomene Astijalese ? 

R, Perchè nel combattimento col Cesto si scher- 
mi con tanta forza che uccise Ico di Epidauro ; ma 
Cleomene defraudato del suo premio venne in tal fu- 
rore clie tnrbossegli i sensi , -e corse ad Astifalea ■do- 
ve lasciò parecchi monumenti del proprio sdegno . 
Entrò in una scuola , in citi svelta avendo la -colon- 
na che sosteneva l'Edifìcio, schiacciati ne rimasero 
sotto la rovina sassanta fanciulli; egli però sfuggila 
Hiorte , e per involarsi ai snoi concittadini che lo 
perseguitavano, entrò in tis Tempio di Minerva, 
gittoni in una sepoltura, e -tenne al di dentro cosi 
ferma la pietra , la quale lo copriva , «he non fa 
possibile il fargliela lasciare. 

J>- Narrateci in due parole la storia de' piti fa' 
moti Atleti > 

R. Polidamante figlio di Nicia di Scotnsa Città di 
Tessaglia, aveva una staluragigantesca, e<luna forza, 
un coraggio, e.una destrezza estraordinaria . Essendo 
ancor giovine assaltò sul monte Olimpo un gran Leo- 
se il quale desolava il paese , e l' uccise . Prese ho* 
altra volta un dei più fieri Tori per li due piedi dì 
dietro, e L'animale potè ben scuotersi a suo talento ; 
poiché non Io lasciò andare se prima non gli trasse 
1* unghie de' piedi . Esso ancora fermava con una sola 
mano un Cocchio tirato da molti cavalli ; quindi Da- 
rio figlio di Artaserse curioso di esser testimonio della 
sua forza, gli pose sul capo tre de* più forti delle sue 
Guardie, e gli uccise tutti con un colpo dì pugno . 
Ma un giorno che era a tavola in una grotta , essa 
crollò in parte , e li suoi amici si salvarono : egli pe- 
ce esiliato piandosi a sostenere a forza di braccia 
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la volta di questa, rimase oppresso eotto de! peso . 

Milone Croioniata il più roWsto e nerboruto di 
tutti gli Atleti j si pose uji giorno 'ne* Giuochi 0- 
liiupici un Toro tli due anni sopra le spalle , e por- 
tolio correndo sino all'estremità della carriera sen- 
z& prender fiato ; dipoi 1' uccise con tm colpo di pu- 
gno , e mangiollo da sua posta nello stesso gior- 
no : ina -crederà chi vuole questo fatto . Egli tene- 
va nella man chiusa un Arancio , ed un Melogra* 
nato , che nessuno gli potea toglier inori , senza pe- 
rò che premesse questi frutti a segno di -guastarli , 
oppure schiacciarli . Ascendeva ancora con li piedi 
uniti sopra un Disco , su cui sparso si era dell' o- 
gìio per renderlo più. lubrico ; e quivi stava cosi 
ferino, che persone le quali prendevano la corsa e 
l'urtavano correndo con tutte le forze loro, non 
potevano smuoverlo . Legavasi la fronte xon una 
grossissiina corda a foggia di benda , e poscia rite- 
nendo il fiato e chiudendo con tutta la sua forza la 
labbra , gonfiavasi talmente li muscoli del capo , che 
la confa si rompeva in due parti. Volle il medesimo 
nn giorno fender io un bosco un albero , il quale, già 
incominciava ad aprirsi, ma il stio braccio vi restò 
preso dentro , ed in uno stato somigliante rimase 
preda de' Lupi . Ammirasi ne'Giatdinì di Versailles 
una statua di questo Atleta in quest* ultimo atteg- 
giamento ; ed è lavoro del famoso Pouget , clie pen- 
sò «sser più nobile il farlo divorare da un Leone • 

Teagene Tasiese t commendabile, per la sua de- 
streiza, per la sua agilità, e per il gran numero di 



menti , che si fanno ascendere a quattrocento . Vien 
raccontato ch'essendo ancora di uDdicì anni , ritor- 
nando dalla scuola portò sopra le spalle sino alla 
sua casa una statua di broiuo di competente altezza , 
e la riportò dipoi a fine di pacificare il pubblico, 
che lo proclamava per sacrilego ■ il medesimo anco- 
ra fu dichiarato Eroe dall'Oracolo di Apollo nel 
seguente incontro. Stata gli era innalzata dopo la 
morte una statua in memoria delle sue vittorie j ed 
uno de* suoi nemici portavasi spesse ad insultare que- 
sta statua , che finalmente cadde sopra il medesi- 
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rno , e lo schiacciò . Li suoi figliuoli conforme le Le», 
gi <li Dracone Legislatore degli Ateniesi, il quale per- 
metteva di aver adone eriandio contro le cose inani* 
B-.jtt, trattandosi di punire I* omicidio , persegli itarano 
la statua di Teagene per l'omicidio del loro padre; 
ed essa venne condannata ad esser gittata nel mare . 
Li T.isiesi poscia afflitti vennero poco dopo da ima, 
gTande sterilità , seguita dalla fame; e l'Oracolo con- 
statato rispose, Richiamate li vostri esiliati : ma non 
cessando tot tavoli a la disgrazia, essi tornarono a con- 
sultare l'Oracolo, die allora rispose più chiaramente i 
Vai distrutto avete gli onori del grande e valoroso 
Teagene. Quindi la statua fu riposta nel primo luo- 
go, e gli si fecero de' sacrifizi come un Dio. 

Glauco Cacistiese figlio di Dentilo, fu impiegato 
nella sua gioventù del? agricoltura? ina veduto a- 
vendo suo padre, che |ter racconciare l'aratro ser- 
vivasi del proprio pugno in cambio di martello, !o 
destinò allì Giuochi Olimpici, in cni nel combatti- 
mento del Gesto riportò la vittoria, quantunque po- 
co ancora pratico a sclierrrrire fi colpi. Suo padre nel 
▼ederlo quasi vinto cominciò a gridare* Cosa adan- 
t}ue è di quella mano > parole die talmente lo inco- 
raggirono , die venne incoronato . 

1). Come li chiamava tjrtvtto che ritirassi , non o- 
sando provar-ri cogli altri assalitori? 

R. Chiamatasi Serapione , e fu punito coli* emen- 
da nella vtgesirna Olimpiade , essendosi assicurato ohe 
una somigliante viltà non ebbe giammai alcun esem- 
pio. Nella vigesima ottava Olimpiade Apollonio di 
Alessandria, che ritrovar si doveva 1 ne' Giuochi per 
il combattimento del Gesto , fu punito coli* emenda-, 
per non esser giunto a tempo. Esso addasse indar- 
no in iscusa l'essere stato trattenuto dal vento con- 
trario , imperciocché tutti quelli che dato avevano 
)1 proprio nome, si dovevano ritrovare nel giorno 
stabilito: quindi e che li Giudici diedero la corona 
ad Eraclidpj sebbene non aveva combattuto. 

D. I)a chi, ed in tjuale incontro furano instituiti 
li Giuochi PUH ? 

R. Instituiti furono dopo gli Olimpii , sebbene mol- 
to tempo prima degl' Istmici , in onore di Apollo 
elie avea vinto il serpente Pitone, Essi vemvan»«e- 
L le- 
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lebrati di cinque in cinque anni , e vi si Tacevano 
quegli stessi esercizi che farsi costumavano ne' Giuo- 
chi Olimpici ; li vincitori poi coronati erano -di Lau- 
ro , albero consacrato ad Apollo dopo Ja -trasforma- 
zione di Dafne figliuola del fiume Ladonc 

D. Chi fu l' institutore de' Giuochi Neinei? 

R. Questi Giuochi soliti -erano celebrarsi nel Bosco 
di Neuiea tuff Acaia , e vennero insti tuili in onore idi 
Archemore chiamato -altrimenti Ofelte figliuolo di Li- 
curgo Ministro e Sacerdote di Giove , e di Euridice- 
Li sette Capitani , che Adrasto Re di Argo mandava 
in, aiuto -di jBno genero Polinice, passarono in Lenno 
■di Tracia, dove molestati -da un'msoJFribil -sete pre- 
garono" -Jpsifìle -femmina -del paese a condurli ad una 
l'onte. Questa portava tra le braccia il giovine Ofel- 
te, e affine di poter , più presto camminare , Io posò 
sopra una pianta di Appio , non osando posarlo in ter- 
ra , perchè vietato V aveva l' Oracolo , acciò fosse in 
istato di andare : ina un serpente in tempo di sua lon- 
tananza venne ad attortigliarsi intorno al collo del 
fanciullo, e lo soffocò . Disperati li Capitani per que- 
sto funesto accidente, institi! irono de' Giiiochi.funebrl 
■per -consolazione .di Licurgo , di Euridice , -e d'-fpsi- 
file i quali solevano ogni tre anni celebrarsi intorno 
alliba- di Agosto, -e li -Giudici che ai medesimi pre- 
siedevano , erano vestiti a lutto. 'Ófelte fu chiamato 
Archemore, per dinotare che morir doveva subito <lo- 
po il suo nascimento , e ne' Giuochi in suo onore in- 
stituiti, il vincitore coronato veniva di Appio , eh* 
era un'erba funebre. Altri però pretendono , che' sì 
fatti Giuochi fossero bensì instituiti in onore di Ar- 
chemore .;~ma soggiungono come Ercole dopo la vit- 
toria del Leone Nemeo diede loro una miglior for- 
ma, e consacrili a Giove . Comunque però sia la 
cosa , si praticavano in essi le stesse specie di com- 
battimenti , soliti praticarsi -negli altri Giuochi. 

R. Kasontateci t' origine de' Giuochi Istmii ! 

R. Essi presero* il nome dall' istmo di Corinto , die 
separa la Morea dal Continente della Grecia : e la 
più comune opinione si è, che stati siano instituiti 
da Teseo in onore di Nettuno . Altri vogliono tutta- 
■volta che Sisifo Re di Corinto instituiti li abbia in 
#nore di Melicerta, figliuolo d'Ino, e di Ataraany- 
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te ; ma comunque sia la cosa, celebrati venivano 
questi Giuochi ogni cinzii' anni . -Coronali erano li 
vincitori con un ramo di Pino, e portali venivano 
in molti luoghi. <!ii loro Concittadini , i quali -con- 
struivano -con unta la possibil fretta i?oa specie di 
Ponte , per Tarli entrare nella loro Citta sopra le mu- 
ra: quindi ancora acoliti venivano i loro nomi so- 
ipra alcune colonne, poste nella pubblica Piana . II 
concorso a questi Giuochi era sì grande -, clie sola- 
mente li principali personaggi delle Città Greche vi 
potevano aver lungo; ma poscia vi furono ammes- 
si anclie i Romani , e li celebrarono -con molla pom- 
ata , e magnificenza^ 

* VIVERSI PASSI BELLA FAVOLA . 

T). Jfiateci sapere chi fosse Jìeucalione ? 

K. EraDfiicaliorje -figlinolo di Prometeo, e ili Pan- 
dora , e sposata aveva Pirra figlia -di «no Zia Epime- 
teo . La ipieta da' medesimi fece , che Giove 'nel som- 
mergere coi diluvio il genere umano li preservò ; ed 
essi poscia si salvarono sopra il monte Parnasso col 
mezzo (E' nno stiliiffb . Dopo che si ritirarono le acque , 
si portarono a consultare P Oracolo di Temi sopra il 
modo -ài riparare il genere umano, e venne loro or- 
dinato -di bendarsi il -capo , e gittarsi dietro le spalle 
le ossa della lur madre; tnacoinpreso «vendo Deiica* 
lione, die 3a terra si erala madre , e le pietra le ossa , 
eseguirono ami) e du e V ordine -3elF Oracolo, e le pietre 
gittate da Deucàlione si cangiarono in uomini , sic- 
come -quelle di Pirra si cangiarono in femmine, 

liceo poi ia spiegazione che viene data a questa 
Favola. Sotto il Regno di D elicali otte Re di 'l'essa- 
lia , impedito rimase il corso tle! Fiume Peneo da uà 
-ì retimelo Ira il monte Ossa e l'Olimpo, dove va a 
sboccare questo mime , « cadde in quei!' anno una 
pioggia cosi abbondante , che la Tessalia , paese po- 
sto in pianura ne venne inondato . Dcticaliooe-, ecì 
il rimanente de' suoi sudditi, -che salvar si potero- 
no dall' innondatone , si ritirarono sopra' il monte 
Parnasso, « scolate essendo finalmente le acque, di- 
scesero, ancora essi al puno . Quindi li figli di quelli 
dio si salvarono, furono. Js misteriose pietre d?lla fin- 
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zinne, die ripopolarono in seguito il paese, eia stes- 
sa parola greca tao* significa un figlio ed una pietra. 
1). Chi era la Ninfa Eco ? 

R, Questa Ninfa , che tra di ira bellissimo spirito, 
saputo aveva incontrare il genio di Giunone e con li 
suoi racconti la diveniva, allontanandola in tal gui- 
sa dal sorprender Giove con le sue amanti . La I)ea 
ttittavelta si accorse dell' artificio , e tolto avendole 
1* uso della lingua , cond.mnolfa a non parlare se non 
dopo gli altri , e non ripetere se non le ultime sil- 
labe di ciò clie fossero per pronunciare . Innamorossì 
essa di Narciso , die andò seguendo indarno per li 
boschi; ma disperata di non poter muovere il suo 
Cuore, sì nascose ne 1 boschi e nelle valli ,. dove mori 
di dolore , e le sue ossa cangiate furono in pietre» 

Quest* è una Favola fisica, inventata senza dubbio 
per [spiegare in una maniera ingegnosa il Fenomeno 
dell'Eco: oppnr se si vuole , smarrita essendosi t| tial- 
che Ninfa ne' boschi, quelli chela cercavano, altro 
non avendo udito fuorché la voce dell' Eco , il (piale 
rispose alle loro dim3B.de, publicarono che stata era 
Trasformata in Voce . 

J). Riferiteci la storia di N'arriso t 
R. Questo giovine che fece un-sì gran romore , era 
figliuolo del Fiume Cefiao , e di Liriope Ninfa marina. 
Nato clie fu appena, portassi suo padre a consultare 
Tiresia sopra la sua sorte, e questo famoso indovino 
gli rispose che arrivato sarebbe ad un'estrema vec- 
chietta , se potuto si fosse astenere nel rimirarsi. A- 
mato venne per la sin bellezza da tutte le Ninfe , tra 
le quali da Eco , ma V indifferenza avuta per le mede- 
sime venne poco dopo punita ; mentre un giorno ritor- 
nando dalla caccia, e pieno di stanchezza , di caldo , e 
di sete corse ad una fonte , in cui ravvisata avendo la 
propria immagine, tanto innamorossi della propria sn» 
forma, che mori dì questa passione . Gli Dei quindi 
mossi a pietà lo cangiarono nel fiore che porta il suo 
nome , che venne poscia consacrato aile Eumeni di . 

: Narciso era fuor di dubbio un giovine, che mo- 
strato atea sempre del disprezzo per tutte le femmi- 
ne, e sopra nn tal fatto s immaginò, che lo stessa 
Amore vendicato si fosse della sua indifferenza , li 1 - 
cendolo innamorare di su medesimo • In fatti Pausar 

nia 
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nia dice esser questa una finitone die sembragli poco 
verisimile , imperciocché (mal apparenza evvi, dice il 
medesimo, die un nomo sìa talmente privo di sta 
so per innamorarsi di se medesimo , come si è di al- 
trui , e non sappia distinguere l'ombra dal corpo? 
]). Quale fu In disgrazia di Piramo , e 'Tisbe f 
K. Piramo, e Tisbe si amavano teneramente , ma 
non si potevano vedere , perchè li genitori di entram- 
bi erano tra di loro nemici . Vicine stavano !e di loro 
abitazioni, e per una fissura da essi osservata nella 
muraglia coninnicavansi i propri sentimenti . Si ac- 
cordarono li medesimi di ritrovarsi una- notte fuori 
dilla Città di Babilonia lor patria vicino al sepolcro 
di Nino sotto un Gelso bianco , e l'intenzione di en- 
trambi era di fuggire in un paese lontano, ed milla- 
ntarsi , giacché i loro genitori vi si opponevano. Tts- 
be fu la prima ad arrivare: èd avendo osservata una 
Leonessa che aveva le fauci insanguinate , ritirossì 
con tanta precipitazione , die Jasciossi cadere il suo 
velo , il quale stracciato venne dalla Leonessa , col 
lasciarvi de' segni del sangue di cui tinta era la boc- 
ca . Arrivò Piramo al luogo stabilito , e riconoscendo 
univi le traccie della fiera, ed il velo di Tisbe strac- 
cialo , punto non dubitò che .'.tata non fosse divora- 
ta ; laonde si trafisse con la propria spada . Uscita 
essendo Tisbe dal luogo in cui erasi nascosta , corse 
sotto il Gelso bianco , dove ritrovò 1' amato suo Pi- 



dubitando eli e ucciso non si l'osse di propria mano» 
e che il suo velo stracciato cagionato non avesse il di 
lui inganno, si trapassò con la stessa spada , e le More 
Unti} del loro sangue perdettero la primiera bianchez- 
za . Una somigliante avventura raccontata ci viene da 
Ovidio, ed Iginio, in etti nulla v'ha d' inverisimile 
fuori del Gelso eh' è un ornamento del Poeta. 

I). Cosaci narra la Favola in proposito di Atalanta ì 
R. Atalanta figliuola di Scheneo , o sia Ceneo Re 
dell'isola di Sciro , o sia di Arcadia, era di un' e- 
straordinaria bellezza. Predetto le avea l'Oracolo, 
che sì mariterebbe ; ma che poco dopo senza lasciar 
di vìvere , lascerebbe di essere creatura umana . Quin- 
di risolvette la medesima per allontanare si fatta dis- 
grafia dì rimaner v'ergine, e siccome eguale alla sua 
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beltà; avea la leggerezza de' piedi, sfidava a corre*©, 
tutti gli amanti , che se le presentavano, a condizio- 
Ae però, elio essa diverrebbe il premio del vincitore; 
ma che ciascuno, il quale l'osse vinto , perderebbe la 
vita.. Punto- non. venne Tppomene spaventato dalla 
morte di inpiti pretendenti, che dovuto avevano soc- 
combervi, e si presentò nella carriera .. Sorpresa ri- 
mase Atalanta. della, sua grazia e buona apparenza , 
come pure di stia nobiltà e schiatta, mentre Ippo- 
mene. era figliuolo di Wachareo h o siaMegareo e ili 
Merope, e nipote inoltre di Nettuno; prima però di 
partire pregò. Venere ad. essergli favorevole , laonde 
questa. Dea gli diede tre pomi d' oro lasciati a: lei da. 
Ercole nfcgli Orti Esperidi , eri insegnogli la maniera, 
di, servirsene Dato essendo adunque il. segno !p- 
pomene vicino ad esser vinto giltò li pomi d' oro 1' 
uno. dopo l'altro, e cosi; a proposito, che trattenu- 
ta essendosi- Atalanta; a raccoglierli , rimase vinta, e 
diventò il premio uTJppoiiiene,, il quale lìfc talmente- 
ingrato che. non. ringraziò nemmeno Venere, per il 
cui favore rimasto era- vittorioso .. Questa Dea.adun- 
que per- vendicarsene gì' inspirò per la. su a moglie una, 
si, grande passione,, che il rispetto dovuto, al Tem- 
pio di Cibelle in cui si trovavano , trattenere- non 
potè la medesima : ma Cibelle vendicar, volendosi, 
della profanazione del suo Tempio ,. li cangiò ambi- 
due in Leoni , e li pose sotto al suo Cocchio , Qtiest" 
Atalanta , conforme- alcuni Autori r% è quella, stessa, 
che fu sposata, da. Meleagro ,. e che diede, il primo, 
colpo al famò"so Cinghiale di Calidònia.. 

D. CkL era, Meleagro' E cosa saper si: deve. soprai 
il Cinghiale di Calidoniaf- 

R. IVteleagr) era- figlinolo, di Oeneo Re di Etolìa,, 
e di Altea .ed il suo destino affisso* era. a un tizzo- 
ne ,. che le Parche posto- avevano sul. fuoco nel, men- 
tre sua madre stava, per partorirlo nel qua! tempo 
ancora, proferite a.veano tali parole-: Qìm sto fanciulla ■ 
piverà tanto, quanto durerà questo tizzone . Dopo un. 
tal l'atto ritirate si erano la l'arche , ed Altea- preso 
avendo subito -questo- tizzone lo estinse,, e custo- 
dillo diligentemente . Frattanto il Re suo marito fa- 
cendo- un giorno de' Sacrifizi a tutti gli Dei, per rin- 
graziarli della fertilità dell! anno , non. ne fece alcuno- 
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a: Diana, e questa Dea 'adiratasi- mandò un terribifr' 
Cinghiale, ii quale desolò suite le vicinanze delia Cit- 
tà di Calidomaj laonde Teseo, Giasone,- Castore, 
Polluce, e finalmente- il fiore della Greca gioventù.' 
radnnossi per dargli la- caccia . Meleagro si trovava- 
alia testa de'niedesimi , e d'ebbe l'onore di uccidere il 
mostro: ma siccome Atalanta di cui era-amante, da-- 
to gli aveva il primo colpo, prese un tal pretesto per" 
fargli regalo del teschio- della fiera .- Quindi li i'ratelir 
di Aitea gelosi d' una' somigliante preferenza toglier- 
lo vollero ad Atalanta, e ciò diede motivo- ad una 
luftx in cui perirono ambidue per mano -di Melea- 
gro , die sposò poscia Atalanta r ma Altea ,■ a cui la- 
qpalitìt di sorella dimenticar fece alleila-' di madre 
per vendicare le morte de'Tpatellr gittò sul fuoco il" 
i'atal tizzone , ed a- misura^ che il medesimo andava' 
bruciando, sentivasi Meleagro abbruciar- le viscere 
da un ardente fuoco,, die in fine lo consumò. Altea- 
poscia cedendo ai propri rimorsi si trafisse- il pet- 
to .- Coloro i urlali pretendono, che- questa Atalanta-- 
stata sia- quella stessa vinta- da Jppomene nei corso } , 
dicono che non- gli- lece questa- disfida- se non- dopo 
la- morte- di ÌVJeteagro ma pare più- verisimile che- 
quella la quale intervenne alla caccia del Cinghiale , . 
los;>e righuola di- lasio Rè di Arcadia .- 

1). Cosa- ci fa- sapere la- Favola- sopra Terso ?" . 

B. Ci ta sapere , che questo Re di Tracia era fi- - 
gÌU!olo-di-Màrte,.e di una Ninfa , che sposò- Progne' 
Sglij di Pandione Re di Atene,- e di Zeuzippe che- 
ouKju'aoni- dopo le sue-nozze ardendo la moglie dal 
donilt-rio di vedere sua sorella Filomela-, pregotlo a' 
lanciarle fare un- viaggio alia Corte del Rè suo padre,; 
oppure di- andarvi egli medesimo,, e condurle Filo-- 
mela ,-. a cui portava- un- grande amore. -Si arrese Te- 
Feo alte brame della- consorte >: andando egli stésso itn 
Atene j. ina ■ allor quando- era'vicino aritornare in Tra- 
cia , tanto operò presso dì Pandione, che ottenUe da- 
questo Re,. che Filomela potesse andar in. Tracia a' 
passar qiralche- tempo in; compagnia di Progne sua so-- 
relia.-E^sa-adunque imbarcossi in compagnia delco- 
gnato',.e fecero vela> inverso la- Tracia : ma Tereo 
durante il viaggio rimase invaghito delia^ bellézza di 
qtiesta; Principessa,, e dopo di aver procurato indar- 

DO 
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no con timi li possibili artifizi di farla corrispondere 
alla -Élla passione , nsoile finalmente violenza , strap- 
pojle la lingua per tema che non palesasse il proprio 
delitto , e r in eli inde re la Fece in ima stretta prigione , 
dicendo a Progne nel suo ritorno come la sorella non 
potendo- soffrire l'aria del mare, morta era nel viag- 
gio . Tut tav olia l'infelice Filomela per lo spazio di 
un anno, in cui durò la sua prigionia, stette occu- 
pata a. rappresentare le sue calamita in un lavoro di 
ricamo, clic trovò il modo di &r passare nelle mani 
di sua sorella ; ma Progne dissimulò il proprio dolore 
sino alle teste di Bacco , nel qnaJ tempo tiseì Rio ri 
della Citta con molte altre femmine vestite da Baccanti 
conforme il costume , corse alla prigione in cui rin- 
cjiinsa veniva la sorella, d'onde U trasse fuori , eia- 
vista dello stato in cui Teseo l'aveva ridotta, in- 
iìatnmolla- di«on tal furore, die aiutata da Filomela 
ecannò il picciolo suo figlinolo Li , il (piale diede a> 
mangiare a suo marito . Quindi Tereo riconosciuto- 
avendo il proprio delitto Mia vista della testa di que- 
sto fanciullo, clie gli presentò Filomela con li capelli 
sparsi , lev ossi di tavola con orrore , e perseguitar 
volle Progne j ina gli Dei la cangiarono -in Rondinel- 
la ; Filomela.'in Usignuolo , Tereo in Bubbola, ed Iti' 
in Fagiano: Il luogo poi di tutte queste disgrazie Fu- 
rono li contorni di D anli de piccola Città dì Tracia 
nelle vicinanze del monte Primasso . Voluto si è fuor- 
di dubbio dipingere con tali , differenti trasformazioni 
il carattere di queste persone . La Bubbola uccello» 
che ama il letame, e le immondizie, dinota gV im- 
puri costumi di Tereo j il suo tardo volo significa, 
clie non potè raggiungere le due sorelle , e che la sua 
nave camminava meno della nave da esse montata . 
L'Usignuolo che nascondasi ne' boschi, e nelle mac- 
chie dà a divedere Filomela, che vorrebbe quivi na- 
scondere la propria vergogna , e le Mie disgrafie ; e 
la ^Rondinella Analmente, che frequentar suole le a- 
b-itazioni , ci mostra l'iiujuieUidine di Progne, la (piale 
cerca indarno proprio figlio da -lei crudelmente tru- 
cidato. Le due sorelle occupate- continuamente nella 
propria disgrafìa si van consumando, dice Pausania, 
di tedio e tristezza, e quel che ha dato motivo .il 
dire ! clie l'una stata, era cangiata in Rondinela, e \* 
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altra- !n Usignuolo si è, che il canto di questi uccelli 
tiene in l'alti un nonsochè di tristo e .malinconico . 

D. Qual atto di generosità raccontato viene di Co- 
rao / 

R. Questo Sacerdote di Bacco pazzamente invaghi- 
to dtCalIiroe, altro da lei noa otteneva che indiffe- 
renza, e disprezzo ; quindi Racco per vendicarlo af- 
flisse gii abitatori di Celidonia con una specie di vb- 
briacheiza, che dopo averli privali di ragione, H 
conduceva a morte. Consultato essendo l'Oracolo 
di Do dona, rispose come BaGeo offeso era nella per- 
sona (tei suo Sacerdote, e die noa vi avea altro 
mezzo per liberarli dalle disgrazie, onde erano per- 
seguitati, fuorché ri sacrificare a Bacco- Calliroe pei? 
mano di Co reso ; ma che sarebbe Utttaroìta permes- 
so a qualunque volesse di esporre per la medesima 
la propria vita r nessun però si offerse di morire per 
Galliroe , laonde es^a iu condotta all' Altare per esser 
sacrificata . Quivi Coreso più infiammato di amore 
che di vendetta, alzò il coltello , e l'eri se stesso. 
Galliroe allora riconoscendo troppo tardi qtial si t'os- 
se il carattere di quello da cui era amata', e che a-* 
vea disprezzato , agitata dai propri rimorsi non potè 
al medesimo lungamente- sopravvivere , e si uccise vi- 
cino ad una fontana, ch'ebbe poscia il suo nome. 

1>. Quale fa H tristo fine cV Icario } e di Erigono 
tua figliuola? 

fì. Icario tìglio di Ebaio , ricevuta avendo- in sta 
casa Bacco , questo Rio rimase talmente soddisfatto 
della buona accoglienza fattagli , che insegnò al me- 
desimo il secreto di piantare le viti, e di fare il vi- 
no . Esso ne lece bere ad alcuni Pastori dei territo- 
rio di Alene : ma questi ne bevetfero con sì poca 
moderazione che caddero in una grande , ubbriache*- 
za; ed immaginandosi di esser avvelenati, uccisero 
Icario , giocandolo poi dentro ad un poizo . Accom- 
pagnato era allora Icario da una picciola cagnoiar 
chiamata: Mera , la quale corse tosto ad avvisare E- 
rigone figlinola d'Icario della morte di suo padre , e 
non lasciò di Strascinarla: per la veste , finché non la 
condusse sino al pozzo , in citi vi era il di luì cor- 
po . Ella disperata s'impiccò dopo Hi aver caricati 
gli uccisoli iti maledizioni. Mera mari parimente dal 
L 2 do- 
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dolore, e gli Dei- poscia li collocarono tutti e tre nel' 

■ Cielo, dove Icario è la Costellami ne di- liocte , ,Iv- 
rigone è Segno della. Vergine, e la Cagna, quella, 
delia Canicola. Questa Favolar può significare , che 
Icario fu de' primi che. adottarono ed estesero iti 
culto di Bacco .. 

D. Raccontateci lai Storia, di. Cefalo /*■ 
R.. Era Cefalo figlinolo, di Deioneo , e sposata a— 
veva Procri figlia. di Eretteo- Re di Atene, » sorella, 
«li Orina , l'uno, e l'altra, di un'estrema bellezza.. 
Indarno per Cefalo concepì- l' Aurora una, violeotissi- 

■roa passione, mentre la tenerezza, che portava, alla- 
sua moglie lo rendeva Insensibile a tutte le promes- 
se , e lusinghe di questa Dea.. Sì- fatta- insensibilità- 
tuttavoltanon la distornò' y avendo rateilo rapito seb- 
bene- non fu. perciò. iuag«iunnente (elice ,. mentre Ce-, 
falò altro, non- avea nella, bocca t che- il. nome- della- 
sua cara Erocri : quindi disperata finalmente -i"Aiirora- 
della sua costanza lo rimandò indietro , minacciandolo 
che verrebbe un giorno, in. cui bramerebbe di non, 
aver- mai veduta la propria moglie.. Celalo a Cali pa- 
role assalito ! i -nn« da. un movimento di gelosia, e 
risolvette di sperimpncare la fedeltà, dì Procri : aiu-- 
tollo l'Aurora a travestirsi, così bene, che non potè- 
esser riconosciuto , e ritrovò Procri. con la casa-tutta, 
in disperazione per la sua lontananza, 'l'ante pniove 
di amore non lo resero convinto, e quindi servissi 
di vari metzi^r isperimentarc la- sua fedeltà ,. tutti 
-ritrovati inutili, ma finalmente ricorse ai doni ,. etl 
ebbe lo spiacere di osservare , che Procri ne venne 
commossa, e che gli dava orecchio; ond'e che al- - 
lora si fece conoscere. Ebbe Procri tanta vergogna 
della propria debolezza,, che fuggissi ne' boschi , dove 
si fece seguace di Diana , ina Cefalo non potè lungo 
tempo sopravvivere lontano dalla medesima; il suo 
ingegnoso amore gli dine infinite cose in favore della 
moglie, laonde richiamatala, essa gli lece il dono di 
un Cane chiamato Lelapo , e di un Dardo datole da 

.Diana, Dardo che avea la virtù di- colpir sempre n"l 
segno, e di ritornare tutto insanguinato al suo pa- 
drone, orme pure il Cane era dotato di una singo- 
lare velocità, il quale cangiato poi venne in pietra, 
essendo vicino a. vincere una Volpe, mandata da Te- 
mi 
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Hit per desolare le vicinanze dì Tebe. A n il a va Ce fa lo 
ogni giorno alla caccia quando era» stanco' dal cor-- 
rere , e da! caldo , si-portava'a riposare in : una'parte 
del bosco dove spirava 1 il fresco ,-e chiamava in ano* 
aitilo il soffio de Zefiri come avrebbe fatto di un'a- 
mante: Pieni ; dicendo o Aiirara , ad alleggerire i- 
mìei tormenti: vieni) chetu sei la mia vita ; ec. Que- 
ste- tenerezze mal interpretate vennero' a'frocri rite- - 
pi te , la quale credette iisuo marito infedele , .ed affine 
di sorprenderlo con la sua'rivale , st andò a nascon- ■ 
dére in una- siepe vicina, al luogo in cui veniva Ce- - 
falò a riposare . • Essa lo vide poco dopo arrivare, ed : 
udì nel tempo stèsso tutti que' teneri nomi, -che avea- 
m- costume- dire- ai Zefiri;. perilchè trattenere non si' 
p.otè la-siia gelosia e fece un' qualche movimento 
che venne- a' scuotere le foglie da cui veniva 'nasco- 
sta,. Celalo, il quale stimò ' che vi fosse qualche cer-- 
vo , . lanciolle contro il suo dardo , e corse- tostamen- 
te al grido 'da 'essa gittato .- Quivi riconobbe la sua- 
amata Procrf, : ed ; alcune parole dalla -medesimae- 
apresse glifecero indovinare fi - di -lei errore; ed ella 1 
ebbe appena il tempo di esser disingannata, che spi- 
rò- tra le braccia di suo-marìtò.- 

Col dardo stesso si vuol trar la vita , ■> 

Mà 'dall' Aurora ', e i: Fati n'è impedito 

Un' tal ufficio a lui più die pietoso' 

Parve crudele , e il incero 'marito 1 

Affh'ggendo.si sema darsi tregua i ^ 

Con -fi suoi pianti 'avria 1 crésciuto i fonti 

Se alfin la Dea per finir "su e doglie,. 

Balla sorte " ottenuta non" avesse * 

Cite- terminasse' i giorni' oh' tristo fine - 

Di un • matrimonio - vario assai hpì seguito ! 

_ fin Font. Fai'ol. 

If 'fondo di questa favola è un passo di' vtra" Storia. ■ 
11 personaggio dell' Aurora che fassi quivi intervenire, , 
significa solamente che Cefalo andava assai di buon 
mattino alla caccia. Procrf peri ebbe un vero intrico 
che la pose in discordia col marito , sebbene poscia; 
entrambi' si riconciliarono; ma Cefalo ucciso avendo 
là propria moglie , quantunque per' inavvertenza , si 
credette che l'osse -'questo un avanzo del malanimo, 
it quale conservasse inverso la medesima,. e l' Areo- 

pa- 
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pago Io condannò ad un perpetuo esilio . RFgnareT* 
a Cefalo è ila sapersi coni* era bisavolo di Ulisse . 

D. Qaalì sono le avventure di Alida .' 

lì. Mida Re di Lidia , oppnr di Frigia , era frgttuo— 
lo di Gordì'o di Cibelle , o per li suoi Stati passi 
Bacco nel mentre andava a fare la conquista delle In- 
die. Questo Re, il quale udito aveva come Sileno> 
balio di quel Dio amava grandemente il vino , ae 
riempì una fonte, in cui il buon vecchio sì ubbriaco- 
in tal guisa, che Fu costretto ad ivi rimanere. Con- 
dotto venne presso Micia come uno spione, ina il 
Re gli lece tutte le migliori accoglienze, le ifiiali t'ar- 
si potessero : e ritornando Bacco dalla sua conquista , 
n3l passar di': Fece per la Corte di Mula , tanto se 
n'ebbe a lodar Sileno , clie obbligollo ■ quel Dio a 
chiedergli qualunque grazia gli Fosse piaciuta, cor» 
promessa di accordargliela. Questo imprudente He 
dimandò che tiittojqnello che toccasse, di ventasse oro j 
ina venne subito a pentirsi della sconsigliata sua di- 
manda , mentre qualunque cosa toccava gli si conver- 
tiva effettivamente in oro, e correva rischio di mo- 
rire di (amo. Venne quindi ad .implorare l'aiuto di 
Bacco , il quale gli disse che si andasse a bagnare nel 
filarne Patto lo , che passava perla Lidia, e discendeva 
dal monte Traolo, quindi le acque di questo fairne 
parteciparono la virtù clic aveva Mida , e dipoi le 
medesime hanno avuto sempre una sabbia d'oro. 

Questa Favola raccontataci da Oviiiio con l'ordi- 
naria delicatezza del sito spirito, e 1* immagine dì un 
Principe economico sino ad esser avaro, che regnan- 
do in un Fertile Paese ^ ritraeva dalla vendita de' suoi 
grani , vini , e bestiami delle considerabili somme - 3 e 
queSt'è quello che si è voluto figurare con qnesto 
cangiamento in oro di tuttociò che toccava. La sua 
avarizia cangiò poscia di obl>ietto, ed inteso aven- 
do che il Fattolo menava de' grani d' oro, abbando- 
nò la cultura delle terre per Far raccoglier t'oro da 
questo fiume r cosa che gli venne a recare delle nuo- 
ve ricchezze . 

D. In tjiial incontro fu Mìcia arbitro tra Pane ed 
■Apollo f 

fi. Questi Dei si Fecero una disfida, di cui Mida 
ed il monte Trnolo presi vennero per Giudici. Pre- 
tea- 
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tendeva Pane che il suo flauto superar dovesse fa 
cetra di Apollo: quindi Tmolo per meglio udirli , al- 
lontanò tutti li sttoi ali) e ri . Pane fu i! primo' a farsi 
sentire, e dipoi Apollo sorprese tutta 1* adunanza . 
Tmolo decise in suo favore ; Mida tuttavolta da ric- 
co ignorante e senza gusto diede la preferenza alla 
nisticale musica del Dio de 1 boschi : ma Apollo pec 
ricompensarlo di un si saggio giudizio , gli regalò un 
paio di orecchie- di asino; ed una somigliante aven- 
tttra descritta viene assai bene ne* versi seguenti: 

Avendo Mida preferito un tempo 

Ai celebri concenti de! Dio Apollo 

Il srion bizzarro di rustica Musa, 

Sotto berretta di strana figura 

Involava agli sguardi de' curiosi 

Un grande paio d'orecchie Asinine, 
Qualunque attenzione usato l'osse da Mida per ascon- 
dere questa vergognosa difformità, essa venne tutta- 
volta scoperta dal suo barbiere, a cui promise il Re 
grandi ricompense se taciuto avesse , e all^-oppostc* 
de* gravissimi supplrcii se avesse parlato-' pur il Bar- 
biere , che soffocai sentitasi da mi tale secreto , fe- 
ce un buco in terra , e ve lo sotterrò . Poco tempo 
dopo crebbero in quel luogo delle canne , e le me- 
desime agitate essendo dal vento sentir fecero que- 
sta voce: H Re Milla ha le orecchie di Asino. 

Onesta Favola può avere per Fondamento la gof- 
fèzza , e stupidità del Principe mentovato: oppure se 
è voluto dire, ciò che sembra piii verisimile, che 
aveva delle lunghe orecchie , per esprimere ch'era 
informato in tutto quello si diceva , mentre aveva in 
ogni parte delle spie affi ne di avvertirlo d* ogni cosa 
eh» si taceva; coinè si dice appunto clic un Princi- 
pe ha- le braccia lunghe, quando fa sentire da lon- 
tano il proprio potere... 

Di Chi era Mursia, e jtercht: Apollo si vendicò 
così crudelmente sopra U medesimo? 

fi. Era Marnai un Satiro dì Frigia , figliuolo di 
Jagnide, o conforme altri Autori, di Éagre , ma se- 
condo ApolIcKloru figliuolo di Olimpo , e ite quello 
che ritrovò il piffaro gittato via da Mmtrva e cari- 
cato d'i maledizioni , poiché rendevala cosi difforme 
nelmc-ntre lo siionawa , che veniva a suscitare le ri- 
sa 
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sa- di Cfilte* le- altre Dee. Profez-ionò- Marsia un tale- 
Strumento,, e siccome era delia-Corte di Cibeile , os-- 
servossKposcia. il costume di' ira miniseli lare de' pitta- ■ 
réne' "sacrifici die- si- facevano' a questa Dea ; ma que- 
sto Satiro fu temerario a segno di sfidare Apollo, e 
le condizioni della disfida furono die il vinto rima- 
ner, dovesse- alla discreiione dèli vincitore.- Quindi : 
ilinedesimo cavò' dal suo- stroinento lursuono assai 
armonioso per sorprendere ìi'< circostanti- e dar aa : 
poco, di timore ad: Apollò ma questo- Dio congiun- 
gentiò alli dodici concerti di sua cetragli accenti del- 
ia uropria- voce,, venne^ad avere.- in suo favore tutti' 
lì voli . Ottenuta ch'ebbe, là vittoria , attaccò il Sati- 
ro ad^un Pino, e- Io - sDorticò : vivo j, affine- di punirlo- 
delia propria temerità ; per - la cui morte tante furo- 
no le^lngrime sparsc- dalle Ninfe ,: dai Satiri , : e dai 
Eatini , che produssero un^fiume, -il 'quale portò po- 
scia il suo nome,, ed Apollo rimase- quindi mal in- 
temionato contro il piffaro e ■ co-nt.ro quelli che lo- 
suonavano-, finche Secade Io venne a pacificare , 'suo— 
mndo sopra, di questo-stromento' un Inno in-onore 
di. questo Dio nel. suo Tempio ili - Delfo V 

Vi sono delle ligure di Marsia che lo rappresen- 
tano con- delle orecchie diranno o ■ sìa- di -Satiro - 
ina credei che questa; Favola .slatina- semplice alle- 
goria,, là -cui*- spiegazione più 'ragionevole si è, che- 
p/ima dell' .invenuone della cetra , il flàuto superava.: 
tutti gi' instriimenti musicali, ed arricchiva coloro ■ 
olle- lo sapevano suonare. Quindi il suono delia ce- 
tra screditò quello del flauto, e fece torto ' 3 - coloro ■ 
die. si avevano acquatalo una qualche riputaiione in. 
somigliante- stromfcnto . - 

Pègìi altri Mitologisti' dicono,; che- Màrsìa ■ dispa- 
rate per vedersi vinto , o forse ancora essendo- l'uo-- 
ri di se ,- gittossi in un .fiume di -Frigia }i a cui- diede 
il proprio nome ■ e siccome 1' acque di questo Fiu- 
ìm parevano- rosse,- a^cagtone per. -avventura : - della 1 
stu 'sabbia-- di un- tal- colore, aggiunge li -Favola -che : 
tinte vennero col sangne- di Marsia .- 

D. In -tjual maniera ricompensò Giove la- pietà di 
Filemone- e Dauci." 

R. Giove, e Mercurio trascorrendo insieme la Fri- 
gia, sotto- umana forma ,. scacciati- furono- da tutti 
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glfi aiutanti', tlt. udì certo Villaggio per cui passarono,, 
•ih aperta^ venne ai medesimi- la. sola capanna c! t File- 
mone e Battei ,. eh" erano due- vecchi sposi ,. i quali 
soli, componevano tutta la; famiglia» e tutti li servi ); 
vivenuo felici; nella* loro- governa/.. Essi- fecero agli 
Rei- la ; maggior accoglienza^ possibile ti e la vecchia- 
Hanci' affrettossi a fari iscaidare. dell' "acqua per- lavare 
ad - essi: li piedi ceremonia; praticata riguardo ai fo- 
restieri-, di poi-loro apparecchiò un pranzo- villerec- 
cio j. il quale consisteva,, in alcune frutta, del. lai te e 
dèi mele.. Molto sii estende; Ovidio descrivendo li 
mobili. di. questa povera gente,, ed il convito da es-- 
si fatto agli Dei,, che in mezzo- del pranzo- conob- 
bero per quelli erano.. Accorsero tosto li medesimi 
per, uccider.» un'Oca ,.. la. quale aveano-,. e- serviva di- 
guardia alla lóro abitazione;. ma l'Oca più,. veloce lo- 
ro sfuggi di mano-,., e-, «fune- a. cercare un asilo ai 
piedi degli Dei , i quali, comandarono die si lascias- 
se in vita.. Poscia alzatisi da.' tavola-- ordinarono a- 
questi: vecchi , di seguitarli - sopra, d' un' alta montagna- 
vicina alia capanna,, e. quivi lor- dissero dì. guarda- 
re indìetro li che fatto avendo Filemone e- Biuci,, 
videro che tutto ii Villaggio ria- sommerso fuori del- 
la.ilor capanna , che f» cangiata in- un magnifico Tem- 
pio.. Giove- ad- es.ii' promise, dì. concedere- tntiociò - 
che avessero . dimandato in- ricompensa : della.lor fe- 
déltà : ■ ma -.chiesti? a vendo-' sol tanto agli Dei ,.di esse- 
se- li Ministri di-quel Tempio ,.e- di non-, morire- )' uno 
■esizai dell'altro , esauditi. vennero i loro desideri , ed' 
aflor quando giunti furono ad Un' estrema - vecchiez- 
za un- giamo che- stavano- ragionando insieme di- 
questo miraselo, innanzi alla- porta del . Tempio , si 
avvide Filemone ,.. che Bau ci congiavasi in Tiglio , e 
E^uci ■ rimase sorpresa- che il- suo marito' diventasse 
Quercia •■ quindi presero con- tenerezza scamb'ievol- 
mènie- il. loro congedo. -U inimitabile- la Fontame ha 
posto- im versi una somigliante avventura;' e questa 
, Favola- sì fe lino di quegl' incontri che- riferiti veni- 
vano ciarli- Antichi, per dimostrare come, la virtù e- 
1* ospitalità, : erano ricompensate.. 

T>. In cani maniera fji diventò fimciallo." 
• R. Ligda abitatore, di Fesco commandato aveva a 
sua moglie Téletusa la quale si trovava incìnta) 

""' che 
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e!ie se venisse a partorire una figlia , l* uccidesse i 
ina Telettisa più compassionevole del marito, fece 
allevare coinè un fanciullo il parto che diede in lu- 
.ce, il (filate fu chiamato Iti . Ligda ne restò si ben* 
ingannato , che venne a conehittder il matrimonio 
dì questo preteso Fanciullo- con naa fanciulla dtrila 
Stessa Citta, chiamata Jante : siccome però avvici- 
natasi ti" giorno delle nozze , Teletusa dopo di aver- 
te fatte molte vo-Ite differire sopra vari pretesti, ri- 
sorse alla Dea Iside, la quale cangiò f ti in fanciul- 
lo, ed essa sposò Jante. 

I>. Di tjitale stmlagema servissi Acanzio-, o sia 
Aerando, per indttr Cidippe ad isposarlo t 

R. Era Cidippe un partito tale per il medesimo, 
ehe non ardiva aspirarvi , tanto riguardo alle for- 
tune, 0 eome pure alla nascita.- ma un giorno die 
questa giovine si trovava nel tempio di D'eia, A- 
coniio lasciò cadere a' piedi dell'amante una palla, 
sopra di cui v" erano intagliate queste parole; Io- giu- 
ro a Diana di non- esser mai di verna altro che di 
Acanzio, Raccolse Cidippe questa palla; e fatta a- 

pensare un tal giuramento, oblHigossi in- tal guisa 
ari Aconzio ; poiché eravi una legge che li obbligar* 
t-a ad eseguire tuttociò si pronunciava nel Tempio- 
di Dtìlo. Dicono degli altri Mitologisti, die cjualun- 1 
rjire volta trattatasi di procedere alle none di- Ci- 
dippe con ciascun- altro partito fuori di Acon^io , 
sorpresa era la medesima da- una violenta febbre , 
rngihisachè li suoi genitori astretti vennero a- farle . 
sposare Aoonno . 

D. Quale si fu la- trista sorte di BUM.' 
li. liibli figliuola di Mileto tiglio di Apollo e dì 
Ciane figliuola del nume Meandro- , amò il suo fra- 
tello Canno oltre i limiti del fraterno amors , con- 
cepì per il medesimo un incestuoso fuoco . L' orrore 
die una tal passione inspirò a questo virtuoso fratello 
fu si fatto, che uiandoila in esilio-, ma acciecata Bì- 
bli daHa propria passione che più non avea confine, 
corse a ricercarlo ; quantunque essendosi indarno af- 
faticata,' le Naiadi ebbero compassione del suo dolore, 
e (a tramutarono in Fonte. Questa Storia può essere; 
ancora vera, essendo c!ie Bifili morì di afflizione .. 
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'D. Quali nomi ebbe prima V boia di Cipro.' 
B. Chiamcssi da principio Sfecia il.il nome ile' Sfc- 
cìesì clic l'abitavano; e di poi fu chiamala Ceraste; 
li cui abitatori detti Cerasti sacrificavano tutti li fo- 
restieri che approdavano alle loro spiagge. Venere, 
a cui consacrata era l'Isola, più non potendo sof- 
frire una somigliante crudeltà , traaformolli in. Tori ; 
ciò cfie immaginò la Favola per dinotarci li feroci 
costumi di questi popoli. Siccome poi la parola Ce* 
raste significa cornato , e quest' Isola viene circon- 
data di Promontori die fanno vedere da lontano del- 
la cime de' scogli, si può credere che una tal cosa 
le abbia dato questo secondo nome; purché dir non 
si voglia che avuto abbia un tal nome da un gros- 
so tumore die avevano li suoi abitatori ne! capo , e 
che somigliava ad un corno. Essa fu chiamata an- 
cora Macaria, vai a dire , Fortunata. . 

D. Fateci sapere qualche cosa di Pigmalìane Scul- 
tore ì 

R. Accertarono molti Autori come questo Pigma- 
lione fu quello stesso il quale fu Re di Tiro , e fra- 
tello di Didone . Le dissolutezie de' Propetidi abi- 
tanti della Città di Amatunta di Cipro, gli fecero 
concepire un si grande disprezzo ed un odio sì gran- 
de per le femmine, che visse molto tempo senza 
affezionarsi a veruna : ed in questo frattempo appli- 
co 5 si alla scultura da esso amata ed intesa a perfe- 
zione , facendo una statua di avorio, la quale rap- 
presentava una femmina- Fu la medesima di si ra- 
ra bellezza, ehe si disse come era animata; ed egli 
medesimo se ne innamorò fieramente. 

Pigmalion della Venere fu amante , 
Che poco prima fatto avea egli stesso • 

Per questa statua adunque fece mille stravaganze: 
finalmente ricorse a Vepere , la quale pregò ai ani- 
marla , e ne fu esaudito. Quindi il medesimo sposò 
la sua statua, e n'ebbe un figlio di aoine Palò, dia 
fabbricò la Città di Palo. 

Il senso di questa Favola sì è che questo Princi- 
pe ritrovò il mezzo di render sensìbile qualche bel- 
la giovine, che uoa avea. per lui altro che freddez- 
za i 
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za; e da ciò può derivare quel proverbio, eosì fred- 
do- cune ima statua - 
f). Chi era Abavi i- 

K. Abari era une Scila- e sommo 1 Sacerdote di A- 
polio ; laonde questa Pio- gli concesse- il dolio- di Pro- 
fezia, e ditdegli ima freccia- sopra- coi si portava per 
aria . Sì comprende che una- tal Favola' rappresenta' 
alcuno di quei travi Ciarlatani ,, i- quali hanno l'in- 
dustria^ di guadagnar di'naro- col trascorrere il mon- 
do , e darla ad intendere agli seiocchu- 
' I>. Chi fu cangiato in.' Pernice.' 

R. Acaìò o sia Calo era nipote di Dedalo , il (pia- 
te pracipitollo per gelosia dalla sommità; di una Tor- 
re : e chiamasi Pernice , perchè Minerva: compassio- 
nando la sua disgrazia , traslbrinoilo ini (jiieM'ncCel- 
lo. Vedasi Calo . Ksso- inventò',, per quello dicesi v 
molti utili s'.romenti ,. come la Sega ,■ il Tornio ,, e la 
Ruota di cui sì servono i- Vasai" di stagno .- Quindi 
Dedalo diventò geloso- dei mio ingegno ,. e per timo- 
re che- la- propria- riputazione non- avesse ad esser' 
oscurata un tempo da quella del" nipote , lo- lece se- 
oretainente perire.- Dice la Favola^ die lo precipitò- 
dalla -sommità della Fortezza di Minerva , e che es- 
sa- come Dea- protettrice- delie belle Ani I' avea rice- 
vuto nel meno dell'aria, e cangiato in Pernice , 

D. Chi era Aristea^ dì cai parla Virgilio- nel quar- 
to- libro- delle sue Georgiche 

R, Aristeo era figliuolo 1 di Apollo e della Ninfa* 
Cirene,, e venne allevato da alcune Ninfe , che gli in— 
tegnarono a- quagliare il latte, a- coltivare gli Olivi,, 
e far. degli alveari ; ma^ più di Culto applicossi alla- 
cura- che dimandano le api, .di cui sapeva^ riparare le 
perdite. Fatto avendo una malattia- perire tutù li suoi« 
sciami, andò a ritrovare la madre nella- profonda grot- 
ta dalla medésima abitata vicino alla sorgente deh 
Fiume Peneo ,,ed essa, rim a n cibilo al saggio Proteo ,., 
clie gli prescrisse di sacrificare quattro Torì r ed al- 
trettante- Giovenche alle Ombre di-Euridice,, di cui> 
cagionata* aveva- la morte;- mentre- nel fuggir appun- 
to che faceva le sue molestie, punto venne nel cal- 
cagno da un serpente : ed assicnroHo clie fuori ne- 
aarrblie iK-cito uno sciame nnrr.errs-j di api, lo che- 
in, fatti: succedette .. Questa però sì c un! ingegnosa» 

fin»- 
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Simone,, che ci nasconde rindnstria usata da Ari- 
ateo per conservare e rinnovare- Je site api - Esso- 
sposò- Atitonea Figlinola' di Cadmo dalla, (piate eb- 
be 1' infelice Atteone ; dopo- la- cui. morte ritirossi* 
nell'Isola dì Goo , e quindi in Sardegna , «la lui- col- 
tivata per la prima volta, ritrovata avendola Ìnco!~ 
ta;.- Passò poscia^ nella: Sicilia dove sparse- le sue- 
BeneiVceme,. e finalmente- portossi nella* Tracia-,, dovo- 
ì?'associ& Bacco alle sue Orgie eé insegnagli molle 
cose utili, alta umana vita. Fermato- 1 avendo ^abita- 
zione- sopra' il monte Emo „ disparve tutto in un- tem- 
po ; e li Greci l' onorarono- cgllTandar degli anni, co- 
me un Dio , soprattutto nella Sicilia, dove fauna* 
delle maggiori. Divinità, villereccie 

Qhattuor eximios- prestanti corpore Tauros r 
Qui Cibi- nunc virìdìs depascunt surHma Lyccei „ 
Delige , C" intacca, totidem, cervice Jueenoas .. 
Q'uattuor hi* aras- alta ad< delabra Dearam 
Constitele , &. sacrum- jugiilis demitte- craorem 
Corporaque ipsa B'oum frondoso dhsere- luco 
Post, ubi nona silos Aurora, ostenderit ortas t . 
Jnferias Orphei Lethiva- pnpavera mitte^:- 
Placatam R'ar jdice ut- vitata venerabere cmna y . 
Et nigrain mactaÒis ovetti , lacitinque- revi'ses . 
UàntL mora ;. continuo- matris- princepta- facéssit ; 
Ad. delubra.. venit , monstratas- excitat aras: 
Qtiattuor- eximias- prestanti- corpore Tànros- 
ZXìicit , &■ intacta- totid'ern-. cervice Jut>encas =- 
Post , ubi nona, suos Aurora indaxerat ortas „ 
ihferìas. Orphei. mìttit,, liicumr/tte- revisif ;■• 
Uìc vero- stiè'ituin , ac dieta mirabile- monstr ani: 
Aspiciunt.' liquefatta, iìóurn< per piscerai toto- 
Stridere apes utero ruptis- effimere costls 
Immensasque traiti nubes } janu/ue- arbore sairuna- 
S.bnflUere , <Z tentis- a\'am demittere ramis . • 
Yirg.. Geo^c. L. 4.. 

D'. Informateci' urt poco- dèlie avventure: di Ada- 
mante all' assedio, di Troia..' 

R. A'camante figlinolo' di Teseo e- di-Fedra-- erà* all'* 
assedio di Troia, e fu deputato' per andare con-Dio-- 
medk at ticliìedeL'.Elena j la qiiaJ ambasciata; non, (li- 
ba 
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he effetto alcuno, ina si fere però amare tla Laodi- 
eoa figliuola di Priamo. Esso m uno di quelli die si 
rinchiusero nel Cavallo di legno : 'quindi è eli e in mez- 
zo della strage Etra gli mostrò il figlio avuta, dal 
medesimo, ed egli salvò ad entrambi la vita . Quest' 
Etra era apparentemente sua avola. Vedasi Etra. 

D. Non vi fu una Ninfa chiamala Acanto.' 
. R. Questa pianta fu ia altri tempi una giovine Nin- 
fa j che Apollo cangiò in tal forma j per riconoscen- 
za d' essere stato da essa amato ; ma la somiglian- 
za del nome fa tutto il fondamento della trasforma- 
zione . 

D. Chi era Acasto ? 

R. Era figliuolo di Pelia Re di Tessalia: e Cretei- 
de o sia Atalanta di lui moglie ; sdegnata essendo dallo 
sprezzo di Peleo di cui era invaghita, ma che non 
volle corrispondere alla propri.! passione , accnsollo 
di aver insidiato al suo onore . Quindi Acasto sotto 
pretesto di una partita di cacci.i abbandonò Peleo 
sopra il monte Pelio alli Centauri , etì alle bestie fe- 
roci j ma io protesse Cliirone , e con 1' aiuto degli Ar- 
gonauti andò a vendicarsi del marito e delia moglie . 

D. Non parla Plutarco di un certo Aidoneo.' 

R. Aìdoneo era Re de' Molossi conforme alcuni: 
e Plutarco dice che Peritoo volle rapire la diluì mo- 
glie con 1' aiuto di Tereo ; quindi clie questo Re a- 
veva de'caai, ai quali faceva divorare quelli che vo- 
lea punire. Questo passo molto assomiglia al rapi- 
mento di Proserpìna , ed a! Cane Cerbero . 

D. Diteci una parola di Aloide f 

R. 11 Gigante Aloeo sposata avea Iiìmedia, la qua- 
le stata essendo rapita da Nettuno , pose al mondo 
Oto ed Iifialto , sovrannominati gli Aloidi. Aloeo al- 
levò li medesimi come propri figli , e andavano o- 
gDi mese crescendo nove pollici ; ma la smisurata 
loro grandezza li rese così fieri, che non v'era co- 
sa alcuna superiore alle loro forte. Quindi intrapre- 
sero di detronar Giove, e per dargli un assalto , da 
cui non si potesse difendere , posero il monte Ossa 
ed il monte Pelio sopra l'Olimpo : e da una tale al- 
tezza minacciando il Sovrauo degli Dei, ebbero l'ar- 
dire di domandare Giunone e Dicma . Voluto aven- 
do Marte opporsi al loro attentato , lo fecero pri- 
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glene, e legato a ventililo con grosse catene. Io ten- 
nero ìn tal guisa [ter tredici mesi in ima prigione di 
bronzo , dove vi sarebbe sempre restato , se Mer- 
curio venuto non fosse a liberamelo, Gli Dei im- 
perlante vedendosi interiori contro <li si formidabili 
nemici; ricorsero all'artificio; e ravvisali avendoli 
Diana sopra di un Cocchio, cangiossi in Cerva, e 
lanciossi in inetto de* medesimi : ma nel mentre ti- 
rar volevano le loro {'recete , si ferirono ]* nn con 1* 
altro, e morirono dalie Jor ferite. La Favola poi 
con una contraddizione molto ordinaria in si Fatto 
genere soggiunge, che Giove li precipitò nel profon- 
do del Tartaro . 

Questi due Aloidi figlinoli di Nettuno erano ap- 
parentemente due famosi Corsari, ! quali si resero 
formidabili con le Ijro ruberie, e che non poterono 
esser domati con Ja fona . Marte , disfatto e tenuto 
prigione per lo spazio di tredici mesi , è forse un 
Generale di Armata mandato contro i medesimi , 8 
vinto. Mercurio che liberò Marte, fu nn qualche Ne- 
gniianle che trattò della stia liberazione; e 1' artifi- 
cio di cui servissi Diana per opprimerli, significa 
clie Giove non potendo ottener 1' intento a viva 
forza, trovò il mezzo di separarli , e farli inimicare 
insieme, inguisachè si vennero a distruggere !' un con 
l'altro. 

I). In qual maniera Tetefo fa riconosciuta per il 
figlio di Augn ? 

K. Angea figlinola dt Alceo ebbe di Ercole Teìe- 
f o , che andò a partorire ne* boschi , e questo tìglio 
dipoi molto avanzossi nella Corte (li Teucro Re di 
Mjsij , presso di cui si era rifugiata Alcea , affine di 
evitare lo sdegno del proprio padre Telefo ottenne 
dai Re per moglie Angea ; ina essa che non voleva 
sposare un avventuriere , voleva ucciderlo , allor 
quando venne spaventata da nn Serpente : quindi un 
tale incontro diede motivo ad un colloquio , che ri- 
svegliò la memoria della madre e del figlio. 

J). Chi era C eculo? 

R. Ceculo era figlio di Vulcano; ed assisa essen- 
do la dt lui madre presso alla fucina di questo Dio, 
una favilla di fuoco la colpì, e le fece dar in luca 
«n fanciullo io -cago a Bove mesi. Esso visse so- 

ìa- 
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ìamente di furti e ruberie , e fondò la Città -di Pre- 
meste, 

D. Fateci sapere qualahe cosa di Crateo' 
R. Crateo o sia Creieo figliuolo <li Mincs e -eli 
■Pasifae , seppe dall'Oracolo come sarebbe ucciso da 
tino de' suoi figli. Quindi suo 'figliuolo Aitamene per 
allontanare si fatta disgrazia , uccise una delle .pro- 
prie sorelle, a cui Mercurio tolto -aveva l'onore; 
3 n ari tò le altre con -de' Principi forestieri ; ed egli e- 
sigliossi dalla sua natria ! ma viver non potendo Cra- 
teo senza il proprio figlio, allestì un'Armata navale 
;per andarlo a ricercare . Approdò i! medesimo all' 
Isola di Rodi, dove era il figlio; ma tosto gli abi- 
tanti presero le armi per rispingere 'Crateo, il quale 
presero per un nemico, e -questo infelice ipadre uc- 
ciso rimase nella mischia -da una freccia scoccatagli 
dai figlio. Essi poscia si riconobbero-, ed Aitamene 
per grazia degli Dei rimase inghiottito dalla terra 3 
siccome aveva richiesto. Questa Favola ci vien rac- 
contata da Apollodoro, 

I). Quale -accidente diede ti nome al monte Ctte- 
rone? 

R. Citerone fu Pastore di Beozia , il quale consi- 
gliò Giove a fingere un nuovo matrimonio, per ri- 
<Iur a dovere Giunone^ con cui questo Dio era dis- 
gustato; laonde Giove in riconoscenza di un tale av- 
viso ch'ebbe un felice sucesso, trasf'ormollo in mon- 
te die poTta il suo mone . Altri Autori dicono come 
era Re di Platea nella Beozia, e passava per l'uo- 
mo più saggio del suo tempo; il che lin dato moti- 
vo senza dubbio a ùngere, di' egli ritrovò il mezzo 
di riconciliaTe Giove, e Giunone. 

D. Quale fa la trista sorte di Dei/onte 

R. Deifonte era figliuolo dì Trittoìemo , «d aman- 
dolo Cerere assaissimo, lo volle rendere immortale; 
laonde affine di purificare nel medesimo tuttociò , 
clie vi -era di mortale, passare lo faceva per il fuo- 
co : ma spaventata <1Ì tal cosa la sua madre Meta- 
nira , impedì con le sue grida I* effetto del mistero , 
e la Dea tosto volando nel suo cocchio 3 lasciò ab- 
bruciare Deifonte. 

QuestaFavola sembra esser stata Immaginata , per 
dir che succedette un Gualche accidente -a questo lan- 

ciul- 
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Giulio , che lasciassi forse cadere per inavvertenza nel 
■■fuoco, etti cui onorar si volle la memoria con que- 
sta .pretesa tenerezza di Cerere per il intdesimo . 

D. Cosa succedette a Driope per avere svelto -un 
?ramo di albero ? 

Tt, Driope Ninfa di Arcadia amata da Mercurio -, 
svelse un giorno un ramo di Loto per -dar a giuo- 
•care al suo figlino] ino : e Bacco a cui consacrato" era 
il Loto, per castigarla di una tal .profanazione la can- 
gio in albero : quindi il pargoletto ponsò di -essere 
ancor esso involto -nella stessa disgrazia . Qnest'é ap- 
parente niente una di quelle fole -che -si raccontavano 
ai fanciulli, per insegnare ai medesimi a non racco- 
gliere giammai alcun ramo di albero , ne alcun -fiore. 

P. Quale si fu la trasformazione di Egipìo > 

R. Egipio giovinetto di Tessaglia -acquistò a for- 
za dì regali la buona grazia di Timandra , e Neo- 
fronte .figlinolo -di questa bella femmina guadagnò 
-con lo stesso -secreto l'animo di Eoli madre diEgi- 
pio, e vì si affezionò in guisa, che Egipio commise 
un incesto con ìa di lui madre . Entrambi poscia eb- 
bero un si grande orrore -di se stessi j -che per ter- 
minare gli Dei i loro rimorsi , cangiarono Ì due figli 
in Avoltoi, e le madri in Smergì . 

D. -Cosa -evvi di singolare intorno ~Epimenids ? 

R. Era Epnnenide 'tin Cretese, il quale -dormi cin- 
quantanni, e nel suo risvegliarsi vide che ogni co- 
sa cangiato aveva di aspetto. Volle il medesimo em 
trare. -nella prnpriacasaj e gli fu -dimandato chi fos- 
se , avendolo riconosciuto appena il -suo minor Fra- 
tello oliera già vecchio. Epimenide gli -raccomò la 
sua storia, e sparsa essendosi .per la Grecia 'tuttala 
fama di -tal cosa, riguardato venne poscia come ua 
uomo favorito dagli Dei , ed andavasi a consultarlo 
■come un Oracolo . Diogene Laerzio che ciba conser- 
vato questa tavoletta, o dir vogliamo popolar tradi- 
zione , soggiunge, come le persone , le quali creder 
non possono che abbia tanto -donnito , credono so* 
lamente -che stato sia vagabondo per qualche tempo, 
affine di acquistale la cognizione de* Semplici. 

D. Cosa oieix chiamato il Nodo Giordiano ? 

R. Gordio era ^figliuolo di un Contadino ; il no- 
■do eoa il quale attaccava 'il giogo del suo carro al 

ti- 
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timone, fatto era con tanto artificio, che nessuno 
lo poteva sciogliere . Altri poi dicono come Gor- 
dio era padre di Mida Ke di Frigia, il quale ave- 
*a un cocchio, tt cui giogo attaccato veniva al ti- 
mone con nn nodo dì tanti giri e rigiri, che non 
si poteva scnprire né dove cominciasse , nè dove fi- 
nisse : -e guest' è il Nodo Gordiano che tagliò Ales- 
sandro . 

D. Quale si jn l'infelice fine della Sacerdotessa. 
Ero, e di Leandro suo amante/ 

R. Ero giovine Sacerdotessa di Venere era nati- 
va di Sesto, e Leandro suo amante giovine della Cit- 
ata di AIjìcIo passava ogni notte lo stretto dell'Elle- 
sponto a nuoto, per andarla a trovare in itna Tor- 
re, in cui si trovava la medesima: questo tragitto 
poi era almeno di sette stadj che formano 875. pal- 
ei. Ero avea l'attenzione di mettere nn fanale nella 
sommità della sua Torre , ma questa temeraria im- 
presa cììbe finalmente nn infelice successo, stato «B- 
sendo sommerso Leandro da una tempesta, e gitta- 
te il suo corpo dai flutti sino a pie della Torre, il 
quale dapoichè fu da Ero riconosciuto, gittossi la 
medesima sopra di Ini nel mare. La maggior parte," 
degli Autori mettono in dnbhio l s aziorre di Leandro 
a motivo della lunghezza del tragitto. 

Ì). Perchè s'impiccò iji? 
- H. 1(Ì Principe ■d.i Cipro disperato dì non poter pia- 
cere alla Ninfa Anassaretta, impiccossi alla sua por- 
ta , ed essa fu cangiata per la sua fierezza in uno sco- 
glia. Questa trasformazione è una maniera di espri- 
mere T insensibilità jli Anassaretta, oppure Ja sorpre- 
sa cagionata in questa Donzella alla vista di un uo- 
mo , da lei ridotto alla disperazione . 

D. D'onde viene la parola di Mausoleo» 

R. Mausolo Re dì Caria è quello che diede JI 
proprio nome ai Mausolei, a motivo della superba 
sepolti^ fattagli innalzare da sua moglie Ar temi- 
la , di cui dicesi che trangugiasse le di luì ceneri. 
Era questo Mausoleo , per quello se ne dice , ima 
delle sette maraviglie del mondo, ed aveva quattro- 
cento, ed undici piedi di circuito con cento quaran- 
ta piedi di altezza, compresavi una piramide della 
1 tieesa allessa dell'edificio . Dicesi che impiegato vi 

ab- 
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abbia in esso i quattro più abili Architetti della Gre» 
eia: ma non contenta di questo, e per celebrare an* 
(■nr maggio rmcnte la memoria de! suo marito , sta- 
bili dei giacchi -funebri , assegnando de' gran premi 
per i Poeli „ e gii Oratori , ci;e venuti fossero a ga- 
ra per esercitare i loro talenti in onore del Re Mall- 
eolo. Alcuni dotti Critici, tra i quali il Sig. Bayle , 
pretendono die tutto ciò che si è spacciato di mara- 
yigltoso sopra la tristezza di Artemisia , e di tutto il 
personaggio dì afflitta Vedova che se gli è fatto fa- 
re , possa essere stato tratto da alcuni Romanzi di 
quel tempo . 

D. Diteci qualche cosa di Pcribea madre di A- 
iace? 

R. Perfliea era figlia di Acatoo Re di Megara , ed 
inteso avendo questo Principe coma amava Telamo- 
ne Re di Salamina , comandò che gittata fosse nel 
mare : ma il ministro di questa barbarie contentossi 
di vederla. Si dice, che Teseo ne sia stato il com- 
pratore, e che commosso dalla tenerezza la (male es- 
sa aveva per Telamone, la conducessi a Salamina 
dove partorì Aiace; ma dopo la morte di suo padre 
fece valere i diritti della propria nascita , e fece pas- 
sare la corona ad Aiace suo tìglio. 

D. Cosa dice la Vagola di Tespio ? 

R. Tespio , o sia T esito era padre di cinquanta 
figlinole, le quali Fece sposare ai! Ercole dopo ili a- 
Viario iibbriacato in un convito : ma lo stesso Pausa- 
nia dice, che una tale storia è favolosa in tutte le 
Stie parti . 

I). In f/ual maniera venne ricompensata la pietà dì 
CìeaLi , e di suo fratello littorie inverso la madre > 

R. Essi erano figliuoli di una Sa'cerdotess» di Ar- 
go -, la quale non avendo cavalli per ah dare in nn 
certo Tempio , eglino stessi strascinarono il di lei 
cocchio . Questa madre adunque pregò gK Dei a va- 
lerle concedere quel che di meglio dar potesse ni 
suoi figli per la loro pietà; e tosto morire. - ambe- 
due, come se l'esser liberato dalle miserie della vi- 
ta fosse per l'uomo la maggiore felicità, che gH pos- 
sa succedere . 

D. Diteci chi fu cangiato in Amaranto.' - 

R. Un giovine chiamato Amarat-o t profumiere di 
M Gir 
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Cinara Re di Cipro , il quale rotto avendo -un vaso 
pieno di profumi, ne morì di dolore, e fu cangiato 
in questo fiore. 

D. Chi f ti trasformato in Cicogna f 

R. Una certa 'Àntigona: figliuola di Laomednnte , e 
sorella di iPriaino (diversa .però da queìl'Amigona 
figGa di Edipo ) che venne cangiata da Giunone in 
questo uccello , per punirla dell'orgoglio in lei ca- 
gionato-dalia sua bellezza . 

D. Cosa soleva chiamarsi col nome -di Giuochi o 
sia Feste j4gan.ali ? 
■ R. Erano queste alcune Feste institnite ila Nutna 
Re de* Romani in onore dì Giano , e solevano cele- 
brarsi. tre volle all'anno ne*. mesi di Gennaio } Mag- 
gio , e Decembre. Così poi -venivano chiamate a 
motivo de' combattimenti che in esse si facevano,, 
dal greco vocabolo àgon , il quale significa cQnibafr- 
.titnento. 
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AFFISO 

DELLO STAMPATORE, 



La sempre costante mia idea di gio- 
vare al pubblico nel miglior modo che 
sia per me possibile , ha fatto, che per- 
venutomi alle mani questo Piccolo Di- 
zionario Mitologico-Geografico, antico e 
moderno Jinora inedito , ed esso pur dal 
Francese tradotto, giudicassi come mio 
dovere 1' aggiungerlo quasi opportuna 
Appendice a questa Cognizione di Mi- 
tologia, ciò fare mi determino anco- 
ra e V affinità della materia, 'che po- 
trebbe dirsi una slessa, e la notizia di 
alcune cose, che siccome in questo si 
trovano, cosi bramerebbonsi nella loda- 
ta Cognizione: quindi è che nulla ri- 
mosse dall' impresa la mano T incontro 
da ma fatto di molte altre in questo 
ripetute. Quand' altro pregio non a- 
ves- 
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fesse il Dizionario' che ri porgo ,, avrà 
quello, certamente- indivisibile da simil 
genere di fatica // porre cioè sotto l' 
occhio e 7 dar come nelle mani tutto- 
ciò che vuoisi trovare . Solo restami di 
avvertire,, ch'egli non è: nel genere suo 
perfetto,, e però a ragione chiamasi pic- 
ciolo: ma qualunque- siasi, egli è cer- 
tamente- diretto a vantaggi' sperialmeti- 
iet della; studiósa: gioventù^ 



ne-- 

DigitizGd ti/ Google 



?-VÌM:*-'ii{;-:i V :^ * V V -V V * -'=- -5* V: V: i: * V. 'S 1'. X 



PICCIOLO 



D I Z I O N A R I O 



jf'&cestc , Re di Sicilia: i Poeti figurati si sono es- 
sere egli figliuolo di Criniso , fiume della Sicilia y 
€ d' una Troiana chiamata Egesta.- Fu lo stesso 
che ricevette Enea ed Ancliise nelle sue terre, do- 
po 1' abbruciamento di Troia .- Credesi'essere sta-" 
to colui che fabbricar facesse in Sicilia Acesta, 
ch'oggidì passa' sotto il nome di Si" e sta. 
Abkeloo y Fiume della Grecia . Egli trae la sua sor- 
gente su le vette del monte Pindo nella Tessaglia, 
e traversando ' 1 J Acarnania che separa T Etolia,- 
sbocca in un ramo del Golfo di Corinto. - 
Abherondia , era ima Città della Puglia)- sopra d' u- 
jia montagna- all'estremità dell' Italia situata. A* 
pie di questa montagna evvi una caverna,- ove il 
fiume Acheronte si precipita con empito tale , che 
i- Poeti hanno 'chiaiirato' tal < luogo* una imboccatu- 
ra- dell' Inferno . Da cotesto luogo Ercole vi di'-' 
scese , e ne levò il Tricerbero • 
di-hille, . Principe- Greco , figliuolo di Peleo , e di Te*' 
tt _j: egli 'era ancor fanciullo,: allora che sua madre' 
Io attiifFò nel fiume Slige per farlo - invulnerabile , 
fuor che il calcagno.- Apprese egli la Médecina ,• 
non' meo 'che la Musica dal Centauro Chirone. Quin- 
di è che Omero rappresenta" Achille che ' tasteggia' 
là Lira . Sua madre- con* abito mentito di figlia, l* 
introdusse nella- Gòrte del Ke Licomede , e contale 
artificio ingannò la-Principessa Dèidàmia,- dalia qua-- 
ìè-ebb'e-un^figl.iiiolo'chiauiato'Pirro.- Ulisse l' ob- 
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hUgò ili seguire i Greci a Troia . Egli fu ammaz- 
zato «la l'aride nel Tempio di Apollo di Timltrea 
a Troia, dove egli erasi portato per sposar Polis- 
sena , una dcTie tifinole di Priamo . 
Acruceraunzi , i monti , sono quelli della Chimera . 
Montagne della Grecia , che si estendono dal mez- 
zo giorno orientale .al Nort occidentale tra 1' Al- 
bania , e l'Epiro. Esse sono estremamente alte , 
ed elleno si avanzavano verso il golfo della Val- 
Iona con una punta in mare, che chiamasi il Ca- 
po della Chimsrj , ovvero della Languetta . 
Adtneta, è il nome d' nn Re della Tessaglia , del (fila- 
le Apollo guardò gli anneriti per lo spazio di nove 
anni : essendo egli stalo obbligato a lasciare il Cielo 
per fuggire io sdegnodi Giove, concìossiacliè egli 
aveva ammazzato f Ciclopi che avevano fatto il i'trl- 
jmine. Apollo essendo stato ben trattato dal Re Ad- 
meta ottenne dalle tre Parche che qiresto Re evi- 
terebbe la morte , a condizione ch'egli si trovas» 
se qualche persona die generosamente sottometter 
si volesse in suo luogo . Poserà essendo egli gra- 
vemente ammalato , la- di lui moglie Alce sta che te- 
neramente I* amava , fu la sola che si offri, e fa 
levò dai sepolcro occupando il di Ini luogo. Ben è 
. vero però, che il Re, il quale con egual affatto i" 
amava, diede tsle testimonianza di dolore , che 
Froserpina lasciatasi intenerire dalle lagrime d'ini co- 
sì buon marito, gli ridonò in vita hi generosa Con- 
sorte. Alouni dicono, die 9 dono le venne fatto 
da Ercole , 

Adone , era tìglio di Cinara Re di Cipro , e di Mir- 
ra . Egli fu grandemente amato ria Venere , che 
c.ingioilo in Anemone rosso dopo la morte . 

Adrasto , figliuolo di Talaone Re d'Argo , e de' Dan- 
ni popoli della Puglia; fece la guerra a" Tebanì , i» 
favore del suo genero Polinice . 

Africa , e una delle quattro parti del mondo cono- 
sciuto , e la più meridionale del nostro continen- 
te. Ella è penisola la più grande dell'universo. 

Agamennone , figliuolo d' Atreo , ovvero figlio di Po- 
stene, e nipote c'Atreo, era Re d'Argo, e fu e- 
letto generale dell' annata de' Greci , sotto l'asse- 
dio di Troia, Fa egualmente Re di Micene : essen- 
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do ritornato dulia guerra di Troia carico dì allo- 
ri, f*u ammazzato nella casa sua da Egisfo, con l 
aiuto di Clilennestra sua propria moglie , eh egli di- 
sonorata aveva nel tempo di sua lontananza . 

Agraza , Monl.igna nella Sicilia, a pie della unalo era 
fabbricata Gergènto , ovvero Agrigento • 

Aiace , figlinolo di Oileo Re de' Locriaui , accompa- 
gnò i Greci sotto l'assedio di Troia, stuprò Cassan- 
dra nel Tempio di Pallide dopo la presa dì questa 
citù, ma ne fu punito con un colpo di folgore. 

Alcide, è un nome , che diedero ad Ercole per espri- 
mer la sua tona non meno che la virtù. 

Alcinoo, Re de'Feaci popoli dell'isola di Corfr , e 
figlinolo di Nausito. La tempesta avendo gettato 
Ulisse su la costa delia sua Isola, lo ricevette eoa 
affezione , e tratto ilo con magnificenza . 

Alcateint , figliuola di Eletlrione, .-posò Anfitrione, a 
condizione però ch'egli vendicherei)!)? '-i morta di 
suo fratello . Giove amante di Alcmena prese ta 
t'orina di olio marito , e rendendole visita, a'ingroà* 

' so d* Ercole . 

dljeu. , grande riviera della Torchia in Europa-. El- 
la traversa la Murra cjuasi tutta intiera, e shocca 
nel Golfo dell'Arcadia. Elia porta al "ionio d'og- 
gi molti nomi: viene chiamata, Alleo, Ori'ea, Ro- 
tea , e Carimi. 

A'uutunte , antica Città dell'Isola di Cipro , the ne 
ricevette il nome d' Amanite consacrata a Verrere , 
ov'eravi un famoso Tempio. 

Anchise , Troiano della famiglia Usale, era figlinolo 
di Capis, e deHa Sinfa Mais. Ehlie Enea da Ve- 
nere. Dopo la presa di Troia dalli Greci l'uggì E- 
nua portando suo padre sopra le spalle, e condit- 
cendo mio figliuolo per la ninno : mori Anchise nel- 
la Sicilia vicino di )J re pano , Elma lo fece seppel- 
lire nel monte Ericeo . 

Anfiteatro , edificio spazioso con figura ovale , ac- 
ciocché il popolo veder potesse comodamente gli 
spettacoli, che rrel mezzo si rappresentavano . 

Anfitriu , figliuola di Nereo, ovvero dell'Oceano, 
e dì D»ri moglie di Nettuno , e Dea del mari). 11 
nome d'Anfitrite gli è atato dato, concioosiache 
esoa abbracci») e circonda ta terra, dWJa qua rs en- 
fi! 3 " S.1 
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sa intacca le sponde s da) nome Greco , on/ì,. d* 

tutte ie parti . 

Antifare } Re de' Lestrigoni , eh 1 " erano popoli, del La- 
zio nuovo in Italia, ove al presente è ima parte- 
delia terra dì Lavoro- nel Regno di Napoli . Egli 
era nipote di Lame, che fabbricò la città di For- 
mia vicina diGaieta.. Fu quello al quale Ulisse in- 
vio tre Capitani della sua flotta , per. ottenere da 
lai licenza di sbarcare sopra le sue terre a moti- 
vo di ristorarsi.. Ma questo. Re inumano diede 
la caccia a qiwi inviati, due dei quali si salvaro- 
no, ed il ceno fu divorato dai Barbari: i Va- 
scelli d'Ulisse furono tutti gettati a l'ondo,, mo- 
rì clie quello. d v Ulisse ,. che sì mise in salvamento* 

Antiloco, figliuolo di Nestore , e d' Euridice :. fu am- 
mazzato alla Guerra di Troia, da M'eonone , che- 
Achille fece morire- per vendicare Nestore ,. che 
questa perdila, rendeva inconsolabile - 

Spennino, catena di Montagne oell* Italia , che- co- 
mincia vicino di Savona mi- le coste di Genova, 
dove elle ttnisconsi alle Alpi marittime. Traver- 
sano elleno ["Italia tutta quasi per meno ; e que- 
sta lunga catena dì Montagne, che al me ito di- si 
curvano , vanno a terminare allo Stretto ,. che st— 
para l'Italia dalla Sicilia. 

Apollo, figlinolo di Giove, e diLatona,. e fratello 
di Diana, nacque nell" Isola di Delo . Egli ammaz- 
zò il "Serpente Pitone, e castigò i Ciclopi che l'at- 
to avevano il folgore , col quale Giove ammazza- 
to aveva suo figlio Esctilapio. A motivo di che 
fu cacciato dal Cielo , ed obbligato a servir dì l'a- 
store ad Admeto; egli viene chiamato l'invento!- 
delia Medicina, del Liuto, dalla Poesia, e dell' 
arte indovina , egli è eziandio il Principe delle 
Muse . 

Arabia, grande paese dell'Asia: ella e ima Peniso- 
la, la lunghezza della quale che prendesi dopo la 
sua parte più occidentale dalia parte' dell' Egii to 
sino al Capo 'Corodatio , ovvero di Razalgasà , è 
intorno cinquecento cinquanta, l.-ghe . La Mia lar- 
ghezza dopo i! distretto di Babelmandel , sino, a Ili 
confini della Siria, e di Diarhete può stendersi a 
quattrocento sessanta leghe. 

Ar- 



Digiiizcd by Google 



Ufi tolocigo: nS' 

Aìcesioy era figlinolo di Giove, il perchè 'viene chia-- 
mato il di Ini figlio il'Divino Laerte.- 

4Ìrgo;. Città capitale dell 1 Argis , ovvero 1 Argotide ' 
detta cosiil Régno d'Argo ,■ al giorno d'oggi la' 
Romania della Morea . Questo Stato 'aveva al Le- 
vante il mar Egeo ed il Golfo di Napoli di Ro- 
mania, ali 1 Occidente T Arcadia , al mezzogiorno la 
Laconta , ed al Settentrione la Frovincia di Conno- 
tò',: ed- il Golfo d'Engia.- Argii sua Capitale fu' 
decantataa motivo de' giuochi Nemeij- e de* suoi 
granii* uomini che produce .■ 11 Regno delli Argia- 
ili,© d'Argo è antichissimo ■ Ebbe il suo prin- 
cipio da Inaco l'anno del mondo 37^2- Egli ebbe 
in'oiti Rè,, e poi-divenne Repubblica ', e gli Argia- 
ni-ebbero malta'pafte in tuite le guerre dc'Gre- 
ci; Circa l'anno 333.* di' Roma j. li Romani sot- 
tomisero oneste -paese ) che passò poi 'sotto gli (m- 
peradóri di Costantinopoli 3 < ed al presente ò sog- 
getto al Gran 'Signore. • , 

Argo ', ^ era ima regione della Puglia Daiiin^nna , la' 
Capital della (piale cluamavasi Arghippa, ed Argos 
Hìppjum.- Vedonsi ancora le mine ■ tra Lucerà, e 
Manfredonia nella Capitanata 
.Argonauti ; nome die fu dato a " cjiie* valenti Greci 
die accompagnarono Giasone a Coleo, per la con- 
(jaistà dell'Aureo Vvllo-, l'anno del inonda 2;QJ.- 
a! novero- di 5a. o 54- Furono c"sì chiamiti dalla' 
lor Nave Arg'i , oppure conciossiaeliè eraiio Ja iftag- 
gior parte del paese Argo.- 

Aliti) è una'delle tre parti generali del nostro'con- 
tinente . • 

^(i-eu,,era figliuolà di Giove e di Temi,- Dopo' 
aver abitato su la tèrra nell'età d'oro : ella ritor- 
mtssenea! Cielo subito che gli uomini uoriiinciaro- ' 
no à mal vivere .- 

At'alaata , figlia di S^heneo , la dimandata in matri- 
monio da 'm'Olii ; ina suo padre dare non Javolle 
che a colui , che guadagnato l'avesse allacorsa . ■ 
Ippoinene fu il solo eh" ebbe onesto - vantaggio a- 
vendo con il consiglio di Venere gettato per la 
strada correndo dè' pomi d' oro,, che Atalanta si 
trattenne a raccogliere ,-La sua ingratitudine fàmo-- 
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*ivo d'esser eangiato in Lione , e la di lui moglie 

in l.ionessa . 

Atena , Citili della Grecia Capitale dell'Attica, è ce- 
lebre nell'antichità per essere stata la sede (itile 
Scienze, ed il teatro del valore. Sì crede ch'ella 
fosse stata fabbricata da Cecrope l'anno 2$q(Ì. del 
mondo 1558. anni avanti l'Era Cristiana. Essa fu 
governata dalli Re per il corso di /f-jS. anni. Nel 
seguito essa s'eresse in Repubblica . Maometto se- 
condo Imperatore de' Turchi prese questa Città ì' 
anno i*j55. e ne sono per anco in possesso li suoi 
successori . 

Atis , era un giovine della Frigia, grandemente ama- 
to da Cibele, che presiedeva alli Sagrinzii di que- 
sta divinila a condizione di conservare la castità. 

. Ma avendo trasgredito il voto trasportato da fu- 
rore contro di lui medesimo si fece eunuco . Ci- 
bele da poi lo trasformò in un Pino . 

Atlante, Re di Mauritania, grande Astrologo, che 
la Favola ha trasformato ia una rocca alpestre sin 
al Cielo elevata: onde finsero i Ì*oeti eh' egli por- 
tara i Cieli sopra le spalle. 

Alieti , vale a dire Combattenti. Questo nome pro- 
priamente davasi a coloro, che facevano la lotta - 
a colpi di pugni . 

Atreo e Tieste 3 figlinoli di Pelope , ed Ippodamia, 
avevano no odio implacabile l' un contro l'altro, 
Tiesie , che non pensava se non se ad inasprire 
Atreo, disonorò il suo letto, e si pose poi in liro- 
igo di sicurezza. Atreo che aveva li figliuoli di 
Tieste in suo potere fìngendo esseri! scordato le 
passate offese, 1* invitò ad un Convito. Vi si tro- 
vò Tieste, e dopo essersi levali da tavola, A- 
treo mostro» li le teste, e !c inani tagliate ai suoi 
figliuoli, facendogli cosi sapere ch'egli aveva inau- 
gùto la loro carne. -Tieste impiegò suo figliuolo 
naturale Egisto per vendicarsi di suo fratello . 

Attica, Provìncia dell' Acaia nella Grecia : nomi- 
nasi presentemente il Ducato d'Atene. lì popo- 
lo Attico era anticamente diviso in dieci Tribù , 
the prendevano i loro nomi d' altrettanti Eroi 
iel paese, ed ognuna occupava una parte della 
Cit- 
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Città ti* Atene, ed alcune altre' citta, Ixir»lìi e 
villaggi . 3 

Ve n' aggiunsero in oltre altre tre, e cosi coin- 
poaevasi il novero di tredeci . V'erano cento set- 
tanta (jiialtro Popoli, o Comunità, che compone- 
vano queste tredici Tribù. 
Averno , Lago clie trovasi vicino- di Pozzolo nella 
terra di Lavoro , provincia del Regno idi Napo- 
li. Egli ha due miglia di larghezza, e circa uno 
di lunghezza . Li Poeti ne l'ormarono un Lago (feti* 
Interno . 

Anione, o Vaiami , antica Città marittima flell' F- 
talia nella Magna Grecia: nel Paese de' Brustajiìt 
credesi essere questa al presente il Castello Ve- 
tere, oppure di Castro Vetere in Calabria sopra 

■ un Monte. 

Aurora , figliuola del Sole ; ovvero di Titano , e 

■ della Terra. Li Poeti s'idearono ch'ella stessa 
maritata fosse ad un nomo estremamente vecchio 
nominato Titorfe : dal che ne deriva, secondo il 
loro sentimento, ch'essa si levi sempre prima del 
Sole. 

- Anruspici, erano gli Indovini che interpretavano lì 
prodigi, e che predicevano l'avvenire consideran- 
do le viscere delle vitìme scannate . 

B 

Jìalilonia,, anticaCitrà d'Asia su 1' Eufrate, capi- 
tale della Caldea. Li Babilonesi sono mai sempre 
stali moito decantati dall'antichità per le loro rjs- 
servazioni astronomiche , ed altre scienu- , Essi so- 
no li primi inventori ilelle drapperie tessute a va- 
rietà di colorì . 

Baccanti, erano le Donne, -die sacrificavano a Bac- 
ca , di tre in tre anni di nude tempo sopra il 
taonte Chinine vicino a Tebe , e sopra altre mon- 
tagne de' Traci. Eìleno tene/ano Si bustoni loro 
coperti dVìtra chiamati Tirsi, e sembravano in- 
vasate da un divino furore . 

Bacco , figlinolo di Giove e di Setnele figlia di Cad- 

■ ino Re di Tebe, inventò l'arte di piantare la vi- 
gna > e l'uso del vino. 11 perchè li Poeti lo fece- 
ro 
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ro-il'.Diodel vino.- A L di lui onore sacrifi cavatisi' 
degli Angelli, oppure dei Becchi. - 

Beilarofonte Figliuolo- di Glauco Re di Connta, fu' 
accusato da; Stenebea d' aver" voluto- violentarla,, 
quantunque essale l'osse la colpevole, l'reto Re 
d' Argo , marito ■ di Stenobea prestando fette trop- 
po^ credula alla- sua accusatone,- spedi" Bellerofon-- 
te a-Gob.ite,. Re della Licia, acciocché esposto' 
fosse alla morte il perchè combatter lo fece con- 
tro la Chimera che vinse essendo montato sopra' 
il cavallo Pegaso.- _ 

Bellona -, , chiamata Onio dalli Greci. Ella ■ era figlino- - 
la-di Fórcio, e dì Ceso, e la Dea della Guerra,- 
come Marte n 1 è il Dio ,.clie ella sjegue ntaj sem- 
pre egualmente ciie le Furiere la Discordia 

Belo, Re d'Egitto, è rinomato negli scritti de' Poe- - 
ti. Ebbe egli due figliuoli, Dànao ed Egisto . 

Ustica-^ eramna-parte- della Spagna , che- compren-- 
deva le Provincie nominate- presentemente T Anda- 
lusia , e Granata : ella era al di là di tutti li ma- 
ri,, secondo il sentimento degli Antichi, che non' 
ne conoscevano d'altri, che il mare Mediterra- 
neo, e ie partì dell'Oceano,-, che bagnano [ Eu- 
ropa^- La-Bética chiainavasi- anticamente Tarce-- 
stis, o Tarsia, e Tardesania. Li Fi-ms: le diede-- 
ro il nome di Beticaalal nome, dei fiume Betta,, 
che la divide . - ,, 

Bètìs, fiume, chiamato altre fiate Tartessus r e al- 
iamo d'oggi il .iìmne Guadalquivir .- EH è una^ 
delle 'nifi famose- riviere della -Spagna, -e deposita' 
tutte Te sue acuue peli' Andalusia,, e va metter- fo- 
ce nel golfo di Cadice .- 

Baccorio . ■ Il nome che l'Autore- dà ai figliuolo di' 
Sesostri-. e quello d'un Re e Legislatore ■ degli E- 
gmaoij.clia ha-regnatoin un tempo incerto . -Ve- - 
dete Diodoro tib. i.c. 32ie 59-- . 

Brindisi.- Citta-dei Regno di Napoli in -Italia sopra' 
il Gnli'o di Venezia j, Citta .-antica,: lia dpi lì gran- 
de Porto, e il più sicuro dì tutta -1' Italia Vi si' 
vedono delie selve intiere d'Olivi. 

Bì asiani , antico Pòpolo • della -Magna • Grecia ; nella ' 
l'arte-merì^innale, una parte della quale oggidì a- 
!ma. una Penisola della^Calabrìa-ulteriore che fór-- 
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ma- II Golfo,, die chiamasi presentemente- Hi Goin 
alt* imboccatura i del: fiume Màrro ovvero. Mestare* . 



*Lfraco-y figliuolo-di Vulcano, era un- Pastore ,. ed" 
un ladro,, die ritiratosi non lungi dal monte in- 
ventino , rubò -li buoi ad Ercole condùcendoli a 
passo retrogrado nella sua caverna.. Li Poeti i- 
dearonsi. aver- egli tre bocche,- dalle quali getta- 
va il ■ fuoco ■ e le fiamme a. talento s , può essere, 
conciossiaclié bruciava le case dopo di averle- Sac- 
cheggiate .. Dicono ■ altri che Caco era ira Principe 
nella Spagna Tarracones e die diede i! suo nome 
al monte Caco, al presente detto Moncaio nell* 
Aragonese 

Cofurco ,. chiamato oggidì Capo- Tigero ,.o dell'oro- 
nalla punta orientale dell' Isola di Negroponte . E- 
gli è pericolosissimo per la navigazione a causa 
de J scogli. In questo luogo Nanplio-Re d'Enbea 
vendicò- la morte del suo tìglio Palamede,, cìie 
fu ucciso per tradimento d'Ulisse. Concìossiachs 
ritornando li Greci dall'assedio di Troia Nati- 
plio accender lece un fanale atla^ciina di questa- 
montagna per far credere durante la notte che vi 
fosso porto di- sicurezza e cosi molti vì. fecero- 
naufragio .- 

C distro , Riviera dell' Asia minore -mll' Ionio . Essa 
ne trae la sua sorgente nella- Lhìia molto vicino 
alle sorgenti di Meandro, e nella stessa catena 
delle montagne.. Indi va poi serpeggiando nelle 
pianure,, e nelle campagne di Caistro , e finalmen- 
te raccogliendosi vicino ad Efeso nella Jonia , sì 
va. a perdere nel mare. Prisentemente questa ri- 
viera- vi<me chiamata Carasu 

Calydune , antica Città della Grecia nel]' Etolia ; eli' 
era desolata da uno spaventevole Cignale , che Mt- 
leagro tentò di sottometti re ; ina egli non ne ven- 
ne a fine seni' il soccorso di Teseo.. 

Gatipso, Dea, figlinola, di Aliante e di Teti ,. pra Re- 
gina dell" Isola Ogigia , dove ella ricevette Ulisse 
dopo il suo naufragio. 11 suo nome vien dal ver- 
bo 
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bo greco cachcr , die significa Dea del secreto i 
ciò che dinota , che Ulisse perl'esionossi appo Ca- 
bpso nel dissimulare , arte che già possedeva; op- 
pure ch'egli sì trattenne nascosto lungo tempo, 
sema darne di lui novella. 

Campi Elisi , erano secondo li Poeti il soggiorno 
degli spiriti beati. 

Canicola, è segno celeste, che si levai! sesto gior- 
no di Luglio , e che fa un giro di settimane, che 
chiamano giorni canicolari . 

Cartagine , era anticamente una delle principali Cit- 
tà del mondo, la rivale di Roma, e la capitale 
il' una Repubblica possente, che occupala unii par- 
te dell'Africa, e della Spagna, e le Isole di Sici- 
lia, e Sardegna, tre leghe distante da Tunisi . El- 
la fu fabbricata dalla famosa Didone , seguendo if 
sentimento di Alcuni Autori. 

Caria, antico paese dell'Asia minore, al giorno 
oggi Montesil ■ HGariani, che eziandio duamavan- 
si Leleges , erano come ai presente gli Svizzeri 
grandi guerrieri , ed esponevano la loro vita per 
difesa di quella tle^Ii altri con stipendio. 

Caronte, figliuolo dèll'Erebo, e della Notte , _ che 
gli antichi Pagani consideravano come il Battellie- 
re de* luoghi infernali, al ([(tale pagar dovevano l 
anime ima specie di moneta. A motivo di che cer- 
ti popoli avevano in costume di porre una qual- 
che m"neta nella bocca de' morti, acciocché pa- 
gar potessero questo preteso pedagio. 

Carpava, oggidì Scarpanto , Isola dell'Arcipelago T 
che diede il nome ai mare Carpavano , che chia- 
maci presentemente di Scarpanto , tra le Isole di 
Rodi , e di Caadìa, che appartengono alii Tur- 
chi . 

Cariddi. V. Siila. 

Canore, e Po/lace, creduti sono fratelli di Elena, 
e figliuoli di Giove, e di Leda moglie di Tinda- 
ro . Accompagnarono Giasone in Colchìde per la 
conquista dei Vello «T oro, e diedero contrasse- 
gni visibili in questo viaggio del loro valore. F~e- 
di. Ovidio . 

Cicrope primo 'di questo nome di nascita Egizio fu 
>1 prium iì e degli Ateniesi , sposò egli Agamia fi- 
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glhiola ti' Ai- co princìpal Signore dell'Attica, ove 
etili fonilo il suo regno. Lo distinguono con il 
soprannome ili Diphyis, concio.ssìachò egli parla- 
va Jne linguaggi, il Greco, e l'Egiziano, oli' era 
quello ile! suo paese, oppure per avere stabilito 
l'unione dell'uomo cod- la ttonna , secondo le leg- 
gi del legìttimo matrimonio ; a tal effetto avendo 
abolito la Poligamia, eh' era prima del suo divie- 
to tollerata tra Greci . Quindi è che l'antichità cre- 
dette avess'egti avuto due fa«cie . Istituì li primi 
sacrifizi in Atene, e cominciò- con le sagge sue or- 
dinazioni a dar ordine alii costumi de' suoi suddi- 
ti . Il suo lU'gno fti di cini/uant* aJini , il clnriiran- 
tesimo teno anno di Matre il zfa^- 0 del 
inondo i556. anni avanti l' Era Cristiana . Cecrope 
fu qittgli che Ktrtirì il famoso Senato d'Atene det- 

■ to Areopago , lo stess' anno clie Arone fratello di 
Mose fu consagrato Grande Sacrificatore . 

Centauri , sono Mostri a metà uomini , e cavalli, e 
che gli Antichi hanno creduti figliuoli d' Isione . 
e della Notte. Alcuni Autori credono, e ccm ra- 
gione, che questa Favola dell! Centauri sia stala 
inventata sul fondamento di alcuni popoli della Tes- 
salia che abitavano vicino al monte Pelio , i quali 
avevano un' ammirevole destrezza nel domare i ca- 
valli , e cosi li loro vicini rion avendo mai vedu- 
to uomini a «avallo , li chiamarono per istupore 
Centauri . 

Cerbero , nome che li Poeti diedero ad un certo Ca- 
ne con tre teste, che s'idearono esser custode del- 
le pone internali, che festeggia le anime infelici 
ch'entro precipitate vi sono, e divora quelle che 
sortir ne volessero. 

Cerere, figliuola «li Saturno, ed Opi , e sorella di 
Giove, e di Nettuno, fu madre di Proserpina , 
elle Plutone rapi. Ià Antichi la consideravano co- 
me Dea delle biade , e de* frutti-, e quella eh* 
insegnato aveva agli-uomini l'arte giovevole di 
coltivar la terra - 

Cesto . Era propriamente il combattimento -che f.i- 
cevasì a colpi di pugni; gli. Atleti armavansi le 
mani di gros.se coreggie di pelle di bue, e questo 
noininavasi il Cesto . 

Ci- 
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Ciclopi} primi abitatori della Sicilia, i ({itali aveva-- 
m» una natura gigantesca . Essi erano estremamen- 
te crudeli, ne facevano la' iorD dimora- vicina: al 
monte Etna . 

Cilicio, ,. Provincia dell' Asia minore,- che si estende 
per il mar Mediterraneo,, die ha ac<[ue al Mez- 
zogiorno, ed al' Settentrione . Questo Paese pre- 
sentemente è compreso .nella Cramania, e dipen- 
dente dalla Porta Ottomana. 

Cipro, questa è una- grand' Isola- del mar Mediterra- 
neo ,. verso le coste della Siria , e della Natòlia; 
egli è uno de* più dilettevoli- soggiorni- die trovar 
si possa; l'aria è si- temperata-, die li giardini si 
vedono ripieni di tutta' la sorta di fiori -in- ogni 
tempo . Lr Veniziani si resero padroni dell 1 Isola 
di Cipro circa l' anno i;jt}o. Seliin 11.- Imperadore 
de' Turchi ne levò il possesso a' Veniziani 1* anno- 
1-570. ed al presente l'Isola è sottomessa all' Ot- 
tomana Potenza .- 

Circe Isola ovvero Circei , vicino , o al piede del 
monte Circello ìb dalia, ove Circe , figlinola del- 
Sole e della Ninfa Persa- figlinola- dell' Oceano,- a-- 
veva la sua dimora t'era una famosa Maga . Ella- 
avvelenò il Re de* Sarnesi suo - marito.- Ella al- 
bergò Ulisse, e trasformò -tutti li- suoi compagni 
in- porci ; Ulisse stesso- non se ne liberò che col 
mezzo d'una radice, .chiamata Moly, che gli era' 
stata donata da Mercurio .- 

Cìrcoy.luogo molto spazioso, fatto- in forma di cer- 
«Ilio , ovvero oyale .- Questa piazza che era desti- 
nata alli- giuochi pubblici- è neli 1 AnHteal^ che ìa< 
circondava . • 

Citerà;-. Isola della Grecia oggidì detta Cérigo; e rm'" 
Isola- situata tra la Morea , e l'Isola di Candia . 
Venere sotto il nome- di Urania vi aveva- un Tem- 
pio celebre, a 1 detto di Pausaoia . In- (piest' Isola- 
stessa, si sono ideati li Poeti, che Venere sia' sta- - 
ta trattenuta ; allorché- spuntò dai mare .- 

Ciitennestra , era- moglie d'Agamennone Rè di Ma- 
cerie.. Vien. detto ch'essendosi impegnata d'amore 
con- Egisto nella lontananza- dì- suo marito ch'era- 
all'assedio di. Troia, ella uccider lo fece nel silo- 
ritorno }! e: sposò' Egjsto che s* impadronii de!' Re-- 
gpo•... 
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gocr. Questo snccedeUe verso l'anno del monde- 
287.1. ^Oreste figlinolo di Agamennone per consi- 
g-lio d'Elettra sua sorella, ammaazò- 1' usurpatore- 
Esisto nel 2878; ed in tale incontro s'imbratto la 
nani nel sangue di sua-- madre nel- suo- furore non. 
conosciuta . 1 

C'ocito, un certo fiume dell' Epiro „ tino de* quattro 
die ì Poeti-ideati si sono che vedonsi all' Inferno.' 
Ciò deriva conciossiachè il suo nome, che signifi- 
ca pianto , dinota^ le grida, di- coloro che- sono ali" 
Inferno .. 

Coleo.. V. Argonauti. 

Colonie Greche. Ve n* era «na-sì grande quantità 
la. costa occidentale dell' Italia , che cliiaraavasi la 
Magna Grecia . Ls Colonnie erano mai sempre in, 
una- specie di dipendènza- dalla^ loro- Metropoli 
Cioè a dire,, th quella. Citta- che fondate- le ave- 
va-. Eravi ,un Metropolitano presidènte- airasseni— 
. tlee, che offeriva- li sacrifici più-solenni. L'omet- 
to- principale delle leggi della Grecia- era di unire 
conamo. stretto legame politico- tutti li popoli che- 
1 abitavano .. 

Creta;., oggidì Candia.. E 1 un' Isola dei mar Medi- 
terraneo,, situata- all' imboccatura- dell'Arcipelago 
al: Settentrione delle coste di Barca.. Quest'Isola- 
èr statai celebre nell' antichità;, il suo territorio è 
fertilissimo principalmente in vino ,-, che Màlvasi* 
chiamasi . . 

Croton, o Crotone , Citta della Magna Grecia in. I- 
talia; nel Golfo di Taranto, eli' aveva una mura- 
.gìja. di dodici mila< passi- di circuito, prima, deli'" 
arrivo di Piro in Italia. 

Chpidò, Divinità che gli Antichi, credettero, presie- 
dere, ali: Amore 



a/narco,. altre volte Città capitale della Siria-, ed' 
oggidì della Fenicia. Li Turchi che ne sono padro- 
m da duecento- anni- in circa,- la nominano Sekam .. 
tredesi. essere- stata- fabbricata- da- Us figliufilo* 
^ram, nipote di Noè -Damasco- è situato- in-tm* 
terJiJissima.pianitra-a pie del. monte: Libano-. 

Da?- 
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DanaìcU , erano cinquanta figlinole eli Danao Re d? 
Argo die spossarono cinquanta cugini germani, fi- 
gliuoli d'Egìsto. Qnest' ultimo era fratello ùVDa- 
r.30 , tutti due figliuoli di Belo, che nacque da 
Nettuno , e di Libia figliuola di Epata., la madre 
della quale fu Io , e di Mentis figliuola" di Nilo . 
Coleste crudeli donne per comandamento del lo- 
ro Padre, che temeva secondo 1' Oracolo d'esse- 
re deposto dal trono di Argo da mi suo Genero , 
la stessa notte delle loro nozze scannarono i loro 
mariti, eccettuandone Ipermnestra , che salvò Lin- 
ceo, dal quale ebbe Abante , e costui d'Osaka fi- 
gliuola di Mansineo ebbe Preto , ed Acrisie padre 
di Danae. Dicesi , che il loro supplicio nell* infer- 
no , si è d* eternamente affaticarsi per riempire un 
vaso perforato , 

Dedalo . figliuolo di Micione , e padre d* Icaro era 
un artefice famosissimo: egli abbandonò il sog- 
giorno d'Atene; e si portò al servigio di Minos, 
per comandamento del quale fece il famoso Labe- 
rinto , con tale artifizio , e tanti andirivieni, che 
coloro ch'entrati v'erano', sortir tmqua mai non 
potevano. Egli Stesso ritenuto vi fu prigioniero 
«on suo figliuolo Icaro per aver offeso il Re: ma 
trovò ben egli il mezzo di farsi delle ali per sor- 
tire dall'odioso luogo col mezzo d'un favorevole 
vento . O per meglio dire , li Poeti hanno dato il 
nome di ali alle vele ili quel Vascello da cui in- 
ventato } allora quando sortir volle di Creta. 

Dejanìra, figliuola di Oeneo Re di Etolia, per la 
quale Ercole uccìse il Centauro Nesso a colpo di 
freccia intinta nel sangue dell'Idra. Nesso veden- 
dosi vicino a morie diede la sua veste insaguina- 
ta a Dejanira, e questa donna divenuta gelosa di 
Jole 1* inviò ad Ercole , che avendola indossata , 
ne divenne furioso, e da per se abbruciossi. De- 
janira si uccise ti' un colpo di mazza, che suo ma- 
rito teneva in uso . 

Demo/onte , è Io stesso che dire ingannatore del po- 
polo . 

Deucaiione, Re di Creta , successe a suo Padre 
Minos li. Accompagnò egli Giasone alla con- 
tfuista del Veilo d J oro , Dopo la sua mor- 
te j 



Digitizcd &/ Google 



MITOLOGICO. 



alfe 



te , sno figliuolo Idomeneo ascese srl Trono . 
Diadema, era un» l'ascia, ovvero una specie di pic- 
cola berretta, che legavasi sopra la testa con ima 
-bianca tela, che li Re portavano in contrassegno 
della loro dignità. Al giorno d'oggi questa paro- 
la si prende in generale per ogni sorta di sovrana 
corona . 

Diana , Dea della Caccia , era figlinola di Giove ', e 
di Latona , e sorella d'Apollo, da lui passionata- 
mente amato. Sila ha ordinariamente jre nomi , e 
si chiama nell'Inferno F.cate, su la terra Diana , 
nel Cielo la Luna. Ella tu una volta sorpresa n*l 
bagno da Atteone ch'era alla caccia, ed avendo- 
ne avuto dispiacere gli gettò dell'acqua al viso, 
e trasformalo in Cervo, e di subito fu lacerato 
dalli suoi propri cani . 

Diofanes . Questa parola significa ciré Giove si è ma- 
nifestato in un qualche incontro . 

Diomede, Re di Tracia, nutriva li suoi cavalli -«l'u- 
mana carne de'forestieri, cheportavausi nelli suoi 
stati. Avendolo vinto Ercole, l'espose a quV stes- 
si cavalli che lo divorarcno . 

Dolopi . Erano de' popoli nslla Tessaglia , che Pele© 
loro Re mandò all'assedio di Troia sotto la con- 
dotta di Fenice . 

Diilichia s al presente Thiatei , e «sa piccola Isola 
nel mar della Grecia nel Golfo di Patra , al Le- 
vante dell'Isola di Cefaloma, 



Utehinàdi, Isole del mar Jonio dirimpetto dell' E- 
tolia, e dell'imboccatura del fiume Acheloto, all' 
oriente tli Leucadia oggidì detta Santa Maura . Noi 
le conosciamo sotto il nome di Curzolari ovvero 
le Isole deserte . 

'mhof gli Antichi la -consideravano come una Nin- 
fa figliuola dell' Aria . Ovidio dice che Giunone a- 
vendo osservato , che dalli suoi discorsi ella re- 
stava impedita di sorprendere Giove con le di lui 
arnan* , la condannò a non rispondere , che due 
*i tre parole a coloro, che la interrogavano. Ed 
aggiunse, ehe dopo di questo essendo divertita 
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amante ili Narciso, «ssa si rinchiuse né* loschi 
e nelle grotte, ave a fatica risponde alle ri- 
chieste.. 

Ih Egide <era uno scudo di Giove , cosi nomìrvato Ha 
■ima parola Greca , che significa Capra , conciossla- 
chè questo Dio fu nutrito dalla Capra Amaltea, 
-e poscia copri il suo scudo della pelle del bene- 
merito animale . 'Lo donò poi a Pallade , eh* at- 
toccovvi la testa di Medusa , l'aspetto della quale 
cambiava gli uomini in pietre . 
Egitto * Paese ■tfelr* Africa; tiene 'la palestina al Set- 
tentrione , e I' AraTita all' Occidente . 'Li Greci no- 
minarono l'Egitto •Egyptos ì dal nome d' un fi- 
gliuolo di Belo fratello di Danao , che viveva l'an- 
no 1279. del Mondo.. Riferisce Mose, che gli E- 
giziani traevano l'origine loro da IWisrai figliuolo 
dì Cus , e nipote di Cham , che fu uno de* fi«liuo- 
li di Noè.. 11 Regno di Egitto ebbe diversi Re , e 
ilopo avere avuto molti Sovrani, il Popolo Ro- 
mano lo ridusse in Provìncia, sino ai Reno di 
Omar secondo Califfo di Maometto, che conquì- 
stollo sotto la condotta di' Amar . Finalmente nelP 
anno 3 517. Selim Imperadore de' Turchi conquisto 
l'Egitto tutto, che sino al giorno d'oggi resta 
sotto l'Ottomana Potenza-. 
Elisi, i campi, 'erano -secondo lì "Poeti il fortunato 
soggiorno de' Beati. L'Autore ne fa una bellissima 
descriiione nel libro decimo nono del Telemaco. 
Elena, figliuola di 'Pindaro , e come alcuni dicono , 
Sheila di Castore e 'Polluce . Elia aveva tanta 
bellezza, che vederla non potevasi seni' amarla . 
Teseo la rapì nell'anno 2855. del Mondo , e li snoi 
fratelli .avendola ripresa , la diedero in matrimonio 
» Menelao, fratello del Re di Micene , al quale 
Paride figliuolo di Priamo Re di Troia , la rapì 1' 
anno 2800. e cotesto rapimento fu il soggetto del- 
la Gerra che dieci anni durò contro de' Troiani, 
che cagionò la rovina di Troia. Dicesi che una 
delle suecompagne la fece morire nelP Isola di Ro- 
di , ov' ella s' era ritirata- 
lo, Indovino, figlinolo di Priamo , e di Ecnba, 



prendere la Città di Tro?a. Indi poi avendo fat- 
to 



die scopri a' Greci" i luoghi 
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•to qualche piacere a -Pirro , 'cotesto Re gli donò 
la Maonta ove gli ■fabbricò una Città. 

/.Enea , Principe Troiano figliuolo d' Anchine , egli a- 
veva sposato Creitsa figliuola di Priamo Re di Tro- 
:ia. Enea dopo la presa della Città -di Troia sal- 
vossì di notte tempo carico delie-Divinità del suo 
paese j e di-sito' Padre, che sopra gli omeri porta- 
va , e -del picciolo suo figliuolo 'Ascanio . 

/Ernia, antica Citta di Sicilia - verso la metà dell'Iso- 
la sopra una montagna innalzato, era altre volte 
molto -celebre a motivo il' un tempio dedicato a 
Cerere. Credest essere stato fatto incatesto luogo 
da Plutone di Proserpina il rapimento. 

Eolo , era figliuolo di Giove, e di Acesta figliuola 
d' Ippora Troiano. Li Poeti. ne fecero una Divini- 
tà, cocciosstaché egli sapeva predire li venti pre- 
dominatori nelle stagioni. Diodoro lo fa Re delle 
Isole di Vulcano, che indi poi chiamate furono 
dal di lui nome Eolane . 

fEpirOf 'Provincia .marittima della Grecia : al mezzo- 
giorno dell* Albania . Giustamente in tal luogo di- 
cesi esservi il Promontorio d'Azio si famoso iteli* 
Istoria per lo sbaragliamento dell'Armata di Maro' 
Antonio , e di Cleopatra. 1/ Epiro fu sottomesso 
alfi Romani , e poscia cadette .sotto v ]a dominazio- 
ne de* Turchi, dopo il decimo quarto Secolo. 

Ercole , era figliuolo di Giove, e di Alctnena , nac- 
que a Tebe di Beozia , e nella culla strozzò due 
■serpenti, -che Giunone inviati aveva. per soffocar- 
lo . Si contano dodici prodezze ammirevoli , che 
chiamanti i dodici travagli di Ercole, senta con- 
tarne poi molti .altri. Ebbe diversi figliuoli da 
differenti donne, che furono Megara , Angea , En- 
-ohidna , Onfale Regina di Lidia , Deianira , ec. 
Cotes t'ultima , gelosa de' novelli .amori di Ercole 
con Jole, inviolli una camiscia avvelenata, che 
gli toI.se la vita. Ercole dopoiante spedizioni glo- 
riose fu sì prevenuto dalie dolci -maniere d' Onfa- 
le, che cangiò per essa la mazza nodosa in una 
canocchia, sì vesti con l'abito donnesco , eserci- 
tandosi con le altre 'Damigelle in servigio di co- 
testa Principessa. 
JEreolc , le Colonnie d'Ercole sono le Montagne di 

Cai- 
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Calpe ed Abila, al distretto di Gibilterra, ove 
l'Oceano eiHra nel mar Mediterraneo , e dove Er- 
cole limitò li suoi viaggi . Sono elleno così chia- 
mate conciossiachè scuopronsi di -lontano alH oc- 
chi de' viaggiatori. 

Erelo-, è detto dalli Poeti il Dio degli Inferni, na- 
to dal Caos, e dalle Tenebre, e sposo della Not- 
te . Egli è egualmente il nome d'un fiume dell' 
Inferno, del quale Virgilio ae fa menzione nel li- 
tro sesto delle sne Eneidi. 

Esculapio, figlinolo di Apollo, e della Ninfa Coro- 
nide, era si sapiente in Medicina, che li contadi- 
ni ne fecero una Divinità. AdoravanTo sotto la 
forma di un Serpente, particolarmente in Epidafi- 
ro, ed a Pergamo. 

Esperidi.) Giardino. LÌ Poeti finsero die le Esperidi 
figlinole di Espero, figlinolo di Giafeso fratello di 
Alala; , avevano un Giardino ove crescevano de* 
Pomi d'oro difesi da un Dragone, che ErcoleTnc- 
cise. Alcuni hanno situato cotesto favoloso Giar- 
dino a Laracho, Città del Regno di Barca. 

L'Esperia è l' Italia, chiamata così dalli Greci con- 
ciossiachè essa era al tramontare del Sole rispetto 
ad esso loro . 

Etiopia | è la più gran parte dell'Africa, e quella 
die di molto si avanza verso 1' oriente , e princr- 
palmente verso il mezzogiorno. Ella è situata al 
Nort dell' Egitto 0 e del Deserto di Barca. Gli E- 
tiopi sono Neri, ovvero Mori; Etiopia è una pa- 
rola Greca che significa il Paese de' Neri . 

Etna , è una delle più celebri Montagne dell' Euro- 
pa,, e la più alta della Sicilia . Ella è situata nella 
Valle di Demona, si considera tre leghe di allei- 
la , e diecisetle di circuito , la di lei cima è sem- 
pre coperta di nevi . Non lascia di gettare spesse 
fi.itte del fumo, e delle fiamme. Li poeti Ideati si 
sono., che Giove schiantò il Gigante TifFeo o Tri- 
i'une, e secondo il sentimento, d'altri, Encelado 
sotto di cotesta Montagna, e ohe Vulcano vi tie- 
ne la sua fucina , o come altri vogliono, che sot- 
to cotesta Montagna Vulcano ; e li Cicopli -fabbri- 
cano li fulmini a Giove . 

Eiolia , antica Provincia della Grecia, oh' appartien- 
ile 
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«e pTesen temente al Turco , e che alcuni Moderni 
prendono per il Paese detto il Despotato . Ella fa. 
nominata eziandio Hyansis, ed era situata tra 1" 
Arcani a , L' Epiro , e la Locride . 

£tibea j Isola dei mar Egeo, oggidì Negroponte . 
Elia è la più grande Isola dell'Arcipelago. Essa è 
vicina alia costa Settentrionale della Livadia , dal- 
ia quale ella non è separata che da un distretto , 
die si passa col benefizio di un Ponte . Li Vene- 
ziani ne furono possessori qualche tempo . Man- 
inetto II. ne fece la conquista , che di presente con- 
servano li suoi successori . 

"Eiineo presiedeva alla greggia d'Ulisse, ed era-ca- 

> po Pastore, appresso del quale Ulisse fece il pri- 
mo soggiorno al suo arrivo in Itaca. 

Euridice , moglie di Orfeo oh' andò a cercarla nell' 
Inferno ; ma avendola riguardata prima di sortire 
da!!' orrida cava contro il divieto di Plutone , gli 
convenne perderla. 

Eurinacho, Tucidide fa menzione d'un Etirinacho 
di Tebe, che avendo sorpreso Piateo per tradi- 

■ mento, fu consegnato a nemici,, e severamente ca- 
stigato . 

Europa era figliuola <1' Agenore .Re de' Fenici, e so- 
rella di Cadmo . Ella fu rapita da Giove , che pre- 
se la forma d' un giovine Toro. Essa fu quella che 
diede il suo nome alla più bella parte del inondo . 
JSarota e il nome d'una riviera del Peloponneso , no- 
minata presentemente Basilico t amo , ovvero il fin* 
me Reale, la sorgente della quale viene d'Arca- 
dia, e passando per la Laconia irriga le muraglie 
di Sparta, e va mettere foce nel Golfo Laconico. 
età d'oro era attribuita al Regno di Saturno, 
conciossiachè Giano in quel tempo fortunato vide, 
■la terra tutta sena' esser coltivata produrre innu- 
-merevoli benefici!. Astrea, vale a dire la Giusti- 
zia , regnava nella bassa terra , e tutti gli uomini 
vivevano in comune con il vincolo d* una perfetta 
-amicizia. .Questo tempo corrisponde a quello , che 
li primi nastri Parasti godettoim nel Paradiso TeTr 
destre . 
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alante , di Lacedemonia , figlinolo d'Arco, ov- 
vero d* Araso ch'essendo all'assedio di Messene 
Città del Peloponneso, -e vedendo, che l'armata 
de' Lacedemoni , -che aveva giurato di prendere Mes- 
sena ovvero di perire -sotto la Città , diminuivasì 
estremamente , e che nulla di manco le donne di 
Lacedemonia non facevano figlinoli, tfu di parere 
che la Gioventù, ch'era venuta -nel -campo dopo 
un tal giuramento., ritornasse a Sparta : gli fu per- 
messo di -congiungersi con Je donne ili coloro eh* 
erano -Testati al campo . Un tal consiglio fa segni- 
io, e "li fanciulli che nacquero -furono nominati 
Parteniani , ed -il medesimo '-Falante li condossB hi 
Italia , e -si Tesero padroni di "Taranto . 
furo, o Fare piccìola Isola verso l'imboccatura del 
Porto d' Alessandria in Egitto sopra il mare Me- 
diterraneo , oggidì Fanone. Ella è situata in cir- 
ca mille passi da Alessandria , ov' era anticamente la 
Città di Nò distratta da Sennacherib . 
Fauni , gli Dei campestri , -una sorte di Satiri. Fan- 
no , e ;Pan -erano >la medesima -cosa . Li Vanni , o 
Silvani erano di Semi-Dei , -che -abitavano osile fo- 
reste, furono Tappresentati come mezzi uomini, o 
mezzi capre, gli davano loro le corna, e le orec- 
chie, de* piedi, e una coda di capra, un naso schiz- 
zo , ed il corpo peloso . 
Feacia ( Isola, è Corcira , -ovvero Corfù , chiama- 
ta anticamente Sellerie. Ella e dirimpetto al con- 
tinente d'Epiro. Li Fenicii I' avevano detta Soli»* 
Tie da Schara , che significa luogo dì negozio . 
Fenicia , Provìncia della Soria . La Fenicii erano e* 
- stremamente esperti in ogni sorta d' operazione . 
uomini di spirito, inventarono la Navigazione, era 
insegnarono a dare le battaglie navali , ad usar» 
del ras della Sovranità, ed a sottomettere li suoi 

Fenici , popolo della Fenicia . E' una parte (Ulte tr« 
parti della Siria . Quantunque la Fenicia sia un 
piccolo paese , egli è stato nella prima antichità 
uno de' più celebri del mondo. Li suoi abitatori 
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'furono gli inventori delle lettere , della "Scrittura , 
e della Navigazione. 

Fenicio , 'figliuolo ci* Amintore Re de'DoIopi popo- 
lo d'Epiro , al quale diedero la condotta del Gio- 
cane Achille, che condusse all'assedio -di Troia. 
Dopo la resa di cotesto Città Teleo -padre ti' A- 
chille ristabilì Fenicio sul trono , e lo fece pro- 
clamar Re de'DoIopi. 

Ferecide , Maestro di Pitagora , òhe fu il primo che 
insegnò essere l'anima immortale. Cicerone ne fa 
menzione - 

Filottete j 'figlinolo ili Peante, Tu il Fedele compagna 
■A' Ercole , che in morendo oTibligollo a promettere 
con giuramento di non iscoprire giammai ad alcu- 
no il luogo della sna sepoltura , e lo regalò con le 
sue anni tinte col sangue dell'Idra. 

Fiume d' oblivione . "Questo 'fiume "e nominalo liete 
dalli Poeti, da una parola Greca, -che significa di- 
menticama , conciossi.Tihè fìnsero, che di lui 
acque levano la memoria delle gassale cose . 

Ftegetorile e va fiume dell'Inferno che manda de* 
fuochi ardenti , « le onde del quale sono tante 
fiamme. 

Focide -era un paese delfAeaia 'in Grecia, al pre- 
sente e una parte della Livadia , eStramtiìipa, ov- 
vero dell' Acaia moderna, dipendente 'dalla Tur- 
chia in Europa . 

Fortuna , Divinità che gli Antichi consideravano to- 
me 1* anima di lutti li loro affari . 

'Frigia, la piccìola 'Frigia , era tra la grande TVÌgìa, 
e l'Ellesponto, conteneva la Troade , ed aveva 
avuto la celebre Troia, -e la Troiad' Alessandria . 
Ella porta presentemente il nome di Sacruin , se- 
condo il sentimento d'un Geografo. 

Furie , Divinità dell'Inferno, che gli Antichi crede- 
vano essere figliuole di Acheronte , e della Not- 
te. Le chiamano eziandio Eum enidi , che stabi- 
liscono essere tre. Megera, Tisifone, ed Aletto. 
Alcuni altri ne assegnarono una quarta , eh' essi 
nominavano Lissa, cioè a dire rabbia : in luog» 
di capelli avevano delli serpenti sopra le loro te- 
ste, e quand'elle volevano mettere qualche per- 
sona io furore , Case prendevano tino de' serpenti 
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della loro testa e lo gettavano sopra il petto dell' 
infelice , e lo mettevano cosi in un potere assolu- 
to di tutto intraprendere, sena' eccettuarne le più 
disperate .cose . 

G 

G ade, oggidì Cadice. Isola di Spagna situatagli* 
imboccatura del Guadalquir , ed il distretto di 
, Gibilterra, vicino alla costa dell' Andaluzia , a di- 
ciannove leghe di giro : ella fu fabbricata dalli Ti- 
riani. 

JGalese, o Galesio, è una riviera del Regno di Na- 
poli, che trae la sua sorgente vicino ad Oria, nel- 
la terra d'Otranto , e che dopo aver depositatele 
sue acque verso 1' Occidente , entra nel Golfo di 
Taranto. II nome moderno di questa riviera se- 
condo Niger e Valento . 

Ganimede , figliuolo di Troio , Re di Frigia . Lì Poe- 
ti finsero essere egli stato amato , e rapito da Gio- 
ve, trasformato in Aquila, ed egli serviva di cop- 
piere agli Bei, dopo il maritaggio di Ebe con Eo- 
cole . 

Gargano , montagna d'Italia, o Paese altre fiate no- 
minato da Puglia Danese , etl al presente la Capfc 
lanata nel Regno di Napoli. Cotesta Montagna de- 
pose un tal nome dopo l'apparizione di S. Miche- 
le., che dicesi essere accaduta nel 4g3. ovvero 488. 
Quest'avvenimento Io rese celebre per il culto che 
v* è stato stabilito j e la Città fabbricatavi ricevet- 
te il nome dalla Montagna , di Monte Sant' Ani- 
gelo. 

Giacinto ., oggi detto Zante , Isola del Mar Jonio al 
mVzzo giorno di Cefalonia, verso la costa occì-. 
dentale della Morea. 
Giove , che li Pagani chiamano il Padre degli Dei, 
. e degli uomini, era figliuolo di Saturno e di Ci- 
bele . 

Grazie, chiamate Citami dalli Greci, erano secon- 
do la finzione de' Poeti , figliuole di Giove e di 
Eurinome: altri dicono di Giove, e di Venere - 
Ve n'erano tre chiamate Aglaia, ovvero Pasitea » 
lSufrosiaa , e Tidìa ; Questi sofiQ MOtai Greci , il 
pri- 
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pn'mo de' quali cioè Aglaia significa splendore ; Eu- 
frosina vuoi dire grazia: e 'l'alia bellezza. Elle 
sono rappresentate mule, impalmandosi 1' una l'al- 
tra ,. tenevano ordinariamente compagnia a Vene* 
re, il che diede ai Poe» l' itfea della Cintura mi- 
steriosa- 
Greche Colonie. V. Colonie. 

{>V^(.-('a, è la parte meridional (Iella Turchia in En- 
ropa . Li Turchi la chiamano presentemente Ja Ro- 
mania, Romelia , ovvero Rumelia, essa è sotto l* 
Ottomana Potenza. ' 



jfZ eòe figliuola di Giove , e di Giunone . Gif Au- 
tori ne parlano diversamente. Alcuni dicono che 
" Girinone sola era sua madre : eonciossiachè' essen- 
do stata invitala ad <m Festino da Apollo, essa' 
mangiò tante lattughe selvatiche , ch'essendo 'pri- 
mi sterile ne divenne incinta nello stesso momen- 
to dì Hebe . La di lei bellezza le acquistò il no- 
me di Dea della Gioventù e Giove fe diede il 
carico essendogli a tavola di versargli la celeste 
bevanda . Ma un giorno essendo caduta in preseli-- 
■ za degli Dei , Giove la depose daf suo impiego, 

e lo diede a Ganimede ■ 
JJi-bro , al giorno d'oggi Manra , risiera della Rol- 
lìi a ma . Essa ne trae la sua sorgente al piede del 
m^nte Scomio aU' oriente di Sardegna, bagna la 
Città di Fifippopolt, Andrianopoli, e Traianopo- 
}i , e va metter foce nel!' Arcipelago a Eno dirim- 
petto 1* Isola di Samotracia . 
Rettore figliuolo di Priamo disfece per molto tempo" 
Ja Città di Troia'. Uccise Patroclo sotto le armi 
di Achille, ciò che obbligò qties-t' ultimo di ritor- 
nare al combattimento, ove egli uccise Ettore, il 
-corpo del quale strascinò per tre giorni di seguito 
dietro il suo carro all' intorno della Città di Tre- 
ia , poscia' Io rendette al Re suo padre . ; 
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jfi da , Montagna. d^Asia- nelhfc Troade- Si vede «o* 
testa Montagna nel meno dell* Isola di Creta : as- 
sicurano clie vedesi contro la. cima della monta- 
gna, «splendere il Sole prima del suo levare^ oli' 
ella aveva i5ooo passi dì giro. 

ida.lio r Città e bosco- nell' Isola dì Cipro , alcuni de- 
ducono il nome d'Idalio,. da essera- consacrato il. 
luogo a. Venere .. 

Idolo , immagine , o statua- di qualche falsa Divinità » 

Ificle, figliuolo di Filaco Principe di Tessaglia* ebbe 
tre figliuoli Protesilao Podàrceo,. e Filottete . Ili» 
ale fu uno- degli Argonauti ed accompagnò Giaso- 
ne nel suo viaggio per l' acquisto- del Vello d'oro . 

Ita , giovane bellissimo- figliuolo- di Teodàmante a- 
mato da Ercole , e rapito- dalle Ninfe dice la Fa- 
■volai voleado riavere il vaso , che per accidente 
gli cadette nell' acqua- Ma la. verità ech*eg|Ì stes- 
so vi si getto nelle acque e la di lui morte diede 
Inogo alla Fàvola, del' suo preteso rapimento _ 

Mone, ovvero Troia, Città d'ella Troade in Asia- 
Fu cosi nominata* da= ilio figliuolo di Tros . V.. 
Troia * 

hnera x Città era in. Sicilia y al Ponente del Fiume 
dello stesso nome Essa ti* floridissima- per il cor- 
so di cento quarantanni ,. al termine de*quali tu 
distrutta dalli Cartaginesi sotto la condotta d'An- 
nibale quattro centanni avanti Gesù. Cristo in. 
circa . 

Ippolito figliuolo di Teseo, e d'Ippolita, fu accu- 
sato da sua matrigna- Fedra , d' aver voluto- por- 
tar pregiudizio al dì lei onore.. Teseo lo credette 
agevolmente, e noi» conlento di bandire Ippolito, 
pregò eziandio- Nettuno di vendicare il preteso 
delitto di tal sorta, che cotesto giovane Principe 
essendo sul di lui carro per t'uggire lo- sdegno pa- 
terno, trovò alla spiaggia del mare un Mostro 
marino , che sbigottì in sì fatto modo i suoi Ca- 
valli, che rovesciandolo a terra: l' uccisero col stra- 
scinarlo fra sassi e dirupi . 
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Ipomene , figlinolo dì Megaro , trovò il mezzo di 
vìncere la bella Atalanta- nella corsa >- gettandole 
tre pomi d' oro , che ella si trattenne a raccoglie- 
re , e per il prezzo della vittoria sposolla . 

Iride figlinola di Tainante, e di Elettra, e sorellr 
delle Arpie- Gli Antichi la credevano messaggìera 
di Giunone , come Mercurio lo era di Giove . Ma 
come cotesto nome d'Iride significa l'Arco ba- 
leno ,, dire volevano- eh' essa- era- messaggìera di 
Giunone - 

Lione > figliuolo di Flegira Re dì Tessaglia y volen- 
do trattenersi amorosamente con Giunone^ abbrac- 
ciò una nube che Giove formato aveva per ingan- 
narlo , cosi ne nacquero li Centauri ■ Iodi a poi lo 
precipitò' nell' Inferno,, ove fingono-i Poeti-- ch'egli 
giri senza riposo una ruota 

Jspiaro , Montagna nella Tracia vicino a Romania . . 

Itaca , Isola di Grecia famosa per essere stata la Pa- 
tria d' Ulisse . Ella' era vicina- a Dulichio .- Essa 
aveva una Città dello stesso nome: alcuni la 'chia- 
mano al giorno d' oggi- Itacho Theachi ,- Val di. 
Compare, così la- picciola- Cefalom'a ed il di lei. 
circuito è di sette leghe in circa ... 



J-Jacedemonìa , Citta della Grecia nel Peloponneso 
o iVIorea, su la spiaggia del Eurota. Ella- e stata 
fziandio nominata Sparta.- Chiamasi- presentemente 
Misitra.. 

Laconia , era- una Provincia, del Peloponneso » oggidì 
Tzscooi» nella Morea 

Laomedante , figlinolo e successore- d'Ho , Fabbricò- . 
le muraglie di Troia con 1* aiuto di Apollo, e di 
Nettuno ,. al- quale promise con giuramento una 
certa ricompensa , che in- seguito gliela negò . Se 
ne vendicarono con caricarlo di malóri, di mo- 
do «he per acquietarli r fu costretto di espor- 
re su» figliuola. Esione ad essere divorata' dal- 
li Mostri marini „ Ercole s* offri suo" liberato- 
re, a condizione, che Laomedonte gli donereb 1 - 
be li cavalli generati dal seme divino eh' erano in 
suo potere il (he da cotes(o perfido gli fu ri- 
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fiutato , dopo che Esione fu salva daT perìcolo-, 

Lapiti, Popoli della Tessaglia , che abitavano al!* 
contorni di Larissa-, e del monte Olimpo-. Furo- 
no lì primi , che sottomisero li cavalli . 

Latona , figliuola dei Gigante Cèo , e di Teba , che - 
era sua sorella, ella In amata ti Li .Giove, e ne di- 
venne incinta. Giunone, che lo seppe , bandttla da 
tutta la terra : e la fece perseguitare per ogni do- 
ve dal Serpente Pitone. Mar Nettuno n'ebbe pie- 
tà, e fece sortire dalie ac^ue 1* Isola di Delo, pri- 
ma nascosta sotto le onde , ove Latona si sgravò' 
di Diana ed Apollo, ebe uccise dipoi il Serpente 
Pitone .. - 

ite Libazioni erano delle effusioni di vino, oppure 

■ di trnalche altro liquore , fatte ir* onore delle fal- 
se Divinità . 

'Lemno , Isoli dì Grecia nel mar Egeo . Il nome mo- 
derno dell 1 Isola è S'alimene. 

Lcrno era una- palude nel Territorio d^Argo celebre 
per 1' idra o Serpente di cento- teste che Ercole 
vi distrusse . 

Lesbo, oggidì MetelTino , Fiola dell'Arcipelago. Ella 
e a due leghe alla costa della Natòlia- tra Smirne y 
ed il distretto di Gallipoli . Ella e presemi-mente, 
sotto il comando de' Turchi . 

Libano, montagna d* Asia tra. la Palestina , e Ta SÌ i - 
ria . Elia è la più alta , e là pili- grande montagna 
della Palestina. Essa è di- cento cinquanta leghe di 
circuito. E* composta di quattro intonicature di 
montagne l'un'aìl* altra ammonticchiate . Essa ha 
delle cime cosi alta, che sono mai sempre coperte- 
di neve in ogni tempo : mi esse lasciano fra di 
loro- un grande novero- di valli- molto dilettevoli 1 
non men che fertili , e contarvi si possono ancora 
ventitré grossi alberi* di Cedro. 
Liciti, Provincia d'Asia-, una parte della quale- fe- 
deltà presentemente Aidinelli-, e l' altra Mantesel- 
li , ovvero Brichia . Ella è tra la Caria-, e la Pan- 
filia . Questa Provìncia era considerabile per la 
montagna di Chimera. 
Licomedc, tìe dell 1 Isola di Scìro , e Padre di Dei- 
damia, -che' Achille deflorò nel suo soggiorno al" 
la Coree di Licomede A - ove ecasi rifugiato per nea 
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essere costretto <li andare alla guerra' contro i' 
Troiani . 

lidiano, d'i Lidia. . , ' 

Lina , era fidinolo di Apollo, e dì Tersicore. Sor- 
passò' eziandio Orfeo nella scienza della Musica , 
CJincfossiacliè «!i diede delle lezioni. Vien detto 
ch'essendosi preso giuoco d^Ercole , al quale in- 
segnò a suonare la Lira, essendo' in tale istrunVen- 1 
tfo inesperto Orfeo-, collo' stesso iscrmnént'o gii rup* 
pe il capo . 

ÌJvis, Finhiff oggidì Grigliano, trae la stia sorgeri^, 
te neit' Abruzzo ulteriore ,. ali* occidente del Lago 
fcelauo , passa per rheizo' della' terra di Lavoro' 
nel Regno di Napoli, e va a metter foce nel Gol- 
Io di Gliela-. 

hocriani, al-iitalori" di Locria" Citta dì' Brnsiarii, rid- 
ia "Magna- Grecia . Dicasi eli' ella porta oggidì il 
Udine di Geraci , ovvero Grrace . V era' ancora 
Locri nella Grecia, ove tróvansi i Locriani. 

hnc.aniy Popoli di Lucania, antica Provincia ti' Ita- 
lia, die f'jfevano parte della Magna Grecia. Co-, r 
lesti Popoli sortiti sono da' lìrusiarii, ovvero da' 
S.iinniti. 

fi* uccello tristo' d' Atene è il BarWg'anne , del ({na- 
ie gli AVn:e*i riguardano' il volo coinè un presa- 
gio delia vittoria , conòiossiachè quest* uccello con s 
sagrato era a Minerva loro divinità^ 

Irl.acaònèy e Podàlir lo , dne figlinoli di EscnlapióV 
ch'erano all'assedio diTroia.il primo fu di co- 
loro ciré rinvilitisi furono nel cavallo fatale per 
sorprender la. Citta. 

Mandar'iani, erano da* Popoli nel' Regno dr Napo- 
li , com chiamati dal Lago Antiorio, del quale ne 
parla Plinio , le di cui acque salse noti crescono , 
né diminuiscono . II sno notflé moderno è Casal 
nuovo. 

Marte y cittì gli antichi consideravano come il Dio', 
della Guerra, era" figliuòlo di Giunone , che lo par- 
torì col tocco d'Un fiore mostratogli da Flora. 
Finsero che cotesta Divinità gelosa proceilylte cosi 
N a- " V c > 
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per vendicarsi ili Giove suo sposo , che aveva a- 
vino Fallacie del suo cervello, senza fa comuni- 
cazione ili Giunone . Marte nacque nella Tracia 
ove {'u allevato . 

Menfis era anticamente la Città capitale dell' Egit- 
to . Essa era su la spiaggia del Nilo . Amiirat la 
minò, e fece Fabbricare il Cairo delle sue rovine 
alla costa orientale del fiume . 

Menadi o Baccanti % erano le Sacerdotesse di Bac- 
co . V* Baccanti. 

Menelao era figliuolo di Atreo j, e di Europa r ave- 
va sposato Elena figliuola di Giove , e di Leda , 
il rapimento della (piale fu cagione della Guerra 
Troiana . 

Mentore- era uno degli amici di Admeto , che per 
eternare il suo nome collocali» nell* Odissea per 
ricognizione , concìossiachc essendo arrivato a I- 
taca , al suo ritorno di Spagna , e trovandosi mol- 
lo incomodalo d'una missione sopra gli occhi, 
che gì* impedì la continuazione del suo viaggio, 
fu ricevuto- appresso Mentore die prese molta cu- 
ra a di lui sollievo . Omero lo descrive uno de* 
più f«deli amici d'Ulisse, ed egli di Ini; nélP im- 
barcarsi alla volta di Troia gli aveva consegnata 
tutta la direzione della sua casa, e particolarmen- 
te 1* educazione del suo figliuolo Telemaco ch'ac. 
compagno per ogni dove ne* suoi viaggi sotto abi- 
to infittito da Vecchio per dar più credilo a!li 
suoi insegnamenti, che a vero dire contengono in 
se stessi la pia elevata saviezza . 
Mercurio t figliuolo di Giove , e di Maia figliuola di 
Atalo , era l'interprete, ed il Messaggìero degli 
Dei , era il Dio dell* Eloquenza , del Commercio, 
e dei Ladri . 

Merin ^ ovvero Merione , era Conduttore del Carro 
d* Jdomeneo . 

Messapia, contrada dell'Italia, tra Brindisi, e\Ta- 
ranto . Gli Scrittori Latini la chiamano ordinaria- 
mente Calabria . 

Metaponto , Città d' Ttalia nella Magna Grecia sopra 
il Golfo di Lucania, oggidì il Golfo di Taranto. 
Alcuni vogliono che questa Città si chiami ni pre- 
sente Torre di mare . 

Mi- 
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Minerva , Dea della Saviezza , e delle Arti , fe la me- 
desima che Pallade Dea della Guerra . Nacque el- 
la de! cervello di Giove senz' altro aiuto di ma- 
dre . Cotesto' Dio vibrar si fece nel capo un col- 
po di martello da- Vulcano t e Minerva ne sorti 
del tutt* armata, 
Minos , primo figlinola di Giove , e d'i Europa , re- 
gnò in Creta cento dieci anni dopo il Diluvio 
iijoi. avanti Gesù Cristo » Fu nn Re giustissimo. 
Finsero che Plutone 1* aveva scielto per essere Giu- 
dice nell'inferno - Basti solamente notare che Mi- 
nos diede delle Leggi agli abitanti dell' Isola di 
Créta . 

jUujre , Divinità, che si fanno figlinolo di Giove , m 
della memoria . Ve- ne furono- nove alle quali at- 
tribuita viene l'invenzione delle scienae : cioè di- 
re Clio , Urania , Calliope , Euterpe , Erato , Ta- 
Ua , Melpomene v Tersicore , e Polimia . 

N** , Ninfe delle Fonti , e de* Fiumi , figlino* 
le di Giove , che i Pagani onoravano come Divi- 
nità » 

Narciso era; nn> Garzone- ben 1 fatto figliuolo- di Ce- 
fiso , e dì Liriope , che disprezzò Eco, eie altre 
Ninfe j che f amavano , 

Nauplio-i Re- di Eiibea % sdegnato che i Capi dell* 
Armata de' Greci avevano contro ragione condan- 
nato a morte suo figliuolo Palamede per gli artifi- 
zi d* Ulisse,, accese U fuoco su le vette del mun- 
te Cafàreo oggidì Capo di Pigerà, sopra l'Isola 
d' Eubea , che riguarda 1* Ellesponto, per attirar- 
vi la fiotta de'Greci , e farla? minare si* la punta 
de' scogli ; ma restò deluso nelle site speranze, 
concicssiaché Ulisse e Diomede drizzarono la pro- 
ra per altr» luogo. 

IVuxos , Stongelle . E' una- delle più considerabili Iso- 
le dell'Arcipelago. Ella è molto popolata , e mol- 
to fertile, particolarmente in vino. Per tal moti- 
vo gli Antichi 1* hanno consagrata a Bacco , e vi 
fabbricarono un superbo Tempio a di lui onore , 
•tei quale non se ne vedono che miserabili avanzi , 
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Oasi, credcs; ch'ella h nel deserto dì- Barc*.- 
,0àsi significa, in general un' unione di* case ovvero- 
padiglioni in un deserto. 

Gebatiani , erano Popoli dell' Italia vicini a Taranto . 

Oeta , Montagna di Tessaglia., su le frontiere di- A- 
caia in Grecia particolare .. Si estende sino al inar 
Egeo ora Arcipelago , chiamata oggidì filmina. Ce*- 
testa Montagna, è celebre per la morte , e per il 
sepolcro di Ercole .. 

Olimpo j. Montagna tra la Tessaglia e la Macedonia 
la più alta di tutto il mondo. Li Poeti dicono che 
nevtnto, ni; tuoni ,. ne, neve vi si accostano, npp- 
pure augello mai vi posò il volo~E così la chia- 
mano la dimora degli Dei . 

Onfale, Regina, di Lidia, .ove Ercole cambiò la-sua- 
clava in una conocchia . 

Oracoli,, li più celebri erano-quelìi ài Apollo nel Tem- 
pio di Delfo in Grecia.; di Giove Codoneo nell* 
Epiro: dì Giove Ammone nell'Africa.; di Apollo 
nell'Asia minore, e moki altri, ma. tutti cotesti 
Oracoli non.eranoche artificli de'sacerdoti per in- 
gannare il Popolo . 

Oreste Re di Micene, era figlinolo d'Agamennone, 
e di Clitemnesta- Gotesta donna con il soccorso 
d'Egisto aveva fatto levare la vita al suo marito 
Agamennone. Oreste vendicò la morte del Padre, 
ea uccise la madre : ma dopo aver commesso un 
tale delitto divenne furioso . 

Orfeo era figliuolo d* Apollo^, e di Calliope una 
d'elle Muse . ■ Fu eccellente suonatore di Lira. 

L'Orsa è una costeliatione vicini al Polo Artico al 
Settentrione: ella è. chiamata Giacinta a motivo 
dell'allontanamento con cui trovasi dal Sole . 

P 

jPa/o , Città di Cipro decantata per essere stala 
consacrata a Venere die vi aveva un Tempio ce- 
lebre . 

Pan- 

Digitizefl Dy GoOgfe 



DIZIONARI» 



Pandora era una donna maravigliosamente formata 
da Vulcano, il suo carattere tra una raccolta d** 
doni ad essa lei tatti da tutti gli Dei, onde da un 
tal favore ne viene il ndme . Giove irritata con- 
tro di Prometeo , eh 1 aveva rubato- dì nascosto il 
fuoco dal Cielo , mandò- cotesta creatura estraor- 
dinaria adEpimeteo fratello di Prometeo , con una 
scatola fatale al genere umano r conciossiacliè Epi- 
meteo avendola aperta, tutte le. sorte di mali, e 
malattie si sparsero su della terra - 
Pane è il Dio- della Natura , adorato particolarmen- 
te dalli Pastori - Divenne amante della Ninfa Si- 
ringa ) la quale fuggendo- dalle sue amorose perse- 
cuzioni , fu cangiata in una canna , ed egli primie- 
ro ne formò «a flauto » 
Parche- erano tre sorelle nominate Ciò to , Lachesf r 
ed Atropo . Secondo i Poeti , il destino degli no- 



li filo- di tutti li giorni,, la secondi l'innaspava, 
la lena lo- recideva . 
Paride t uno de' figliuoli df Priamo,, avendo rapita 
Elena moglie di Menelao,, tutti li Re , e Princi- 
pi della Grecia portarono le loro armi contro di. 
Troia , della quale Priamo era Re, conciossiaelie 
prima del maritaggio di cotesta principessa , eh* 
era lina perfetta bellezza , impegnati si erano con, 
giuramento a aoccorrere , e vendicare- colui che 
sposata l'avesse, in caso di rapimento. 
Patroclo, figliuolo di Menezio , e di S tenete T fu uc- 
ciso da Ettore sotto l'assedio di Troia. 
Peloponneso , oggidì la Mòre», è la- parte meridio- 
nale della Grecia è una penisola unita- alla Gre- 
cia settentrionale dall' Istmo dì Corinto, e bagna- 
ta dall'altra parte dal Golfo di Lepanto, dal ma- 
re di Grecia, e dall'Arcipelago- 
Pelusto , Città deirEgitto su- l'imboccatura la piti 
orientale del Nilo: la chiamano presentemente Bit— 
bais - 

Penati, Dei così chiamati, Dei Lari, e Domesti- 
ci, non erano die piccole figurette poste in diver- 
si luoghi della Casa- Li Pagani li onoravano co- 
me loro Protettori, e loro offrivano del vino, e 
dell' incenso in sacrifizio . 




Pc- 
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Penelope, figliuola d'Icaro, sposò Ulisse, e n'ebbe 
Telemaco. Suo marito costretto a portarsi alla guer- 
ra di Troia, vi si trattenne vent"annt ira viaggio* 
Alcuni Signori sopraffatti dalia bellezza di Penelo- 
pe , Je facevano "Credere che Ulisse era perito, fi- 
la pregavano a dichiararsi a <ti loro favore . Lo 
promise , a condizione clic le a c confassero' tempo 
per terminare un lavoro eh 1 ella cominciato ave- 
va. Glie lo permisero, ed ella aveva in- costume- 
dì distruggere la notte la Fatica che faceva il gior- 
no. Cosi essa deluse 1* importunità de" suoi aman- 
ti sino al ritorno di suo marito. 

Pennilla è una fabbrica circondata dì colonne al d> 
dentro come sono le clausure. 

Perici» > oggidì Perigliano nella Toscana. 

Pigmalione t ' Re di Tiro , essendo stato avvisalo y 
clie sue* zio Sienarba* aveva dei tpsori incredibili, 
lo fece morire . Li Poeti finsero , che Pigmalione 
fu castigato, conuiossiadiè odiava le donne, aven- 
do indrtzzato Lutti li suoi amori ad una Statua . 

Pda t Città di Elide vicina al fiume Penso,, il suo 
nome moderno fe Pilo* 

Pihe,. ove Nestore regnava, è situata nella Morear 
vien chiamata oggidì- Navarino. 

Plutone , figliuolo dì Saturno,. & fratello di Giove , e 
di Nettuno j ebbe in sua porzione l'Inferno. Li 
Poeti s'idearono aver egli rubata Proserpina figliuo- 
la di Cerere . 

PotifeiHo , che li Poeti fin no- figlinolo di Nettuno , 
era ~un Ciclone che mangiò quattro de'compagni di 
Ulisse : ina l' ultimo avendolo, ubbrìacato l* uccise. 

Polluce. V. Castore a Polluce - 

Pani d'oro. V. Esperidi. 

Priamo, Re di Troia, era figliuolo di Laomedonte y 
sposò Ecuba , e n'ebbe un grandissimo numero di 
figliuoli, fra gli altri Paride , che avendo- rapito E- 
lena fu motivo della rovina distia patria. La Cit- 
tà di Troia fu presa da' Greci. Priamo vi fu am- 
mazzato da Pirro, figliuolo d'Achille dopo un re- 
gno di quarantanni . 

Pucci i , erano de' Popoli vicini affi Domani, che a- 
bitavàno quella parte d'Italia chiamata oggidì la 
Terra de' Bari , ne 1 Regno ii Napoli . . 

Ite- 
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jRtfio , Re dì Tracia , il' quale venne Iti soccorsa* 
de' Troiani contro de'Greci : ma essendo stato tra- 
dito^ da Tolone soldato Troiano fu ucciso la pri J 
ma notte dà Diomede, ed' Ulisse: così lì suoi ca- 
valli Inanelli non poterono bere" nel fiume Xanto, 
uè pascolare nelle campagne di Troia , ciò che suc- 
ceder doveva affinchè Troia" imprendi Urie l'osse, 
secondò i!' sentimento dell'Oracolo-. 

iiodi, Isola dell'Asia nel mare Mediterraneo con una 
Città deiìò stesso nome . Ella ebbe altre volte di- 
versi nomi , dei grandi Uomini, e molta riputa- 
zione . Ella è stata cosi celebre per il Colosso , che 
passò' per una delle maraviglie del mondo . Era 
«mesto ima Statua innalzata ad onore dePSole, (lt v 
settanta cubiti- di altezza: li baslimentipassar po- 
tevano aì disotto le gambe colle vele spregate. 
Cotesto Colosso che gli Antichi posei'o fra le ma- 
raviglie del mondo j fu gettato aterra-in occasi^ 
nn.d' un terremoto cinquanta anni- dopo-,, ebe- fu* 
stato eretto.. 

S : 

$ : a!entì y antichi "popoli' d 3 Italfa . E -1 arpresente Tst' 
parte meridionale della terra d'Otranto sopra il 
mare Jcmio nel Regno di Napoli. 

Siano , Isola e Città su le coste dell' Asia minore ; 
vedévasi nel tempo del l'aganesimo nella Città dì 
Samo i:o celebre Tempio di Giunone , 

■Satiri erano de' Mostri , che li Poeti idèavansi es-- 
sere Semidei, abitatori dì Foreste, e Montagne, 
a' quali davano là parte superiore di' nomo eoa" 
delle corna in fronte , e la parte inferiore di be- 
stia con )i piedi rlì capra". 

Saturno, figliuolo di Celo e di Vesta secondo IjFa- 
vola, cioè a dire del Ciclo, e della Terra.- Li. 
Poeti lo fanno Padre di Giove, di Nettuno,- di 
Pitiion? , e di Giunone : fratello di Titano , e (fi 
Cye, o Kea, che prese in moglie. Giove il mag- 
giore dc'snoi figliuoli, avendolo sca-cciato dai Oiie- 

lo 
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Io si rifugiò in Italia, ove. condusse seco 1* età 
d' oro . 

Scyros , oggidì' Siro, è una deìle Isole dell'Arcipela- 
go, all' imboccatura del Golfo di Teiton , tredici 
leghe d* Negroponte verso il Nord. 

SemeH , figliuola di Cadmo , He di Tebe t che Gio- 
ve aveva, defiorata : ella ni inatte dì Bacco . 

Stsostri, detto ancora Sesono»0£is , uno de' più gran- 
di Conquistatori die mai siano stati. Soggiogò di- 
verse naaioni dell' Asia eome veder sf può in Ero-, 
doto ,, clie fa un ampio racconto delle sue vitto- 
rie; ma suo fratello avendo voluto usurpar laSo- 
vranttà-, ritornò in Egitto dopo nov* anni di lon- 
tananza , e lo cacciò da 1 suoi stati . 

Sibariti erano li popoli dell'antica Sibari Città del- 
la Magna Grecia in Italia, eh' era sì potente, eh' 
è-Ila- avewa sótto la- sua giurisdizione venticinque al- 
tre Città con le loro dipenderne • Go testa-Città fu- 
distrutta dalli Crotonìati, e se ne- vedono ancorai 
le rovine sotto il nome di Sibari rovinata nella 
Calabria- citeriore . 
Sicilia. E 1 la. più grande, e la più considerabile del- 
le Isole del Mare Mediterraneo . 
Sieheo >. V. Didime. 

fileno, nutritore e compagno di Bacco, elte li Poe- 
ti finsero sedente su u" un Asino mai sempre ub- 
briaco . 

SimoUj presentemente Ghiaione, fiume della Troa- 
Ae? ovvero piccola Frigia nella- Natòlia , che traa 
sua sorgente su le vette del monte Ida, e tra- 
versando la campagna- dell* antica Troia t s' unisse 
allo Seamandro , dove si va a perdere neh" Ellespon- 
to , al distretto di Gallipoli , vicino al Capo de' 
Giannuieri . Al presente 1? uno e l'altro è quasi 
asciutto. 

Sipontino , Popolo dell'antica. SiponlaGittà rovinala 
nel Regno di Napoli' vicino della Città di Manfre- 
donia una volta considerabile. Strabone ci assicu- 
ra, che Diomede fabbricolla-.. 
Sirene t metà, donne t e pesci onn delle »H, erano fa- 
glinole del fiume Acholoo , e della Musa Calh'o- 
.. _ Esse mbitav ano vicino a Peloso promontorio 
Sicilia. Il loro nome è derivato dalla parola 
' ^ Bar 
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Panica Sir, che significa. Cantico . Erano elleno- 
dannevoli a motivo della loro voce. Ulisse non*' 
resistette agli allettamenti della loro voce, che col 
farsi legare ad un'antenna del sno bastimento, e 
chiudendo con cera le orecchie de'snoi compagni . 
Siria è- ima. grande regione della- Turchia in Asia. 
Cotesto Paese contiene tre Governi generali, che 
porta.no i nomi, delle, tra capitali Alego ,. Tripoli, 
e Damasco .- 

Sisifo x figliuolo d' Eol<r, faceva il' mestiere ladrone- 
sco nell'Attica , ove ammazzato da Teseo , la Fa- 
vola gli fa rivolgere nell* inferno- un grosso sasso 
prendendolo al basso- del monte per portarlo ali»' 
cima , . da- cui sempre va rotolando al basso; una 
tale alternativa è il suo- castigo .- 

Scarta ... V- Lacedemonia .- 

Spcrchio , Fiume della, Tessaglia, oggidì Agrìomela 
che nasce dal monte- Pindo.. 

Stige- b- linai fan te pie della montagna Nonacre ia 
Arcadia r le- acque della quale sono venefiche e co- 
sì fredde, che bevute- levano di subito la vita. Lì 
poeti finsero- essere- cotesto un fiume, oppure una 
palude infernale r per la. quale gli Dei del Cielo ghi- 
iano con-tanto- rispetto, che non ardirebbono con— 
«•avvenire al loro giuramento «. 

T 

'Accintalo figliuolo di Giove, e della Ninfa Piota- 
avendo preparato- un festinocagli Dei, volle prova- 
re la loro Divinità. Per tale motivo loro imbandì la 
mensa, con- disco ripieno delle membra del figliuo- 
lo Pelòpe, che tagliato-ave va in- minuti pezzi • Gio- 
ve avendo- scoperto un tale delitto fulminò Tanta- 
lo,, e- lo precipitò nell'Inferno, ove finsero soffrir 
egli una fame , e sete eterna. 

Taranto r Citta, de* Salentini nella Messapia, oggidì 
Città. Arcivescovile «Iella Terra- A' Otranto- su 1* 
costa meridionale, nel Regno di Napoli.. 

Tartaro è un luogo nell'Inferno ove gli uomini dì 
mala condotta sono tormentati. Egli e- cosi detto 
dalla parola Greca y che significa disturbare ,. ovve-- 
re- significa tmnare di freddo. 
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Tette era aulicamente una. delle più celebri Città 
del Mondo . Ella era capitale della Tebaide cli'e- 
presentemente V alta Egitto Dicesi che aveva i4°* 
stadi di giro, die formano sei leghe,, che veile- 
vansi cento porte, il clie denota il nome di He- 
catompylos . Oggidì, vien. detta. Stiver , ma la co- 
sa è incerta . 

Tersile era uno de* più mal fatti,- e de* più vi- 
gliacchi dell'armata Greca, e disposto a contrad- 
dire li più saggi, e li più abili e cosi Achilia 
sdegnoso di maniere, cosi aspre. Succise- con ho 
pugno 

Teseo, figiuolò d'Egeo Re d" Atene y discese all'In- 
ferno per rapire Proserpina » Ma vi fu incatenato 
per comandamento- di Plutone sia tanto che fa 
liberal» da Ercole .- 

Tetì ,, moglie dell'Oceano, fu madre di Nereo, e 
Dori, che maritaronst assieme: e da cotesto ma- 
ritaggio ne vennero le Ninfe, della. Terra » e del 
Mare .. 

D'ideo, figliuolo d'Eneo Pie di Calidòne nell* Eto~ 
Jiay e d'Eurige'o, o d'Atteo,, il quale, essendo 
stato- scacciato, da Pan per aver ucciso sema pen- 
sarvi suo fratello Menalippo* si rifugiò verso- Adra- 
ste , Re degli Argìani, che gli diede sua- figliuola- 
Deifile in matrimonio - Accompagnò Adraste , e 
Polinice in faccia a Tebe , dopo molte azioni va- 
lorose , fu ferito a morte da- un certo Menalippo . 

TitiorLeraa de l PopolÌ della Tessaglia, dfe' quali Pe- 
leo padre d'Achille- n'era il Re. 

Tir Ornella. Fenicia, cotesta Città, altre fiate si ce- 
lebre, e sì potente, altro- non che un miserabi- 
le Borga detto Sur. Si può vedere Plinio ìib. 5. 
e iq. ed in Stratone 1. 16. a qual grado di gran-r 
«Jezia ,. e dì magnìncema era ella pervenuta, sotto 
l'assedio di Alessandro ., 

Tizio y . Figliuolo dt Giove, e di Elara ; avendo vo- 
luto far violenza a Latona fu ucciso da Apollo a 
colpi di- feeeeie , e precipitato nell' Interno,, ove 
un Avoltoio gli mangia il cuore , che onxligjoaa- 
uiente giammai non si strugge . 

Tracia f oggidì Romania, Provincia della Turchia in 
Europa y fertilissima . LeCitlà principali sono Co» 
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stantinopoli, capitale dì tutta la Turchia, TraTa^ 

nopolij Adrianopolr, Filippopoli . 

Tritone, Diomarino, figlinolo di Nettuno, e di An- 
fi trite, ovvero delta Ninfa Salacia, oppure secondo 
altri dell'Oceano, e di Teti . LÌ Poeti dicono es- 
ser egli la tromba di Nettuno, mezzo uomo , e 
mezzo pesce con uni coda di Dolfjno , portando 
mai sempre' alla mano una conchiglia forata , che' 
serve in luogo di tromba . Dicesi esser egli me- 
nato da cavalli cerulei. 

Trittolemo- era figliuolo diCelear, ed altri dicono di 
Elentia Re di Eieuti . Suo Padre avendo ricevuto- 
■onorevolmente Cerere , che cercava sua figliuola* 
Proserpina rapita da Plutone, cotesta Divinità in 
ricognizione insegnò a Trittolemo l'arte di coltiva- 
re le biade. Così insegnò l'agricoltura agli Atè- 
mesi , e da Atene cotfat' arte si sparse in tutta la- 
Grecia . Gotesta tradizione era sì costante fra li 
fireci, che tutte le Città si facevano un impegno 
di religione spedire ad Atene le primizie de 1 loro 
frutti . 

Troia , antica Città nell'Asia minore a pie del mon- 
te (da, distante una lega dall'Arcipelago, e dal dì- 
stretto di Gallipoli, Capitale della Troade , e del 
Regno di Bian-r lì Greci la fecero famosa- con im 
assedio di dieci anni», al termine de." -mali se ne 
resero padroni- con inganno, e la- distrussero di tal 
modo, che appena se ne scorgono le vestigia. 
Un tal avvenimento credasi essere accaduto V anno. 
1282. avanti la nascita di Gesù Cristo .- 

V 

Tenere, elle gli antichi ne fecero nna DìvinìtS- pre- 
sidente all'Amore, era figlinola di Giove, e dì 
Diana ; altri sortir la fecero dalla spuma del ma- 
re . Venere sposò Vulcano , dal quale non ebbe al- 
cun figliuolo. Ella fu nulladimeno mndre d'Ime- 
neo, dell'Amore, o di Cupido, delle Grazie, e- 
di alcune altre Divinità. Amò- ella con passione 
Adone, e'd Anchise , ed epa particolarmente ado- 
rata à- Pàfos , e ne lì' Isola di Citerà . 

Venuto--) oggidì Venosa.,, è una picciola Gittà Episco- 
pi- ■* 
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pale nel Regno di Napoli nella Basilicata al Nord 
dì Ci re ma , della quale n'è suffragenea, ed. è lon- 
tana cinque leghe . 

Ulisse, figliuolo di Laerte, e di Antiochia era Red' 
Itaca - Sposò Penelope figlinola d'Icaro, -dalla qua- 
le n' ebbe Telemaco. Dopo l'assedio ili Troia scor- 
aggiò i mari per dicci anni, prima di rivedere la 
sua Patria. Ed in tal viaggio ebbe una tempesta, 
die lo giitò a traverso degli scogli dell' Isola Ogi- 
ge . Calipso lo ritenne anni sette desiderandolo per 
marito ; raa un ordine supremo avendola obbliga- 
ta di rimetterlo in libertà, ella consolar non uo- 
tevasi di sua partenza, attribuendo cotesl' ordine 
alla gelosia degli altri Dei. Omero, Odissea Lib. 5. 

falcano , figlinolo di Giove, e dì Giunone . Dicesi, 
eli e suo padre Fu sì sdegnoso in vederlo si mal 
composto, che con un calcio gittollo da! Cielo in 
terra, e da cotesta caduta ne divenne zoppo. Di 
poi sposò Venere , clie Io dispreizava . Li Poeti 
lo fecero il fabbricatore de' fulmini divini. 

. X 

JSanto, o Scamandro , e Simoes sono due Rivie- 
re dell'antico Regno di Trota, ohe vanno « met- 
ter foce nel mar Egeo . 
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